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AVVERTIMENTO 

* 

SOPRA IL LIBRO I. DI ESDRA. 



ESdra erà figiio di Saraia Sommo Pontefice - % cui Nàbuc^ 
codonofor fece uccidere con molti altri a Reblata 1 * 
dopo eh' ebbe prefà ed incendiata infieme col Tempio la 
città di Genifalemme . Raccoglie/i dalla Scrittura 1 , eh* 
egli aveva Un fratello chiamato Giofedech, il quale fu 
Sommo Sacerdote durante la cattività dei Giudei , ed ebbe 
per fucceflòre Gesù, il compagno di Zorobabel nel fuo ri- 
torno da Babilonia . Giofedech però doveri eflere il frate! 
primogenito di Efdra , perchè al primogenito apparteneva il 
fuprerrio Sacerdozio * 

Ma fi può dite , che la pietà di Efdra ed il fuo zelo 
per la legge e pel culto del Vero Dio * lo refero illuftre 
più ancora delia fua nafeita. Quefti era un Sacerdote é 
un Dottore, ma un Sacerdote pieno dello Spirito di Dio, 
e Un Dottore , a cui quefto Spirito divino aveva immediatamente 
fervito di Maeftro, per iftruirlo nei divini precetti, prima 
eh' ei gì' infegnafle agli altri . La Scrittura a tal propofito 

fa 

t i. Èfdt. A 7. ii ti Parali c. 6. & 14* 15, 4, Règi r* 25* 
18. tu 

1 *Agg. c ' ti 14. c. 7. v. 5; 8. 

3 u Efàn fé fi Vi 6i 9. iqì m il. &d 
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6 AVVERTIMENTO. 

fa in poche parole V elogio di lui , quando dice ; «&' E/dra 
aveva preparato il fuo cuore per penetrare la intelligenza del- 
la legge di Dio , e per e/eguire ed mfegnare in Ifraele i fuoi 
precetti e le fue ordinanze ; cioè , avendo egli letta la fua 
legge con una purità grande di cuore , e con un vero de- 
fiderio di conolcere la volontà del fuo Dio, meritò di ri- 
ceverne la intelligenza; e per renderli degno d* infegnarla 
ad Ifraele, procurò di metterla in pratica il primo di tut- 
ti. Imperocché V efempio ha maggior forza delle parole a 
perfuadere i popoli , nè mai fi comprendono meglio le ve- 
rità della Scrittura che allora quando fi pongon effe in 
pratica . 

Tal' era la difpofizion di Efdra nel tempo , in cui fi tro- 
vava ancora in Babilonia . La parola di Dio era nella fua 
bocca perfettamente libera , quantunque dimorale tuttavia 
in mezzo agi* Infedeli . E la premura , eh 1 egli ebbe di tener 
Tempre il fuo cuore preparato per acquiftare la intelligenza 
della volontà del Signore, lo fece degno di fentir ibpra di 
fe la mano favorevole del fuo Dio : fuxta manum Dei fui 
bonam Juper fe . Non fi fa il motivo , per cui egli non era 
in Gerufalemme co* fuoi fratelli , eflfendo già paflati piti di 
feftant'anni dalla pubblicazione del celebre editto 1 di Ciro 
Re di Perfia, col quale efoitava tutti gli fchiavi del po- 
polo di Dio a ritornare nella Giudea, ed a fabbricare in 
Gerufalemme un Tempio al Signor Dio d* Ifraele 1 . Ma 
ficcome fappiamo, che i nemici de 1 Giudei a tutto potere 
fi oppofero al riftabili mento del Tempio , così può darfi , 
eh 1 egli fia ritornato in Babilonia tanto per aflìftere molti 
Giudei, che non erano di colà partiti, quanto per opporfi 
alia mala volontà di coloro, che gli odiavano j e può darfi 
ancora , che la divina previdenza abbia permeflo , eh* egli 
vi reftafle a confolazione ed a foftegno di quelli, che ri- 
mafii erano tra i Perfiani . Imperocché é certo , che ve ne rima- 
lèro molti , e che quelli foiamente ritornarono nella Giu- 
dea, 

1 i. Efdr. c. i. v. 2. 3. 
1 Ibid. c. 4, v. 4. 5. 6. Ù*c. 
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AVVERTIMENTO. 7 
dea, che furono ifpirati da Dio, come paria la Scrittura: 
Omnis , cujus Deus fufcitavit fpiritum 1 . 

Comunque fia , noi vediamo * , che (òtto il Regno dì 
Artaferfe foprannomato Longimano , Efdra formò il difegno 
di ritornare in Gerufalemme, e di procurare, come fece, 
di riftabilirvi la Religione nella fua purità. Ma per farlo 
con maggior autorità e con più felice riufcita, fi prefentò 
a quel Principe, che fembrava favorevole alla fua nazio- 
ne , ed ottenne da lui , dice la Scrittura , quanto gli diman- 
dò , per un effetto dell' a/ftjìenza del Signor fuo Dio . Impe- 
perocchè , oltre che il fuo difegno tendeva unicamente alla 
gloria del Signore, meritava anche di effere efaudito per 
la premura , che aveva fempre avuta , di attender continua- 
mente, come abbiamo detto, alla preparazione del fuo cuo- 
re. Egli ebbe un affoluto potere di ftabilire tra il fuo po- 
polo Giudici e Governatori 3 , d' rftruire con pieniflìma Ut* 
bertà quei tra i fuoi fratelli, che erano nella ignoranza, e 
di far anche punire feveTiflimamente coloro , che foffero in- 
fedeli a compiere la legge del loro Db. Tal' è la onnipo- 
tenza jdel Signore dell' univerfo , che fa fervire, quando gli 
piace , 1' autorità dei Principi anche idolatri, per innalzare 
la fua grandezza e la gloria del fuo Nome agli occhi di 
tutta la terra . 

Non fi pub efprimere il fanto ardore, la faviezza e I* 
profonda umiltà , con cui quel grande uomo fi applicò, 
ritornato che fu nella Giudea , a riftabilirvi la oflervanza 
della legge nella fua purità Ricorfe principalmente all' 
orazione ed alle lagrime, fi umiliò e fi annientò dinnanzi 
a Dio, confefsò pubblicamente la propria indegnità e quel- 
la di tutto il fuo popolo ^ e riconofcendo nel medefimo 
tempo la infirma mifericordia y che Iddio ufava yerfo di 
loro , quantunque foffero così rei , meritò che il Signore fi 
ferviffe del fuo' efempb per eccitare i fuoi fratelli ad una 
vera compunzione. In tal modo riguardando egli fe ftefiò> 

co- 

1 Jbid. e. i. v. 5. 1 Ibid. c, 7. v. 1. 6. &c 

3 Iòid. v. 25. 16. 4 ttid. c. 9. v. 3. 4. CTc. c. 10. 

a 4 
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8 AVVERTIMENTO. 

come peccatore , quantunque fotte giufto ed innocente , riti 
degno di fervire a Dio di miniftro per la giuftifìcazione di 
un numero grande di peccatori , i quali moffi dalle lagrime 
di que(V uomo così umile abbracciarono la penitenza e ri- 
novarono una Tanta alleanza col Signore , onde efèguire più 
fedelmente la fanta fua legge. 

Molti Antichi hanno ferino 1 , che gli efemplari del 
vecchio Teftamento erano flati tutti abbruciati dai Caldei 
infieme col Tempio, e eh' Efdra ifpirato da Dio aveva 
dopo ri (labilità di nuovo tutta la Scrittura . Ma foftengono 
altri , che quefto fentimento non è in alcun modo verifi- 
mile . Imperocché come farebbe infatti (lato poflìbile , che 
i Caldei avellerò tutti dati alle fiamme i Libri Santi fparfi 
non folamente nella Giudea, ma ancora in tutta la terra? 
Oltre di che veggiamo dalla Scrittura * , che Daniele, 
mentre era in Babilonia, aveva feco il libro del Profeta 
Geremia , poiché afferma egli fteflo , che applicandoli alla 
lettura di quelle profezie, comprefe che il tempo dei fet- 
tant' anni, pel corfo de 1 quali durar doveva la fchiavirù del 
popolo di Dio , era vicino al fuo termine . Non fi può du- 
bitare, che anche i libri delle profezie di Ezechiele e di 
Daniele non fuffiftefièro , pokhè qtaefti due uomini detonati 
particolarmente da Dio per confolare e per iftruire gli fchia- 
vi, non profetizzarono fe non dopo la diftruzione di Ge- 
rufafemme e nel tempo della fchiavitù . I libri di Tobia e 
e di Efter debbono efler podi anch' effi in quefto numero , 
come quelli, che altro non contengono fe non le cofe av- 
venute , dopo che i Giudei furono trasferiti dal loro paefe in 
Babilonia,. Lo fieno può dirfi del libro di Giobbe, poiché 
eflendo flato già fcritto in lingua Arabica , e prima dello 
ftabiiimento del popolo di Dio , era fenza dubbio fparfo 
nella Giudea non folo , ma ancora in altre Provincie . 

E dunque manifefto , eh' Efdra non rotabili Ja Scrittura 
in quel fenfo, nel quale hanno creduto alcufti Autori deli' 
antichità. Ma ficcome per la negligenza dei Sacerdoti, e 
per le circoflanze dei tempi, s erano introdotti molti errori 

1 Synopf. Crìtica * DanUl cap. 9. 1* 
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AVVERTI MENTO- 9 

negli efemplari dei Libri Santi , quello grand 7 uomo procuri 
coll'ajuto dello Spirito di Dio di corregger in effi tali er- 
rori | c di rimetter quei Libri nella loro originale purità • 
Cambio pure i caratteri Samaritani , dei quali Ci fervivano 
per T innanzi i Giudei, e lardandoli a quei popoli di Sa- 
maria , foftituì nelle facre Scritture i caratteri Caldei , fia 
perchè i Giudei vi fi erano afluefatti nel tempo .della fchia- 
vitù, fìa per allontanare in quefte maniera ancora piìi il 
popolo di Dio dai popoli feifmatici, che s'erano da lui fe- 
parati . 

Quefto libro di Efdra contiene la Storia di ottantadue 
anni: cioè dall'anno del mondo 5468, nel quale Ciro pof- 
fédeva folo l'Impeto dell'Oriente, fino all'anno 3550, che 
era il vigefimo del Regno di Artaferfe foprannomato Lcn* 
gimano « 



AV- 
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AVVERTIMENTO 

SOPRA IL LIBRO SECONDO ' 
DI ESDRA. 



NEemia figlio di Eicia era della ftirpe facerdotale 1 , 
ma efercitava una delle prime cariche nella Corte 
di Artaferfe Re di Perfia , foprannomato Lmgimano , di cui 
era Coppiere . Fu perciò uno di quelli , che , come abbia- 
mo detto in altro luogo , non ritornarono fubito nella Giu- 
dea, o almeno egli quivi non fi fermò. Che fe la fua 
carica , e la bontà fpecialiflìma , con cui lo riguardava quel 
Principe, come fi vedrà nel progreflò di quello libro, i' 
obbligarono a fermarfi nella Corte di Perfia fi confervò tut- 
tavia Tempre unito ai fuoi fratelli con legami di una me* 
defima pietà , e della comun Religione che profeflkvano • 
Ed è ammirabile in lui, che vivendo in mezzo a quegl* 
Infedeli, confervò una maggior fedeltà ed uno zelo mag- 
giore per T offervanza della legge di Dio , di quello che di- 
moftraffero i fuoi fratelli in mezzo alla {refla Gerufalem- 
me, come farà vedere la lettura di quefta Storia. In tale 
maniera aveva il Signore , preparato colui di cui voleva fer- 
virfi , perchè attendefle dopo di ElHra al perfetto riftabili- 
mento della difciplina e della Religione in Gerufalemme. 
Egli, lo aveva da una parte fatto grande appretto del Re > 
affinchè poteffe ottener da lui tutto ciò, che farebbe necef- 
làrio a quefto fuo difegno: e lo aveva dall' altra prefervato 

dal- 

1 2. Efdn c. i. i, Efdr. c. 2. i« Lem. 2. Machab. c. u 21. 
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A V V ERTIMENTO. n 
dalla corruzione di una gran Corte, e riempiuto di carità, 
affinchè effendo penetrato dall' interefle della fua Religione , 
• e da quello de' fuoi fratelli più che dalfa fua propria fortu- 
na non temette nè di parlare , nè di operare per una caufa 
a lui comune con tutti i Giudei . 

Quando fu egli dunque informato della oppreffione , che 
foffriva il fuo popolo a motivo della gelofìa dei popoli vi- 
cini , i quali continuavano ad opporfi a tutto potere al loro 
rittabilimento, impiegò, com'Efdra, per lo fpazio di mol- 
ti giorni le fue lagrime, i fuoi digiuni e le fue orazioni, 
per fare a Dio una fanta violenza . Ed eflendofi quindi pre- 
fentato al Re ottenne da lui mediante un' affiftenza partico- 
lare del Signore , le lettere , che gli erano neceffarie al di- 
fegno , che aveva di tutto darfi a riftabiiire tra' fuoi fratelli 
la purità della difciplina e la fantità dei culto di Dio 1 , 
ed a metterli in fìcuro contro gi' infiliti dei loro nemici . 
Neemia dunque con uno zelo pieno di coraggio e di fa- 
viezza trovò il modo di far fubito fabbricare le mura di 
Gerufalemme fotto agli occhi di coloro , che volevano im- 
pedirne i Giudei, e che non poterono farlo. Imperocché 
egli aveva ed opera) e foldati nel tempo medefirno ; e fi 
videro allora, lo che è divenuto poi si celebre, fi videro 
gli {ietti uomini a lavorare con una mano, e a tener la 
fpada coli' altra. 

Neemia fece vedere un perfetto difinterette unito ad una 
carità veramente genero fa verfo i Giudei bifognofì , e riduf- 
fe molti ricchi ad imitare il fuo efempio nel foccorrere i 
loro fratelli *. Quando Efdra lette il libro della legge al- 
la prefenza di tutto Ifraele , » quando quei popolo era af- 
flitto e piangeva , confìderando lenza dubbio quanto era fla- 
to infedele nell' oflervar i precetti del Signore , Neemia lo 
confolò , e gli proibì di piangere in con fide razione della 
grazia , che Iddio gli faceva , e della gioja , che doveva pro- 
vare per aver ricevuta la intelligenza della volontà di Dio 

e. del- 

1 2. Efdr. c . 4. e 5. 

* Iòid. c. 8. v. 5. 6. 9. 12. 
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e della fua legge : Et faeret hthiam magndm , quìa tnttU 
lexerunt verba qux doùuerat eos . Finalmente fece 1 vedere" 
il fuo zelo ed il fuo coraggio contro i profanatori del fa- 
ero Tempio , e contro i violatóri della fantità <Jel Sabbato , 
e tutta pofe in opera la feverità, a cui l'obbligava il fuo 
minirtero, per metter argine ai difordine, cori cui molti 
Giudei fpofavano femmine rtraniere ed infedeli contro là 
efprefla proibizione della legge di Dio ♦ Qnindi vedremo i 
ch'egli fi poteva riguardare qual uomo 5 che altro non co^ 
nofceva nei mondo fe non che Dio, che ad altro non fi 
applicava fe non che al fuo dovere, e che in altro non 
impiegava V autorità , che il fuo credito gli dava apprettò 
del Re, fe non che per far efattamente o/fervare tutto 
ciò , che efigevano la Religione e la difciplina da un po- 
polo al fervigio confecrato del Signore * 

Nel tempo adunque , in cui attendeva queflo grand' uo- 
mo a riftabilire la purità della difciplina e della Religione 
tra i Giudei, la fede e la pietà di lui meritarono di fco- 
prire in una maniera miracolofa il facro fuoco , che era flato 4 
tiafcofto , quando il tempio e la città di Gerufalemme fu- 
rono dati alle fiamme da Nabnccodonofor . Quefta è puf 
una circoftanza della vita di Neemia , eh* è deferitta non 
già nel libro, che porta il fuo nome, ma nel libro It. dei 
Maccabei a , dove fi legge, che quando i Giudei furono 
condotti in ifchiavitù , que* Sacerdoti che temevano Iddio * 
avendo prefo il facro fuoco , che ardeva tèmpre* fòpra l 
Altare, fecondo il comando che Iddio avea dato nella fua 
legge , Io nafeofero fecretamente in una valle e in uri poz- 
zo profondo e fenz' acqua , affinchè fofle con ficurezza con 
ftodito , come in fatti io fu , e reftò quel luogo a tutti feo- 
nofeiuto. Eflendo da quel tempo pafTatr molti anni, quan- 
do piacque a Dio, dice la Scrittura, di fare che Neemiai 
fofle inviato dal Re di Perfia nella Giudea, comandò ai 
nipoti di que' Sacerdoti y che avevano fotterrato quel fuoco 
e ehe fenza dubbio di padre in figliò fi erano fucceflìva- 

men- 

* tt'id. c. 13. 2 2. Macbaù.A U 1* if» 
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AV VER TI MENTO. t 3 
mente indicato il luogo , in cui era nafcofto , comandò , 
dico, loro di andarlo a cercare. Ma in vece del fuoco 
trovarono (blamente un* acqua denfa . Allora il Sacerdote 
Neemia moflb , non v' ha dubbio , da un impulfo particola- 
re delio Spirito di Dio comandò loro di eftrarre quefF ac- 
qua e di recargliela, e diede pur ordine, che ne afpergef- 
fero i facrifìzii, eie legne, e tutto ciò eh' eravi foprappofto: 
Jo che fatto fubito il fole, che era prima nafcofto da una 
nube, incominciò a rifplendere, e fi accefe un gran fuoco, 
che riempi di meraviglia tutti quelli, che erano prefenti , 
e che confumò ir Tacrifizio . 

Si può vedere nella Storia Santa dei Maccabei il rima* 
nente di quefta miracolofa circoftanza , la bella preghiera , 
che fece Neemia in tale occafione, e ciò che potevano 
figurare le particolarità d'un miracolo così grande. Noi ci 
contentiamo di aggiunger qui folamente , che quefto Santo 
Sacerdote non folo è (lato uno dei Miniftri del Signore 
detonato ad operar cofe grandi in favor del fuo popolo e 
della fua Religione, avendo faputo infieme unire con una 
pietà così perfetta due qualità tanto oppofte in apparenza , 
di Sacerdote del Dio vivente e di Uffiziale d* un Re infe- 
dele ; ma che ha pur meritato di efler uno dei Sacri Scrit- 
tori dei Libri Canonici'. Imperocché dopo di enere flato il 
mpagno di Efdra nel pio miniftero , al quale gli aveva 
;lti la divina providenza, fu, per quanto fi crede, con- 
figliato da lui a feri vere ciò eh* era accaduto nella Paiefti- 
dopo che il Re Artaferfe gli ebbe permetto di andar- 
♦ Quello è dunque V argomento del libro , che porta il 
fuo nome, e eh' è pure chiamato il fecondo libro di Efdra, 
perchè Efdra lo impegno a fcriverlo , Eflo contiene la fio- 
ria di circa trentun' anno , cioè dal vigefimo anno del Re- 
gno di Artaferfe foprannomato Longimano , che corrifponde 
all' anno del mondo 9550. fino al principio del regno di 
Dario figlio di Artaferfe, ^ U r /> . 



AP- 
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APPROVAZIONE 

DE' DOTTORI. 

A Vendo Dio voluto punire i delitti de' Giudei , permife 
che Nabuccodonofor Re de 1 Caldei, dopo avere ab- 
battuto il tempio e le mura di Gerofolima, conduce fi e quel 
popolo fchiavo in Babilonia \ ma avendo fatto penitenza pef 

10 (pazio d' anni fettanta t che durò la Tua fchiavitù , fufcitò 
Dio lo fpirito di Ciro Re dei Perfi , il qual non ebbe sì 
tofto, diftrutto V impero de' Caldei, che refe la libertà ai 
Giudei, li rimandò a Gerofolima, e loro permife di rifab- 
bricarvi un tempio , eh 1 eglino però non terminarono fe non 
al tempo di Dario di lui fucceflòre , a motivo «felle grandi 
oppofizioni incontrate per parte de 1 loro nemici . Ottant 1 anni 
pure tra feor fero fenz' aver potuto dar principio a riparare le 
mura della Città fanta , finché Neemia Gran - Coppiere 
del Re Artaferfe venuto eflèndo a vifitare i fuoi fratelli a 
Gerufalemme , gì' indufle a riftabilirle . Quefti grandi avve- 
nimenti fono riferiti nei due libri 0° Efdra ; e ciò che ac- 
cadde allora fra i Giudei è la figura di quanto oggi addi- 
viene fra i Criftàani . Torto eh' eglino abbandonano Dio , 

11 demonio fe ne rende incontanente il padrone; e dopo 
aver diftrutto il tempio fpirituale , che la grazia avea innal- 
zato nel loro cuore ed abbattuto le virtù , che erano a 

gui- 
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guifa di altrettante mura, che fervivano per difefa a quel 
divino edificio, li riduoe in ifchiavitù: ma quando opprelU 
fotto il pefo de 1 mali, che li circondano, eglino fi conver- 
tono a Dio, ci rende loro la libertà, talvolta ancora con- 
fondendo coloro, che aveano fervito di mmuìrt alla fua 
giuftizia; e loro dà il mezzo di riftabilire il tempio, che 
flato era diftrutto, e di acquiftar le virt|, che fervono co- 
me di mura per garantirlo dagli aflalime^i de' fooi nemici. 
Il tu Signor di Sacy ha fpiegato tutte quefte verità in lana 
maniera sì foda e sì Criftiana , che non dubitiamo che quel" 
li, che leggeranno con attenzione 1' opera prefente, non 
abbiano a ricavarne molto frutto e per la cognizione della 
verità e per la fantiheazione de* loro coftumi. A Parigi, 
adì 25. Ottobre 1692. 

Le caro.v, 
Curato di S. Pietro a'Buoj. 

* • * 

BlAMWGNOM, 

Curato di S. Merry. 
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ALTRA APPROVAZIONE 

AVendo Iddio toccato il cuor di Ciro e di Dario di 
lui fucceflòre, Imperadori de'Perfi e de 7 Medi, per 
farli confentire. alla libertà del fuo popolo, che flato era 
afflitto da una lunga e dura fchiavitù , e al riftabilimento 
dei fuo tempio e del fuo culto in Gerofolima ; Efdra ver- 
fatiffimo nella legge e pieno di zelo per la gloria del fuo 
Dio , e Neemia dopo lui radunarono per efpreflò -coman- 
do di que' Principi una moltitudine di Giudei, con cui ri- 
tornarono a Gerofolima, affine di rifabbricarla e di riftabi- 
lire il tempio , che flato era demolito per ordine di Dio 
in gaftigo de peccati del fuo popolo . Quefti due uomini 
maravigliofi ci hanno lafciato in due libri , che fanno parte 
delle divine Scritture dei vecchio Teftamento , tutto quello, 
che operò Dio in favor del fuo popolo , onde rimetterlo in 
pofleflò del fuo paefe , delle fue leggi, del fuo tempio e 
dei culto, che avea egli comandato che gli fotte refo in 
quel fanto luogo . Hannoci in quefti fanti libri molti avve- 
nimenti, che fanno conofcere L afloluto potere, che Dio 
efercita fui cuor degli uomini, la protezione che accorda a 
quelli, che fi fanno gloria di fervirlo, la cura eh' ei fi 
prende di un popolo confacrato a' fuoi fervigi, dal quale 
non rivolge la faccia in certi incontri fe non per farlo rien- 
trare nei fuo dovere e corregerlo de 1 fuoi eccelli, e l'orco- • 
re , che avea egli delle alleanze , che il fuo popolo con- 
traeva con incirconcifi , che erano la cagione principale del- 
le fue fregolatezze . Fedele è la traduzione , che fi offre di 
quefti due libri , efadiffime ne fono le fpiegazioni . Si neli* 
una che nelle altre non v'ha cofa, che non fia conforme 
alla Fede Cattolica , Apoftolica e Romana . Tal è il fen- 
timento dei fottoferitti Dottori in Teologia della Facoltà 
di Parigi. Dato a Parigi adì 18. Ottobre 169 2. 
T. Roulland. 

Fil, du Bois. 
* ES- 
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LIBRO PRIMO. 

- 

CAPITOLO I. 

« 

C/ro infpirato da Dio ordina la Afabbrica del tempio di 
Gerufalemme , e vi fa rimettere i vafellami cT oro e £ 
argento levati da Nabuccodonofor Re di Babilonia. 



U TN anno primo Cyri re- 
JL gis Perfarum, ut com- 
pierete verbum Domini ex ore 
J eremi,*, fufcitavit Dominus 
fpiritum Cyri regis Pei -forum : 
& traduxit vocem in omni 
regno fuo etiam per fctiptu- 
ram y dicens : 

Tom. XIV. 



i. T ' anno primo di Ciro 
.1 a re dei Per/1, in adem- 
pimento della parola del Si- 
gnore pronunziata per bocca 
di Geremia, il Signore dé~ 
ftò 1' animo di Ciro re dei 
Perfi , il quale per tutto il 
fuo regno fece pubblicare, e 
fpedire ancora lettere patenti 
in quefta forma : 

B 2, 
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2. Hxc dicit Cyrus rex 
Petfaritm .* Omnia regna terra 
ded'tt mihi Dominus DeuS ex- 
it , & ipfe pracepit m'tht i ut 
adipearem et domum ìn Jetu- 
J aleni} qud eft in Judo: a. 

3» Quis eft W vobis de unt- 
verfo populo ejus ì Sit Deus 
ill'tus cum ipfo. Afcendat in 
Jerufalem, qua efì in Judxa j 
& adificet domum^ Domini 
Dei Ifrael : ipfe ejì Deus qui 
eft in JeruJ aleni* 

ùfé Et omnes reliqui in curi- 1 
Ìlis locis y ubicumque habi- 
tant , adjuvent eum viri de 
loco fuo argento $ & auto , & 
fubftdntia, & pecoribus , ex- 
cepto qUod voi unt arie offerunt 
tempio Det , quod eft in Je- 
tufalem * 

5. Et fwttexetunt principes 
patrum de Juda, & Benja- 
min 5 & Sacerdotes , 0" Xe~ 
vita t & omnis cujuS Deus 
fufeitavit fpiritum , ut afeen- 
derent ad àdificandum templuni 
Dòmini 1 quod et ai in Jerufa- 
lem 4 

6* Vniverftqui s qui etani 



V LIB. I. 

2. Così dice Ciro re dei 
Perfi : Il Signore Dio del 
cielo mi ha donati tutti i re- 
gni della terra, ed egli flef- 
fo mi ha comandato di edi- 
ficargli una cafa in Gerufa- 
lcmme , eh 7 è nella Giu- 
dea . 

3. Chi tra voi trovali ef- 
fere dell' univerfo fuo popo- 
lo ì II fuo Dio lo accompa- 
gni . Vada egli in Gerufa- 
lemme , che è nella Giu- 
dea, e fabbrichi la cafa del 
Signore Dio d 1 Ifrael lo , che 
è il Dio venerata in Gerufa- 
lemme 1 

4. E quanto a tutti colo- 
ro , che rimaneflero indietro , 
in qualunque luogo dimori- 
no , quei del loro luogo gli 
ajutino coti argento , oro, 
roba, e beftie; e ciò oltre 
la fpontaneà offerta , che fan- 
no al tempio di Dio, che è 
per edificarfi in Gerufale ra- 
me . 

5. Adunque i Capi delie 
àvite famiglie di Giuda , e 
di Beniamino , e i Sacerdoti 
e i Leviti , c tutti quelli , 
dei quali Dio eccitò lo fpiri- 
to, fi levarono di là per an- 
dar a rifabbricare il tempio 
del Signore , che era in Ge- 
rufalemme. 

6. E tutti i loro vicini 

ai 1 



CAPITOLO t i§ 

in circuì tu , adjuverunt manus gl' incoraggirono 1 dando ad 
eorum in va/is argentei* , & elfi vafeliami d' argento e d' 
aureis , in /ubftantia >■ & ju- oro , roba , beftie , fuppellet- 
ment'tS) irt /upel letti li y exce- tili prezio/e , e ciò oltra le 
ptis bis j qua /ponte obtule- fpontanee offerte j che ave- 
rant. vano fette; 

7. Rex quoque Cyrus prò- , 7. Anche il re Ciro prò- 
tulit va/a templi Domini , qua duffé i vafeliami del tempio 
tulerat Nabuchodono/or de Je- del Signore * che Nabucco- 
ru/alem, & po/uerat ea in donofor aveva portati via da 
ìemplo Dei /ni . Gerufalemme ; e collocati nel 

tempio del fuo nume; 

8. Protulit autem ea Cyrus 8. Ciro ré dei Perfi lì 
rex Per/arum per manum MÌ~ produfle per mezzo del te- 
thridatis filii Gazabar^ & forier 1 Mitridate j e gli con - 
annumerava ea Sajfabà/ar prin- fegnò numerati a Saflabafar * 
àpi Judài. Principe di Giuda ; 

9. Et hic e/i numerus eo- 9; Ed ecco il loro hume- 
rum : phialà aurea triginta , ro : Trenta bacini d' òro , 
phiala argentea mille > cultri mille bacini ài argento , ven- 
viginti novem i /cyphi aurei tinové coltelli ^ trenta coppe 
trtgtnta, . . . doro; 

10. f cyphi argentei /ecundt 10; quattrocento dieci cop- 
quadringemi dectm , va/a alia pe doppie d' argento $ é miglia- 
mille . t /adi altri capi di vàféllame; 

11. Omnia va/a aurea , & iù Tutti i capi di vafei- 
àrgentea quinque millia qua- lame d' oro e d' argento fu- 
dringentea : univer/a iulit Sa/- ronò cinquemila quattrocen- 
/aba/ar curii bis ,< qui a/cen- to ; Saflabafar li prefe tutti j 
debant de tran/mi gr ottone B a- e li tra/portò irìfiémé colla 
hylonis tri Jeru/alerm gente , che dalla trafmigfà- 

zion di Babilonia pattava iti 
Gerufalemme ; 

B 2 SÈN- 

1 Adjuvare manus è lo fieno che dai coraggio. 

2 Gazabar s'è prefò cori molti Interpreti per home fighi- 
fìcàtivd. 

* Saffaba/ar è là fteffó che Zorobabelè : 



1 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

1f. i. TT 'Anno primo dì Ciro. Re di Perfia y in adempì- 
I * mento della parola del Signore pronunziata per 
tocca di Geremia , il Signore deflò P animo di Ciro Re di 
Perfia, ec. Lo fpirito di Dio aveva fatto predire molto 
tempo prima dal Profeta Geremia 1 , che quando [afferò 
paffati i fettoni anni della cattività del fuo popolo , egli vi- 
fitetehbi nella fua collera // Re di Babilonia ed i fuoi fud- 
d'tti > dei quali fi farebbe fervito per caligare Ifraele ; che 
giudicherebbe, la loro iniquità , e la terra de Caldei , e la 
ridurrebbe in una eterna folitudine. E merita foprattutto of- 
fervazione T aver Iddio fatto predire quefta diluzione dell 1 
Impero de 1 Caldei gran tempo pure innanzi che i Caldei 
averterò fervito di miniftri alla fua giuftizia per caligare i 
delitti della città di Gerufalemme* 

Il Signore aveva dichiarata la ftefTà cofa per mezzo d' 
Ifaia nominando eziandio \\ Re Ciro, ch'era il Principe, 
the diftrugger doveva i Caldei , e riftabilire Ifraele . Ecco , 
Riceva Iddio parlando, per bocca di quefto Profeta 1 , ecco 
ciò che il Signore dice a Ciro , eh" è il mio Crfflo e il mio 
Unto , ch\ io ho prefo per mano per foggettatgli le nazioni , 
per mettere i Re in fuga , per aprir tutte le porte , fenza 
che pur una gli fia chiufa . Io camminerò dinanzi a lui , Io 
umU'terb i grandi della tetra , ec. .... Io fono quegli, che /' 
ha fufeitato per far gmflizia . Io renderò piane tutte le Jhra- 
de r per le quali deve poffare . Egli rifabbricherà la città a 
me confecrato y rimanderà Uberi i miei fchiavi , ec. 

In tal modo parlava Iddio degli Ebrei ducento anni pri- 
ma di Ciro; nè vi era che un Dio, a cui tutti i tempi 
fono ognor prefenti, e tutti gì' Imperai fono perfettamente 
(oggetti, che potette parlare così. Il demonio, che alcuni 

Fa-, 

} Jerem. * i$ % %%% ? lf*h r, 45< * li 
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SPIEGAZIONE DEL CAP; I. ìt 
Padri hanno chiamato la Scimia di Dio, non ha mai po- 
tuto imitarlo in quefto punto. Gli oracoli, ch'egli proniuw 
ziava per ingannare gli uomini, erano Tempre accompagna- 
ti da equivoci, poiché non conofcendo egli con certezza l* 
avvenire, e non efTendo padrone di compiere quanto pro- 
metteva, nafcondeva la fua ignoranza e la (ba impotenza 
fotto r ofcurità delle ambigue fue predizioni . Ma il Dia 
onnipotente efprimevafi , quando a lui piaceva, con una 
intera chiarezza, e parlava da Sovrano dell' avvenire j per- 
chè non v' era cofa , che oppor fi poteflè alla efecuzione" 
delle fue volontà * 

Si ricorda dunque finalmente delle fue promette * e per 
compiere la parola , che aveva pronunziata per bocca de' fuoi 
Profeti , dopo di eflerfi fervito di Ciro Re di Verfia per di- 
flruggere i Caldei, deflò y fecondo refpreflìone della Scrit- 
tura, P animo di quejlo Principe, per fargli pubblicare in tut- 
to il fuo Regno P editto , di cui è qui parlato . I popoli av- 
vezzi a riguardare gli avvenimenti del mondo con occhi 
del tutto umani hanno bifogno i che lo Spirito di Dio s* 
applichi talvolta egli fteflb a fare che li confiderino col lu- 
me della fede* E perciò la Scrittura ci fa oflèrvar in que- 
llo luogo, che quando il Re Ciro fece pubblicare queft* 
editto così favorevole a tutti i Giudei, noi fece già da fó 
fteflò e di moto proprio , ma per un impulfo dello Spirito 
divino, che deflò a quello fine P animo di Uà ; cioè gì 4 
ifpirò il pcnfìero di rendere la libertà ad Ifraéiej e di ri- 
ftabilire Gerufalemme ed il fuo Tempio . Efla ci fa anco- 
ra olTervare , che Iddio dando al Re Ciro tale volontà , 
veniva quindi a compiere le fue promeflTé e la verità con- 
tenuta nelle fue Profezie, affinchè da quefti grandi efempii 
avvenuti nel tempo della Legge vecchia ^ reftaflero gli uo- 
mini convinti, che tutto ciò ^ eh* egli ha dichiarato nel 
tempio della Legge nuova , fi compierà pure infallibilmenté 
fino air ultimo punto, come afficura GESÙ' CRISTO nel 
fuo Vangelo 1 * 

1 Matth. c. 5; i& 

B 3 
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■^. 2. Il Signore Dio del Cielo mi ha donati tutti i Re- 
gni della terra , ed egli fleffo mi ha comandato di fabbricar- 
gli una cafa in Gerufalemme , ec. Ciro afferma 1 , che il 
Dio del cielo gli aveva donati tutti i Regni della terra , 
cioè l'Impero piò grande di que' tempi, quantunque fi fof- 
fe egli colla forza delle fue armi impadronito di queir Im- 
pero, al quale non aveva alcun diritto. 

Nuiladimeno quel eh' egli diceva , era vero , poiché Id- 
fìio fenza prender mai parte alle ingiuiìizie e all'ambizione 
# lui , aveva permetto , che giugneffe ad affoggettarfi quei Re- 
gni, arhn di caftigar coloro, che li pofledevano. Egli è il 
padrone atfoluto di tutti gl'Imperii del mondo, e ìi dà a 
chi gli piace, fenza che alcuno dei Principi da lui fpogliati 
polla iagnarfene, e fenza che quelli, cui li dà, come al- 
lor li diede a Ciro, poffano dedurne ragione alcuna da 
giuftificare l'ambizione e la crudeltà della loro condotta. 

Le parole , che aggiunge ; Che Dio gli ha comandato di 
fabbricargli una cafa in Gerufalemme , ec. c' indicano fenza 
dubbio , non già eh' egli abbia avuta fopra di cib alcuna 
particolar rivelazione da Dio, ma che i Giudei, che erano 
fchiavi in Babilonia, quando divenne padrone di quel gran- 
de Impero, gli fecero conofeere quanto il Profeta Ifaia 
aveva chiaramente predetto di lui tanto tempo prima , come 
abbiamo fatto vedere al principio di quello Capitolo. E 
lbmigliante cofa videfi accadere dappoi , quando Aleflandro * 
avendo feonfìtto Dario Re di Perfia , uno dei fucceflori di 
Ciro, di cui parliamo, fi portò in Gerufalemme. Impe- 
perocchè febbene quel Principe fofle eitremamente irritato 
contro di quella Città, effendogli tuttavia venuto incontro 
il Sommo Sacerdote, U qual gli fece vedere il paflò^fcHe 
Profezie di Daniele 1 , in cui i predetto , che un Jmicipe 
Greco dileggerebbe l' Impero dei Perilani , ed4>flérvare gli 
fece la chiara applicazione, che ne doveva gru» e/Ter fat- 
toi egli ne concepì una grande allegrezza che in parte 
contribuì a cambiare la mala fua difpofizione verfo i Giu- 
dei , qui pofeia trattò con molta bontà . 

Ma 

1 Èflhis . * Ifepk Anùq* Jud % lib. r. 8. * Daniel, c. 8ì 
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Ma fe pare, che Ciro 1 abbia conofciuto in qualche 
maniera il Dio d' Ifraele pel Signor Dio del cielo e pei pa- 
drone dei regni della terra, lo conobbe folamente ad efteV 
to di rendere la libertà al fuo popolo, di rimandarlo al 
fuo paefe , e di permettergli che rifabbricate la Città di 
Gerufalemme e il Tempio confacrato al Signor fuo Dio . 
Imperocché non fi vede già , eh' egli abbia rinunziato al 
culto profano delle falfe divinità, per fottometterfi , come 
avrebbe dovuto, all' onnipotente Signore, da cui confetta- 
va di avere tutti i Regni, dei quali s'era? refo padrone. 

4. E quanto a tutù gli altri , che reflaffero indietro 
in qualunque luogo dimorino , quei del loro luogo fi ajutino 
con argento oro , roba , beflie ec Quefto luogo fembra ofeu- 
ro, e gl'Interpreti gli hanno dati parecchi fenfi. Alcuni lo 
intendono de' Giudei ftabiliti nella Caldea, e così inclinati 
alla dimora in quel paefe , che ricufarono di ritornare in 
Gerufalemme , Ciro adunque *non volendo^sforzare chicchef- 
fia, ditte loro, che contribuiflèro quanto più potettero al di- 
fegno, che avevano i loro fratelli, di ritornartene per ri- 
fabbricare il Tempio del Signor loro Dio, Altri Interpreti 
dicono, che quefta dichiarazione di Ciro riguardava gene- 
ralmente tutti i fuoi fudditi , cioè , eh' egli efortava tutti 
egualmente, ognuno fecondo il fuo potere, a foccorrere i 
Giudei , mentre andavano ad intraprendere un' opera così 
grande e così fanta , qual' era quella del Tempio di Geru- 
falemme. E non è già colà Imprendente , ch'egli abbia 
voluto tutti impegnare i fuoi popoli a contribuir* aitale 
difegno, poiché quello Principe dichiarò ancora V, ch'era 
fua intenzione <U fupplire col fuo proprio danaro alla fpefa 
principale: Sumptus autem de domo regts dabuntut. 

Quelli era una Immagine di ciò , che fi- doveva vedere 
neli' edifizio fpirituale del facro Tempio della Chiek di 
GESIT CRISTO. Imperocché non già i foli Giudei eb- 
bero la gloria di fabbricarlo , ma vi contribuirono ancora 
tutte le nazioni infedeli, E gì' Imperatori pagani figurati 

dal 

* Efiitts . 1 Efdn c. 6, 4, 
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èfà Re Ciro, hanno, com'egli, obbligati tutti i loro (ad- 
diti ad entrare in contribuitane per quefta fanta opera , e 
a farne parte anch' effi , quando gli hanno col loro efempio 
indotti ad abbracciare la fede della Chiefa, ed a riconofce- 
re il Dio de'Crifliani pel Signore Dio del cielo e pel fovra- 
170 diftributore dei Regni della terra . 

ty. 5. Allora tutti i capi delle avite famiglie di Giuda e 
di Benjamino , i Sacerdoti e i Leviti , e tutti quelli , de qua- 
li Iddio commoffe lo /pirito, fi levarono di là per andar a 
rifabbricare il Tempio del Signore , ec. Si vede qui , fecondo 
T oflervazione del dotto Eftio , quanto fìa pericolosa , che i' 
uomo fi affezioni a Babilonia , e che del luogo del fuo efi- 
lio fi faccia infenfibilmente come la fua patria» li popolo 
di Dio aveva una volta riguardato come la maggiore di 
tutte le difgrazie il fuo traìporto in Babilonia , ma fi era 
pofcia a poco a poco così accotonato ad abitarvi , che 
quando il Re Ciro gli diede libertà di ritornare in Geru- 
falemme , molti preferirono la Caldea alla Paleflina * Si era- 
no effi ammogliati in Babilonia, avevano quivi generati 
figliuoli, avevano fatto acquirto di eredità, ed erano quefti 
come tanti legami, che ve li trattenevano, e toglievano 
loro il defiderio di ritornare alla propria loro patria . Per la 
qual cofa ficcome fu d'uopo che il Signore deflaffe P animo 
di Ciro Re di Perfia », per far eh' egli rendeffe la libertà 
al fuo popolo , che da fettant' anni era in ifchiavitù , così 
fu pur neceffario, che lo fletto Dio commovete, fecondo l y 
efpreffione della Scrittura, lo Spirito ài quelli , che erano in 
cattività , affinchè voleiTero reflituirfi alla loro patria per fab- 
bricare in Gerufalemme il Tempio di Dio . Imperocché fe il 
Signore non gli aveflè feoflì dal loro letargo, fe non avef- 
fe loro toccato il cuore , e fatto che alzanero gli occhi ver- 
fo quella Gerufalemme, che fu una volta tutte le delizie 
e tutta la gloria d'Ifraele, farebbero fempre rima fli in Ba- 
bilonia; Et furrexerunt principes . . . . Et ornnh cujus Deus 
fufeitavit /piritum, ut afetrJerent ad adificandum Tempi um 
Domini. 

Pa- 

1 ver/, 1. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP, t 25 
Pare che fìamo fepolti anche noi in quefta fpecie di le- 
targo , in cui erano allora i Giudei , ma in una maniera 
molto più inefcufabile . Dopo il peccato di Adarrio fìamo 
noi (lati trafportati da un Paradùo di delizie in una terra 
coperta di fpine , fìamo condannati a fpezzarla e a coltivar- 
la coi fudore della nortra fronte , e ciò non oftante ci at- 
tacchiamo con ogni forte di legami a quefla terra, per 
quanto fìa efla ingrata e mifera. GESÙ' CRISTO figura- 
to in qualche maniera da Ciro è flato fu/citato da fuo Pa- 
dre j come dice S. Pietro 1 , affinchè veniffe a dichiarare 
agli uomini, eh* era venuto il tempo di ritornare alla cele- 
re Gerufalemme , e di fabbricare la vera cafa del Signore 7 
ma quant' è mai cofa rara, che coloro, che fono affezio- 
nati al mondo, come quegli antichi Ifraeliti erano allora 
a Babilonia , fi rifolvano di afeendere a Gerufalemme , e dì 
fabbricare ma cafa al Signor loro Dio ! Tutti cercano i pjro- 
prii intereffi, dice S» Paolo *, e non quelli di GESÙ' 
CRISTO: Omnes qua fua funt quarunt , rum qua funt ]e* 
fu Cbriflié Non rimane adunque fe non che chi commoffe 
una volta lo fpirito di que' Giudei per fare che ufeiffero di 
Babilonia, fufeiti anche in oggi il nofìro fpirito e muova * 
il noflro cuore , per farci ubbidire a quella voce dello Spi- 
rito Santo, che continuamente ci dice per bocca dell'Apo- 
llo I : Qua? alleanza tra GESÙ] CRISTO e Belio) ? 
Quale relazione tra il Tempio di Dio e gP idoli? Per lo che 
ufeite di mezzo a loro , feparatevene , dice il Signore , e non 
vogliate tocca re le co/e immonde j e voleva dire : Affrettatevi 
ad ufeire di Babilonia , godete una volta della libertà, che 
vi ho procurata , nè ad altro penfate che ad afeendere a Ge- 
rufalemme ed a fabbricar* *i Signore una cafa , che fìa ver* 
ramente degna di lui. 



i AZI. c 3, a. 12. ió. 
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CAPITOLO II, 

Numero dei ritornati da Babilonia in Giudea, 



{. T TI funt autem provin- 
jTjL eia filii qui afeen- 
derunt de captivitate, quam 
tranflulerat Nabucbodonofor rex 
Babylonis in Babylonem, & 
reverfi funt in Jerufalem & 
Judam, unufquifque in civh 
latem fuam , 
'* • 

2. Qui venerimi cum Zoro-. 
babà , ]ofue 9 tfehemia , Sa- 
rata, Rahelaia, Mardochai , 
Belfan, Mefpbar, Beguai , 

1 Rebum , Baana . Numerus vh 
forum populi J/rael; 

3. FU» Pbaros duo milita 
fentum feptuaginta duo . 

4. Filii Sepbatia trecenti 
feptuaginta duo* 

5. Fitti Area feptingenti 
feptuagintaquinque ; 

6. Filii Phahath Moab , 
filiorum Jofue j Joab , duo ro/7- 
fia oSingenti duodecim 



Q 
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7. Filii TElam mille du- 
centi quinquaginta quatuor. 



kUefti fono i proviti* 
ciali del corpo degli 
fchiavi già deportati 
in Babilonia da Nabqccodo- 
nofor re di Babilonia , i qua- 
li partirono e ritornarono in 
Gerufalemme e nella Giu- 
dea , ciafeheduno alla fu* 
città . 

2. Quefti vennero con Zo- 
robabele., e coi Capi , Gio- 
fue, Neemia, Saraia, Ra- 
helaia, Mardochai, Belfan, 
Mesfar , Beguai' , Rehum , 
Baana . Numero degP irradi- 
ti popolari. 

3. Difcendenti da Faros, 
due mila cento Tettante 
due . 

4. Difcendenti da Sefatia, 
trecento fettantadue. 

5. Difcendenti d'Area fet- 
tecento fettantacinque , 

6. Difcendenti da Fahath 
Moab , della fchiatta di Gio- 
fue , e di Gioabbo , duemila 
ottocento dodici. 

7. Difcendenti da Elam , 
mille dugento cinquantaquat- 
tro, 

8, 
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CAPITOLO IL i 7 

8. Tjì'ti Zethua nongenti 8. Difcendenti di Zethua , 
quadraginta qutnque . novecento quarantacinque. 

9. Filii Zachai feptingenti 9. Difcendenti da Zachai , 
fexaginta. fettecento feflanta. 

10. Filii Barn f excenti qua- 10. Djfcendenti da Bani, 
dragintaduo . fecento quarantadue. 

1 1. Filii Bebai /excenti vi- 1 1. Difcendenti da Bebai, 
gmtitres. fecento ventitré. 

12. Filii Azgad mille du* 12. Difcendenti <T Azgad, 
centi vigintiduo. mille dugento ventidue. 



13. Filii Aàotnicam fcxcen- 15. Difcendenti a" 
ti fexagmtafex . cam, fecento feffantafei . 

14. Filii Beguai duo mil- 1 4. Difcendenti da Beguai , 
Ha qumquagmtafex . duemila cinquantafei . 

15. Filii Adin quadri*- 15. Difcendenti d' Adin , 



genti quinquagtnta quatuot. quattrocento cinquantaquattro , 

16. Filii Ather, qui erant 16. Difcendenti d' Ather, 
ex Ezechia y nonagintaoElo . per Ezechia, novantotto. 

17. Filii Befai trecenti vi- 17. Difcendenti da Befai, 



gmtitres. trecento ventitré. 

18. Filii Jota centumàuo- 18. Difcendenti da Giora 
decim . centododici . 

19. Filii Hafum ducenti 1 9. Difendenti d' Ha fu m , 
vigintitrer . ducento ventitré . 

20. Filii Gebbar nona gin- 20. Difcendenti da Geb- 
tàquinque. bar, novantacinque. 

2 i. Filii Bethlehem centum 21. Betleemki , cento ven- 

rigintitres . • tkrè . 

22. Viri Netupha quinqua- 22. Netofatitì , cinquanta- 

gintafex. -fri. 

25. Viri Ànathoth centum 2 3. Anathotiti , cento ven- 

yigintioflo . totto . 

24. Filii Azmavetb qua- 24. Azmavethki, quaran- 
dragmtaduo . tadue . 

25. Filii Cariatbiarim , 25. Cariathiarimefi , Ceffi- 
Cephira, & Beroth^ feptin- ferii, e Betothiti, fettecentq 
genti quadragintatres . quarantatrè . 
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28 ESDRA 
2 6* Fi/8 i^tfwj Gtf^tf 

f&cmi vigintiunus . 

27* F/r/ Macbmas centum 
vigintiduo . 

28. ^/V# JBff/W <*r Hai du- 
centi vigmittres. 

ig. FUii Nebo quinquagin- 1 
taduo : 

jo. Filii Meghis centum 
qmnquagintafex . 

5 li Filii JElam alterità 
mille ducenti quinquaginta qua- 
tuor. 

32. Filii Harim trecenti 
viginti . 

33. Filii Lod, Hadid, & 
Ono feptingenti vigintiquin- 
que. 

34. Filii Jcricìx) trecenti 
quadragmtaquinque « 

35. Filli Sena a tri a milita 
f excenti triginta. 

3 6» Sacerdote* : Filli Ja- 
daia in domo Jofue nongenti 
feptuagintatres . 

37. Filii Emmer mille 
quinquaginta duo 4 

38. Filii Phefhur mille du- 
centi quadraginta Jeptem< 

39. Filii Hdrim mille de- - 
cem & feptem* 

40. Levita ; Filii Jofue 
& Cedmibel filiorum Odovia 
feptuagintaquatuor .• 

41- Cantores : Filii Àfapb 
centum vigintiotìo <■ ... 
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26. Iamefi , e Gabaelì , 
fecento ventuno . 

27. Machmefi i cento ven- 
tidue. 

28. Bethelefi, ed Halefi , 
dugento ventitré. 

29. Nebuntini, cinquanta- 
due. 

30* Difcendenti da Mc- 
ghis, cento cinquantafei . 

31* Difcendenti da un al- 
tro Elam , mille dugento 
cinquantaquattro . 

32. Difcendenti d' Harim, 
trecento venti. 

33. Lodefi , Hadidefi, e 
Onoiti , fettecento venticin- 
que. 

34* Gericuntkii , trecento 
quarantacinque . 

35. Senaaiti , tremila fe- 
cento trenta. 

36* Sacerdoti: Difcendenti 
da Jadaja , della famiglia di 
Giofuè , novecento fèttantatrè. 

37. Difcendenti da Em-* 
mer , mille cinquantadue . 

38. Difcendenti da Feshur , 
mille ducehto (Juarantafette . 

39. Òifcendenti da Harim 
mille dieciferte 

40. Leviti: Difcendenti da 
Giofuè e da Cedmihello del- 
la famiglia di Odovia fettaiH 
taquattro . 

41. Mufici: Afaffiti, cen- 
to ventotto, 

42. 
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CAPI II 

42. Filli janitorum : filii 
Sellurrìy fitti A ter,, filii Tel- 
mon , filii Acciò , filii Piati- 
ta , filii Sobai : tmiverfi cen- 
tltm trigintanovem . 

43. Nathiruti : filii Siha y 
filii Hafupha , filii Tab- 
baoth , 

44. Filii Cerosa filii Siaa, 
filii Phadon , 

45. Filii Le b ana , filii Ha- 
gaba , /»/// Accub. 

46. F/./ii , /»/// Sem- 
lai , Planari, 

47. F#/*J Gaddel , 
Gaber, filii Raa'ta , 

48. yu» Afe- 
re^*, yj/ìi Gazam y 

49. Fi/// ^ , ^/// jP^j- 

# 5°« *///' > jKB Mu- 

nim, filii Nephufim, 

51. Filii Baehuc, filii -Ha- 
cupha, filii Harhur, 

52. Filii Beslutb, filii 
Mahida, filii Harfa, 

53. Filii Bercos, fili Si- 
fara, fili Thema, 

m 54- m Nafia, filii Ha- 
tipha, 

55. Filii fervorum Salo- 
monis, filii Sotai, filii So- 
pbereth, filii Pharuda, 

56. Filii J ala, filii Der~ 
con, filii Geddel, 

57. Filii Saphatia, filii 
Hatil, filii Phocheretb, qui 
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42. Difcendenti dal Portie* 
ri ; cioè da Sellum , da Ater , 
da Telmon , da Accub , da 
Hatita, da Sobai , in tutti 
cento trentanove. 

43. Deditizii: Difcendenti 
da Siha , da Hafufa , da Tab- 
baoth , 

44. da Ceros, da Siaa, 
da Fadon , 

45. da Lebana, da Haga- 
ba , da Accub , 

46. da Hagab , da Sem- 
lai, da Hanan, 

47. da Gaddel , da Ga- 
her , da Raaia , 

48. da Rafin , da Necoda , 
da Gazam, 

49. da Aza, da Fafea, 
da Befee, 

50. da Afena , da Mu- 
nim, da Nefufim , 

51. da Bacbuc, da Hacu« 
fa, da Harhur, 

52. da Besluth, da Matil- 
da, da Harfa, 

53. da Bercos, da Sifa- 
ra , da Thema , 

54. da Nafia, da Hatifa. 

55. Difcendenti dai fervi 
di Salomone; cioè da Sótai, 
da Soferet , da Faruda 

56. da Jaia, da Dercon* 
da Geddel, 

57. da Safatia, da Hati! 
da Fochereth , ( che derivai 

va- 



ESDRA L I B. I. 
erant de Afebaim , fitti A- vano da Afebahn), da À- 
mi. mi. 

5$. Omnes Nathin/t , & $8. Ideditizii, ei difcen- 
filii fervorum Salomonis tre- denti dai fervi di Salomone 
centi nonagintaduo . furono in tutti trecento no- 

vantadue. 

59. Et hi qui afcenderunt $9. Quelli poi che ven- 
de tbeìmala , Thelharfa , C/k- nero da Thelmaia , e da 
rub , ^^<w, & Emer: Thelharfa $ cioè Cherub , 
& non potuerunt indicare de- Adon, ed Emer, non pote- 
mum patrum fuofum & f& irono dar conto delia cafa dei 
men fuum , utrum ex Jfrael loro maggiori , nè della lo- 
tffent : ro fchiatta , fe foflero d' Ifrael- 

lo 0 no. 

60. Filii Datata , fitti 7V 60. E ìo fieffo fu dei di- 
bia , filii Necoda f excenti quin- fcendenti da Dalaja^ da To- 
quagmta dito, bia, da Necoda; in numerò 

di fecentò cinquanta due. 

61. Et de fitiìs Sacerdo- éu E tra i difcendenti 
tum : Filii Hobia , filii Ac« dai Sacerdoti , quei che difcen- 
cos yfitii Berzefai , qui acce- devano da Hobia y da Ac- 
pit de fiìiabus Berzellai Gtf* cos , é dà Berzellai ^ che 
laaditis uxorem , & vocatus avea prefa in moglie una 
efl nomine eorum. delle difcendenti di Berzellai 

v Galaadica, é però ereditò il 
home di quelli di Berzellai i 

62. Hi qusfieruni fcriptu- 61. Quelli cercavano lo 
iram genealogia fuét , & non ferino delia loro genealogia ^ 
inventritnt j Ù* ejeBi funt de e noi trovarono, e perciò 
facerdotio. reftarorio efpulfi dal Sacerdo- 

dozio. . . 

6*3. Et dixtt Atherfatha 6p Laonde il Therfatha 
tis y ut non comederent de San* dhTe loro di non cibarfi del- 
ffo fanSlorum , donec furgeret le cofe facro&nte j finché for- 
facerdos do&ut atque perfc* gefle uri Sacerdote ornate* 
Bus; deirUrim, edelThumminV 

the 

i 8' è feguitei V Ebreo* a maggiore chiarezza degli Eruditi ; 
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64. Omrits multimelo qua fi 
nms*, quadraginta duo milita 
trecenti fexagtntai 

65. excepth Jervis eòrurrt^ 
& amillisy qui erant feptem 
milita trecenti triginta feptem: 
& in ipfis cantores, atque 
tantatrices ducenti . 

66. Equi eorum feptingentt 
triginta fex , muli eorum du- 
centi quadragintaquinque . 

67. Cornell eorum quadrm- 
genti triginta quinque : afini 
eorum fc* milita feptingentt 
viginti i 

6*8. Et de principibus pa- 
tritm , cum ingrederentur tem- 
pi um Domini y quod efl in Je- 
rufalem , f ponte obtulerunt in 
domum Dei ad extruendarri 
eam in loco fuo» 

ég. Secundum vires fuas 
dederunt bnpenfas operi* , au- 
ti folidos fexagintd milita & 
mtlUj argenti minas quinque 
millia i & veftes factrdotales 
tentum . 

70. Habttaveruni ergo Sa- 
cerdote! j & Levita , & de 
populo & cantores ,■ & jani- 
rtoer , & Nat binai , in urbi- 
(>us futSy miverfufqué Ifrael 
iti civitatibus fuisé 
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che decideffe fu quefio affa-' 
re. 

64. Tutta la moltitudiné 
Unita infìeme fu di quaranta- 
due mila trecento feflanta; 

65. oltrà i loro (chiavi , e 
le fchiave, che erano fette- 
mila trecento trentafette ; tra 
i quali dugento minici , tra 
uomini e donne * 

66* Avevano fettetentd 
trentafei cavalli , dugento qua- 
rantacinque mulij 

67. quattrocento trentaciri- 
que cammelli , feimila fette- 
cento venti ai ini* 

6%. Alcuni Capi delle avi- 
te famiglie, quando vennero 1 
al tempio del Signore, che 
erà in Gerufalemme , fecero 
Offerte fpontanee per la cafa 
di Dio , per iftabilirla ai fuo 
luogo 4 

69. A mifura delle loro' 
forze contribuirono alla caffo 
delia fabbrica feffantauri mil- 
le foldi d'oro, cinque mila 
mine d* argento e cento to- 
nache Sacerdotali. 

70* Così i Sacerdoti , i 
Leviti i i Popolari,- i Mufi- 
ci^ i Portieri, i Deditizii, e 
tutto il ritornato Ifràelio tor- 
nò acf abitare nelle fue ri£ 
pettive* città * 

* * s ■ 

5 E 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 38. T Deditizii e i figli dei fervi di Salomone , furono 
JL in tutti trecento novantadue. La parola Nathtneì 
della Vulgata lignifica propriamente dati, o deditizii. Que- 
lli popoli erano Gabaoniti di origine , ed erano quelli , dei 
quali parla la Scrittura 1 , che avendo uditi i prodigii da 
Dio operati contro la città di Gerico e di Ai, e fapendo 
beniflìmo , che non potrebbero evitar la morte , fe prendef- 
fero le armi contro il popolo di Dio, ftudiarono V arte d' 
ingannare Giofuè , facendogli credere , eh* effi non erano del 
paefe di Canaan , e fi liberarono così dalla morte , a cui 
erano flati condannati tutti i Cananei dalla divina giuftizia . 
Ma quantunque Giofuè abbia creduto di non poter violare 
il giuramento , con cui aveva loro accordata la fua allean- 
za , per tema che volendo punire la lor mala fede , come par- 
la S. Ambrogio 1 , non peccafi egli Jleffo contro la fede loro 
data , non lafciò però di punirli in qualche maniera , dando- 
li per fervi ai Leviti , e foggettandoli ai più vili uffizii del- 
la cafa del Signore , com' erano quelli di tagliar legno , e 
di portar acqua nel Tabernacolo. Felici tuttavia per aver 
potuto falvare la loro vita, e quella delle loro famiglie a 
una tale condizione, e per efler in ciò la immagine di tut- 
ti i peccatori , che ricorrono ali 1 innocente artificio delle lo- 
ro umiliazioni e delle loro fuppliche , affin di ottenere dal 
vero Giofuè, dal Salvator del mondo, la mifericordia , di 
cui li rendono indegni i loro delitti! 

La Scrittura indica pure nel progre/To 3 , che Davidde 
fteflo diede per fervi ai Leviti alcune perfone, che fi chia- 
mavano Natimi: ed erano forfè quelli, che quello Princi- 
pe aveva fatti prigionieri di guerra. Ora i Natinei, dei qua- 
li 

1 Jofue c. 9. * Ambr. Offe. Hb. 5, c. io. 
3 u Efdr. c. 8, 20. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IL J3 

li è parlato nel preferite capitolo , fono uniti a quelli , che 
la Scrittura nomina qui i figli dei fervi di Salomone , che 
erano , fecondo gli Autori 1 , della ftirpe dei Profeiiti , cioè , 
degl' Infedeli convertiti alla Religione del vero Dio e fe- 
guaci de 1 Giudei. Salomone s* era di loro fervito per fab- 
bricare il Tempio di Gerufalemme, e li dettino poi ad at- 
tendere fempre alla conlèrvazione ed alia riparazione del 
medefimo Tempio . Siccome dunque erano efli (lati trasferi- 
ti con tutti gii altri in Babilonia , la Scrittura nota qui 
cfpreflamente , che ritornarono in Gerufalemme coi Giudei . 
Ed erano infatti più proprii di molti altri alP opera , per 
cui ritornarono nella Giudea , come quelli che avevano piti 
degli altri cognizione di quanto apparteneva alla fabbrica 
del Tempio di Gerufalemme. 

1f. 63. Il Ter fata diffe loro , che non mangiaffaro 'cqfe 
facrofante , finché nou forgeffe tra loro un Sacerdote ornato 
dell' Urirn, e del Tummim. Molti Interpreti dicono che 
per quello nome di Terfata fi deve intendere Neemia, e 
fi appoggiano fopra un paflò dei fecondo libro di Efdra * 
ove Neemia è chiamato effettivamente con quello nome . 
Ma affermano altri, che quefto nome di Terfata è un no- 
me Perfiano, che lignifica Prafe6Ìus y Capo, Governatore; 
e foftengono , che fia Zorobabel , di cui parla qui la Scrit- 
tura; quei Principe della cafa dei Re di Giuda, che era 
figlio di Salatiel, e fotto la cui condotta gli fchiavi ritor- 
narono da Babilonia nella Paleftina 5 . Imperocché quando 
dicefi nel fecondo libro d' Efdra Che Neemia era Ter- 
fata ; ciò lignifica, fecondo gli fteffi Autori, che Neemia 
in quel tempo era effettivamente capo de' Giudei. 

Efiio dimanda , per quale ragione fia qui detto , che fu 
proibito ai Giudei, che non avevano potuto ritrovare la 
loro genealogia, di mangiar cofe facrofante, finché non for- 
geffe tra loro un Pontefice (come fpiega la Vulgata) dotto 

e per* 

x Eflius 2. Paralip. e. 2. v. 17. 18. 
* 2. Efdr. c. 8. 9. 3 Mattk c. i.*h. 
4 2. Efdr. r. 2. 2. 

Tom. XIV. c 
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$ perfetto ; poiché Efdra, che era un fantiflìmo Sacerdote* f 
pareva fenza dubbio capace di potere fciogliere quella diffi- 
coltà . E rifponde , eh 1 Efdra non era ancora in Gerufalem- 
ine , quando fi trattavano sì fatte cofe , e che realmente la 
Scrittura non indica l'arrivo di lui in quella città, fe non 
che nel fettimo capitolo. 

Che fe era necefTario, fecondo refpreffione della Vulga- 
ta , un Pontefice dottò e perfetto , per giudicare fe gli antichi 
Giudei, dei quali e qui parlato, Mero veramente della 
flirpe Sacerdotale ; quanto più non è parimente necefTario 
oggidì che fieno dotti , cioè iftrutti nella dottrina della 
Chiefa, i perfetti) cioè confumati nella virtù, e foprattutto 
nella carità , che è la perfezione delle altre virtù , tutti co- 
* loro, che col lume di una fcienza accompagnata dalla pie- 
tà devono giudicare i veri Miniftri, che Dio ha fcelti al 
miniftero de' fuoi Altari , che appartengono veracemente non 
alla fchiatta di Aronne, ma alla fiirpe eletta dalla volontà 
di colui , del quale dicefi nel Vangelo fui propofito della 
elezione degli Apoftoli 1 ; Che effendo a/cefo /opra un mon- 
te chiamo a fe quelli , ci) egli ha voluto , ed ejfendofi a lui 
approffimati , ne fiatili dodici , perchè reflaffero con luì? Egli 
è veramente quel Pontefice dotto e perfetto , che doveva 
finalmente forgere in mezzo al popolo d Ifraele, per iftabi- 
lirvi il vero Sacerdozio , che è fecondo V Ordine di Melchi- 
ledecco. Egli folo poffiede la vera fcienza, poiché ci affi- 
ttirà di propria bocca 1 ; Che nejfuno conofee il Padre , fe 
non il Figlio , e quegli a mi il Figlio P avrà voluto rivela- 
re ; e quefta fola cognizione è quella, che rende gli uo- 
mini fapienti. Egli folo £ perfetto, poiché fi può dire, eh* 
egli folo ha compiuto in fuperlativo grado il precetto da 
lui fteffo propofto a tutti i fuoi difcepoli 3 : Siate perfetti , 
com 1 e perfetto il vofiro Padre celefle • E perciò quelli , che 
per mezzo della Sacra Unzione del loro mimftero parteci- 
pano in qualche maniera della fcienza e della prefezione di 
lui , devono collo fpirito e col lume divino di qtiefto Pon- 

• te- 

3 2. Petr. e 2. o. Marc c. 3.13* 1 Mattk c. 1 1. 17. 
3 Mattk e 5. 48. y 



Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. IL 
reflce della nuova legge giudicare i Miniftri, cui egli flejfó 
chiama fecondo le regole della fuprema fua volontà, per 
ejjer con lui ftabiliti nella partecipazione del fuó Sacerdozio. 

V. 64. Tutta quefla moltitudine unita in/teme fu di qua- 
rantadue mila trecento fiffània perfine* Afctini Crédono, che 
la Scrittura abbia voluto colla eipreffioné qùafi unus indi- 
care la carità j che univa tutta quefla moltitùdine di perfo- 
ne, che ritornarono per fabbricar il Tempio di Gerufalem- 
me, sì ftrettamente che non ne faceva che conte un uomo 
filo, figurando fin d'allora in qualche maniera quelli mera- 
viglia, che yidefi poi lungo- tempo dopo alla hafciià della 
Chiefa , quando tutta la moltitudine di quelli , che hanno cre- 
duto in GESlf CRISTO , non avevano che un cuore 1 e che 
un anima fila 1 ; Ma altri Autori hanno creduto $ che il 
vero fenfó litterale di quefto luogo non indichi altra cofa^ 
fe non che tutta quefta moltitudine unita infiémè compone- 
va il numero > eh' è qui efpreffo: Òmnis mtiltitudo fimul i 
vel in unum colletta . 

Quanto al numero generale di quarantadue mila trecento 
feftanta perfine , di cui la Scrittura parla in quello luogo $ 
è bene T óflervàrè, che fi trova eflère molto maggiore di 
rutti gli altri numeri fpecihcati prima per minuto < Ma la 
ragione è férizà dubbio * perché queftó numero generale di 
perfonej che ritornarono in Gerufalérhmé fino, alla fomma 
di 42360. non comprendeva già folamente quelli delle Tri- 
tò di Giuda j di Berijamirid e di Levi* ma ancóra quelli 
di tutte le altre Tribù, ché ad effe fi unirono* e che fuf- 
fiftetteitt in mezzo a loro con qualche forre di diftinzioné 
fino alla tote* rovina dei XJfodei , coinè apparito dà mol- 
ti luoghi della Scritturi *, 
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CAPITOLO III, 

p comincia, la rifabbrica dei ' tempio, cccafion di letizia per 
gh un, e dt meftizia per gli altri, 

. i » 

■ - t 

X. 'XAmqut. venerai menfis 
J feptirhus & etani filii 
Ifrael in eivitatibus fui; . 
Congregata efl ergo populus 
quafi yk tytus in, Jerufalem, . 



2. Et furrexit Jofue filius 
Jofedec, <& fratres efusfacer- 
dptesi Ù 1 Zowbabel filius Sor 
lathiel, & fratres, & adifi- 
tavtrunt aitare- Dei Ifrael, 
u; offerrent in eo holòcautoma- 
ta^ ftcut fqriptum efl hi Ugg 
Moyfi, viri Ètti.. 

3. Collbcaverunt autem ah 
tare Dei fuper bafes fuas > 
deterrentibus eos per eircuitum 
populis terrarum, & obtule- 
runt fuper illud holoeauftum 
Domino mjnn & vsfpere . 

4. Teceruntqut folemnitatem 
tabemaculorum, fi cut firiptum 
efl, & holoeauftum, diebus 
ftngulk pefordinem , feeundum 
prjtceptum opus dì et in die fuo . 

* Quello Qiuda é quello, 
rnafi Odovia % . j 



*. OUI toccar M Cottimo; 

O mefe del computo fa- 
ero, effendo già i figli d' 
Ifraello nelle loro città, tut-.. 
to il popolo convenne in ua 
cqtdo in Gerufaiemrne. 

2. Allora Giofuè figlia d\ 
Giofedec co 1 fuoi fratelli * 
Sacerdoti, e Zorobabello figlio 
di Salathielio co' fuoi fratelli % 
fi diedero ad edificare T alta- 
re del Pio d' Ifraello per of- 
frir fopra quello gli olocaufti^ 
ficcome è preferitto nella leg- 
ge di Mose uomo di Dio . 

3. Collocarono V altare di 
Dio fulla primiera fua pian- 
ta , quantunque foflero inti- 
moriti dei popoli dei paefi 
circonvicini, e fopra di quello 
offrirono olocauiti al Sono- 
re, mattina, e fera. 

4. Celebrarono ancora la 
folennità delle capanne, fic- 
come è preferitto , ed offriro- 
no in ciafeun giorno gli olo- 
caufti coli* ordine comandato, 

of- 

al Capo 2, o 40, cbia- 



» 
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Capitolo m. sf 

• offrendo giorno per giorno 

col mimerò , e rito i con cui 
in quel giorno offrir fi do- 
veva. 

5. Et pofi hsc hotòcàuftunt 5. Dopo cib fi continuato- 
juge j tam in caìendis , quani no ad offrire gli olocaufti per^ 
in un'iverfts folemnitatibus Do- petui , quelli del primo di 
fnini , qm trant confecrat t e i mefe, quelli di tutte le fo- 
& in omnibus , in quibus */- lennità confecrate al Signo- 
ra offerebatw mùmts Domino re , e quelli di tutti coloro , 

che fpontaneamente facevano 
offerta al Signóre*. 
.& A prtmó die fnenfis fé- 6. Dal primo dì del fetti- 
ptimi cceperunt offerte holocau- imo mefe incominciarono ad 
ftum Domino : porto templum offrire oiocaufti al Signore 5 
Dei nondunt fundatum erat • benché non fi fodero per an- 
che gettati i fondaménti del 
tempio di Dio i 
T. Dederuni auteYn p'écuntas 7. Ma diedero danari à ta- 
latomis camentarih , cibut* gliàjMetre $ e a muratori ^ è 
quoque j & potUm , & oleum pattarono cibo , bevanda ed 
Sidoniis Tyriifque , Ut deferrent oliò a quei di Sidone e di 
Ugna cedrina de Libano ad Tiro, onde tralportaffero lé- 
tnare Jopp'e , juxta quod pra- gnarrie di cedro dal Libano 
ceperat Cytus rex Perforimi fino al mare di Joppe , giu- 
ri* i fta la licenza ad efìì concefla 

da Ciro Re dei Perii. 
8. Anno autehi fecundo ad- 8. Il fecondo mefe del fè- 
yentus eorum ad templum Dei condo anno , da che furono 
in Jerufaléhi j nìenfè fecundo $ arrivati al tempio di Dio in 
cceperunt Zorobabel filius Sd- Gerufalemme $ Zorobabelld 
latbiel, & Jo/Ue filili* Jofè- figlio di. Salathiello , Giofue\ 
decy & reliqui de fratribus figlio di Giofedec, e il ri- 
eorum Sacerdote* , & Levita , manente dei loro fratelli j Sa- 
.& omnes qui venerant de efr cerdoti, Leviti ^ e tutti quel-' 
ptivitate in Jefufalem : & li, che dalla fchiavitù era rn 
cmftituerunt Levita* a viginti ritornati in Gerufalemme $ 



j« E S D R 

&WÌs & fupr*> ut urgerent 
opus Dgminì, 

« .* 1 

9. Stetitque Jofuty & filii 
$jus , /m«f f/ftf , Cedmi- 
hel & filii ejus, & filii Ju, 
da y qua fi vir unus , /«/ta 
awtf y«/>^ qui faciebant 
òpus in tempio Dei : filii He- 
nadad, & filii eorum , 
jpfter *or«w ZmV* . 

ti . 

10. Fundato, igitur a tx- 
mentatiis tempio, Domini , yfc- 
terunt Sacerdote* in ornata fuo 
ami tubis , & Levita filii 
Afaph in cymbalis , ut l nu- 
dar ent Deum per manus Da-, 
vid regis Ifrael. 

11. Et concinebant in hym- 
pis, & confejftone Domino: 
Qipwm bonus , quoniam in 
aternum mi/ericordia ejus fu-, 
per Ifrael. Omnis quoque po- 
pulus voàfmkatur clamore ma- 
gno in laudando Dompnm> 
et quod fundatum ejfet ten* 
plum Domini. 

12. Plurimi etiam de Sa- 
cerdotibus , & Levitis , & 
principe s pattimi , & feniores , 
qui viderant templum prius ^ 
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coftituirono Leviti dagli anni 
venti in fu, perchè foprain- 
tendeiTero. alla fcbbrica del Si- 
gnore . 

9. Anche Giofuè e i fuoi 
figli , e fratelli , e Cedmiel- 
lo, e i fuoi figli, difenden- 
ti da Giuda , di comune con- 
fenfo, infieme coi figli dei 
difendenti di Henadad e lo- 
ro fratelli Leviti, fletterò a 
fopraintendere a quelli, che 
lavoravano nel tempio di 
Pio, 

10. Mentre dunque i mu- 
ratori gettavano le fondamen- 
ta del tempio del Signore, i 
Sacerdoti affiftevano ornati 
delle lor vefli e colle trom- 
be, e i Leviti Afaffiti con 
piatti fonori per laudar Dio 
giuda la inftituzione di Da- 
vid Re d'Ifraello. 

11. E cantavano di con- 
certo cantici di laude e di 
gloria al Signore, col ritor- 
nello: perchè egli è buono , 
perchè è eterna la fua bontà 
fopra Ifraello. E tutto il po- 
polo ancora gettava gran gri- 
da laudando il Signore, per- 
chè fi gettavano i fondamen- 
ti del tempio del Signore . 

12. Parecchi però Sacer- 
doti e Leviti , e Capi di avi- 
te famiglie , ed altri dei più 
vecchi , che avean veduto in 

pie- 
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C A P I T 

tUm fundatum effet, & hoc 
templum in oculh eorum , fle- 
bant voce magna & multi vo- 
ciferante? in Imita elevabant 
vocem» 

t$* Nec poterai qui/quam 
agno/cere vocem clamori* l re- 
tanti um , & vocem fietus po- 
puli ; commixtim enim populus 
vociferabatur clamore magno , 
& vox audiebatur procul . 
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piedi il primo tempio , ve- 
dendo ora quale avelie ad ef- 
ière il tempio preferite , pia- 
gnevano ad alta voce, in 
tempo che molti altri la voce 
elevavano con lieti clamori . 

13. Ma non fi poteva di- 
ftinguere la voce di quelli, 
che gridavano di giubilo, da 
quella di color che piagne- 
vano; poiché il popolo get- 
tava confufamente grida sì 
grandi , che fi udiva lo ftre- 
pito anche da lungi • 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

tf. 5- /^Ollocarono 1* Aitar di Dio fui la primiera fua pian- 
rj, quantunque foffero intimoriti dei popoli dei 
paefì circonvicini , ec Abbiamo eletto nel vigefimoterzo ca- 
pitolo del Levitico, che nel fettimo mefe, che corrhponde 
quafi interamente al mefe di fettembre, fi celebravano tre 
grandi fefte ordinate dalla legge di Dio , e che nel primo 
giorno fi folennizzava quella» che fi chiamava la fefta del- 
le trombe , nel decimo quella delle efpiazioni , e nel deci- 
moquinto quella dei tabernacoli. Volendo dunque gii fchia- 
vi ritornati nella Paleftina dar principio ai fanti efercizii 
della Religione del vero Dio , fi unirono in Gerufalemme 
per innalzar V Altare , che doveva fervire agli olocaufti , e 
per celebrare, fecondo le Cerimonie della legge, le tre fe- 
fte folenni, delle quali abbiamo parlato. 

Viene indicato , che i popoli circonvicini fi sforzavano <T 

c 4 in*- 
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impedire, che i Giudei non dettero efecuzione a quanto 
avevano ^abilito di fare . Ma per mezzo appunto di tale 
oppofizione dei popoli follevati contro i Giudei , voleva Id- 
dio far tanto più rifplendere il fuo potere, e voleva far 
vedere a tutto il mondo , che ficcome egli aveva diftrutta 
Gerufalemme ed il fuo Tempio , quando lo aveva decre- 
tato , per punire i delitti e la ingratitudine dei fuo popolo , 
fenza che le nazioni infedeli , che avevano in ciò fervito 
di miniftri alla fua giuftizia, aveflero alcun motivo di glo- 
riacene, così era in fua balìa il riftabilire Gerufalemme ed 
il Tempio, nel tempo precifo indicato nelle fue Profezie, 
fenza che tutti gli uomini uniti inficine foflero capaci d* 
impedirglielo . Era dunque necelTario , che quei popoli li 
opponeffero con tutte le ìoro forze a un tale riftabilimento 
tanto per esercitare la pazienza dei fervi di Dio, quanto 
per innalzare la gloria dell' Altiflìmo ; e con quefla perfe- 
cuzione da loro fufcitata contro Ifraele erano desinati a fi- 
gurare le grandi e terribili oppofìzioni, che tutte le nazioni 
della terra dovevano pofeia formare contro lo /tabilirhento 
della fatua Chiefa , e che però non dovevano ad altro fer- 
vire , fe non che ad affodarla vie maggiormente . 

1 2. Parecchi Sacerdoti e Leviti , e Capi di avite fami" 
glie , ed i vecchi , che avevano veduto in piedi il primo Tem* 
pio , vedendo ora quale avefle ad effere il Tempio preferite , 
piagnevano ad alta voce , in tèmpo che molti altri la voce 
inalzavano con lieti clamori. Abbiamo tradotto quefto luogo 
fecondo il fenfo, che i più dotti Interpreti gli hanno da- 
to 1 , e che è pure conforme all' Ebreo . Imperocché fareb- 
be eziandio fuor di fenfo il tradurlo in altra maniera, cer- 
to efTendo che neffun Ebreo allora vivente poteva e/Tere 
flato prefente alla fabbrica del Tempio di Salomone, che 
s'era iatta cinquecento anni prima.- eppure la Vulgata ri- 
chiederebbe una tale fpiegazione, fe non vi ù pone/Te la 
interpunzione , di cui fi fervono i più dotti Autori : Ed è 
al contrario cofa poffibiliflima , che molti tra i Sacerdoti e 
i Leviti, i Capi di avite famiglie ed i vecchi avellerò ve- 

du- 

J Synopf, Cri tic. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP., III. 41 
dato quel primo Tempio, quando fuflìfieva ancora, poiché 
non erano panati che circa fenato' anni dalla fua diluzio- 
ne , cioè , dieci o undici anni dopo la cattività di Gioachim 
Re di Giuda. 

I Sacerdoti e gli anziani d' Ifraele confiderando dunque 
quale avejfe ad ejfere il nuovo Tempio , che fi fabbricava al- 
lora , e paragonandolo all' altro Tempio * che era (tato co- 
me il capo di opera della magnificenza di Davidde e dì 
fuo figlio Salomone , non poterono trattenerli dal piangere 
ai ricordarfi di tutto ciò , che avevano veduto 5 e delle gran-» 
di calamità, che avevano loro tolta tutta la gloria della lo- 
ro Religione. Perciò fembra, che mentre i più giovani fi 
rallegravano ed alzavano grida di gioja alla vifta del Terrn 
pio, che fi fabbricava, gli altri mandavano al contrario 
grida addolorate mifie col pianto pel trifto paragone di quan- 
to vedevano e di quanto fi ricordavano. Lo che indica lo 
fteffo Dio in altro luogo, quando fa dire al fuo popolo per 
bocca di un fuo Profeta 1 : Chi è quegli tra voi , che ab- 
bia veduta quefla cafa nella prima fua gloria? E in quale 
flato la vedete voi prtfent emente ? Non par ejfa ai voflri oc- 
chi , come fe non [offe , in paragone di quella eh' era ? 

Ciò non ottante reca meraviglia, che Iddio dichiarì in 
progreflò per bocca dello fieno Profeta *, Che la gloria di 
quefla ultima cafa farà eziandìo maggiore di quella della pri-* 
ma. Ma ficcome egli aveva tefiè detto 3 ; Che fcuoterebbé 
tutti i popoli ; che verrebbe quegli , che ERA DESIDE- 
RATO DA TUTTE LE NAZIONI f * ài, empierebbe 
di gloria la fua cafa, è cofa evidente, che Iddio parlava 
allora della Chiefc di GESÙ' CRISTO, che è fiata fenv 
pre riguardata come il fuo vero Tempio; poiché egli non/ 
doveva riempier di gloria quefla cafa , fe non dopo la venu* 
ta di colui , che era de fiderà to da tutte le nazioni , cioè dopo 
la Incarnazione di chi doveva colla fua morte tutto fai va- 
re l'um vedo. Adunque di quella ultima cafa del Signore, 
che fi è formata nel giorno della Pentecofie, è vero il di- 
re , Che la fua gloria è fiata fenza comparazione maggiore 

di 

* Agg.c. 2. 4* a ver/. 10. * Ver/. 8< 
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dì quella della prima fabbricata (blamente da Salomone . 
X, 1 una è (lata rinchiufa tra gli angufti confini dell' antica 
Geru fai emme , X altra non ha avuto altri limiti , che quelli 
di tutta la terra; poiché GESÙ' CRISTO mandando i 
fuoi Apoftoli ad annunziar la Fede agli uomini, ha loro 
detto 1 ; Che andaffero per tutto il mondo a predicar il Van- 
gelo a tutte le creature. V una non è fiata fabbricata che 
di groflè pietre , di marmi e di cedri ; V altra è comporta 
d'uomini animati dallo Spirito Santo, e arricchiti di tutte 
le virtù , delle quali non erano che languidi abbozzi le di- 
verfe preziofe pietre, che fervi vano d* ornamento alla pri- 
ma. L' una in fine è fiata (blamente coperta di lamine d' 
oro, e V altra è tutta coperta della carità, della purità e 
della grazia di GESÙ' CRISTO . Quanto non è dunque 
vero il dire col Profeta, o con Dio fteflò \ Che la gloria 
di queft y ultima cafa è molto maggiore di quella della prima , 
poiché egli dichiara in altro luogo * j che avendo Davidde 
ritrovato grazia dinanzi a lui , ed avendogli dimandato di po- 
ter fabbricare un r abitazione al Dio di Giacobbe , fu tuttavia 
Salomone fuo figlio quegli , che gli fabbricò un Tempio ; ma 
che P Altijfimo non abita in Tempii fatti per mano di uomi- 
ni ? Ed è pur detto 3 , che noi fteflì fiamo il fuo Tempio 
e un Tempio fanto , perchè ognuno di noi fa parte di quel 
Tempio augufto, e di quella /anta cafa, che la fapienza 
fabbricò a fe ftejja , come parla la Scrittura 4 y cioè , ognu- 
no di noi fa parte di quella Chiefa, che il Figliuolo di 
Dio fi è fabbricata , e nella cui Jìruttura entriamo tutti , dice 
il Principe degli Apoftoli 5 , come tante pietre vive , affine 
di comporre una cafa affatto fpirituale ed affatto celefte. 

Ma fe la gloria di quefl' ultima cafa , che la Divina Sa- 
pienza fabbricò a fe fteffa, t fiata molto maggiore di quella 
della prima fabbricata da Salomone, la quale non ne era 
che una immagine ; non potremmo noi dire al contrario in 
un fenfo veriflìmo j che i facerdoti riempiuti del lume dello 

Spi- 

- 1 Marc 16. 15. * Act. c. 7. v. 46. 47. 48. 
3 2. Cor. r. 3. 17, 4 Prov, co, u 
5 i, Pet. c. 2 % i % 
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Spirito Santo, e gli anziani , che giudicano delle cofe pre-* 
fenti per mezzo della rimembranza delle pattate, trovano 
una differenza aflai grande tra il primo flato di quefia me- 
defima cafa del Signore , ed il fecondo ; tra la primitiva 
Chiefa tutta dallo Spirito animata di GESÙ' CRISTO , 
e tutta rifplendente delle virtù dei primi Criftiani , che non 
avevano che un cuore ed un 1 anima fola ; e la Chiefa di 
quefti ultimi tempi , in cui il buon grano è talmente nafco- 
flo dalla paglia , e la zizzania fupera così la divina femen- 
ta , che molte volte fi dura fatica a fcoprirvi qualche raggio 
di quella divina luce della prefenza di GESÙ' CRISTO ; 
il quale ha prometto di non abbandonar mai la fua Spofa ? 
Vero è , che la Santa Chiefa fuflìtterà fino alla fine dei 
fecoli ad onta di tutti gli sforzi de' fuoi nemici , e fi con- 
ferverà fempre nella purità della fua fede e dei fuoi coftu- 
mi in mezzo alla corruzione di tutti gli uomini del feco- 
le Ma è vero altresì, che lo fieno GESÙ' CRISTO ha 
dichiarato 1 ; Che la carità di molti fi raffredderà alla fine 
dei tempi , e che * appena il Figliuolo dell' uomo troverà 
fede in terra venendo a giudicare il mondo , cioè , quella fe- 
de animata dalla carità, e che è propria dei figliuoli di 
Dio ; Filius hominis , putas , inveniet fidem in terra ? Per 
la qual cofa potremmo fenza dubbio con più giufia ragione 
di quegli antichi Giudei , affliggerci e piangere , confiderando 
quanto V ultimo fiato della cafa del Signore fia diverfo dal 
primo , e quanto la cofa medefima , che è fovente occafion 
di gioja a quelli , che fono meno ifirutti della magnifica 
fhruttura e degli antichi ornamenti del facro Tempio , faccia 
f petto piangere i Santi Sacerdoti e i Minifiri di GESÙ' 
CRISTO, che più fono fomiti di cognizione e di pietà , 
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CAPITOLÒ IV. 

Stille accufe degli abitanti dilla Sàmaria contro i Giudei j 
Artaferfe proibifee di profeguire a rifabbricare 

il Tempio i 



U A Udierunt auteni hòflès 
J~\. ] uà 'a Benjamin , 
quia filii captivitath dedifica- 
rent tettiplum Domino Deo If- 
raeli 

2. & accedéntes ad Zoro- 
babtl^ & dd principe* patrum > 
dixerunt eh: JEdificemus vo~ 
bifeum < quia ita ut twx, qu&- 
rimus Deum veflrum . Ecce 
nos immolavimus vi&imas a 
Ai ti us Afor Hàddan regisA- 
fke i qui adduxit nos bue 4 



1 



Nemici di Giuda <? 
di Beniamino , aven j 
do udito, che i già deporta- 
ti fabbricavano uh tempio at 
Signore Dio d'Ifrfèilò, 

i. fi prefentàforio a Zoro- 
bàbello e ai Capi delle avi-< 
te famiglie , e lor diflero : 
Lafciate che anche noi fabbri- 
chiamo infieme cori vói i 
perchè anche noi cerchiamo 
li voftròDio egualmente che 
voi ; e Tappiate , che noi im- 
moliamo a lui vittime fino* 
dai tempi di Afor Hàddaà 
re degli Affini , che ci fece 
venir quki 

Ma Zorobabello, Gio- 
fuè , e gii altri Capi delle 



5. Et dixit èìs Zorobabéli 
& Jofue , & reliqui princi- 
pe* patrum Ifrael : Non efl avite famiglie d' Ifraello 
vobìs & nobisj ut adifite- fero loro : Notì ifpetta a voi 
mus domum Deo nofiro; fed il fabbricare infieme con noi 
non ipfi fóìi adificabimut Do- la cafa al nóftrò Dio ; ma 
mino Deo nofiro , ficut prace- noi foli abbiamo a fabbricar- 
ci* nobhCyrus rexPer/arum, la al Signore Dio iioftro* 

giuda F ordine, che abbiamo* 
avuto da Ciro re dei Perfi < 
4, Faftum efl igitut , ut 4, Perloehè avvenne , 

éhrf 
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popuìus tetta impedirei manus che il popolo del paefe fco- 
populi Juda , & turbaret eos raggiva il popolo di Giuda , 
in (edificando, e gli (turbava dal fabbrica-* 

re, 

\ 5* Conduxerunt autem ad- 5. Prezzolarono ancor* 
verfus eos confiiiatores , ut de- contro elfi Giudei alcuni 
flmerent confilium^ eotum otn- Configlieri , affinchè faceflero 
vibus diebus Cyti tegis Per- fventare il loro progetto j e 
farum, & ufque ad tegnum ciò durò per tutto il tempo 
Darti regis Perfarum . di Ciro re dei Perfi , e fino 

al regno di Dario pur re 

dei Perfi. 

6. In regno autem Affusti , 6. In oltre nel regno di 
in principio regni e/us, fcrip- Attuerò, al principio del fuo 
ferunt accufationem adver/us regnare , fcriflero un' accufa 
habitatores Judt , & Jerufa- contro gli abitanti di Giuda 

. e di Gerufalemme, 

7. Et h diebus Artaxer- 7. Ed ai tempi di Aita-* 
xis fcripfit Befelam Mithri- ferfe Befelam Mitridate , e 
4ates , & Thabeeì , & relir gli altri , che erano del ior 
qui , qui erant in confilio eo- Configlio, fcrùTero ad Arta-* 
tumyadArtaxerxcmtegernPer- ferfe re dei Perfi una lette- 
fatum l. Epifiola autem accu- ra di accufa, che era fc ritta 
fationis /cripta erat S piace , in caratteri Siriaci 1 , e con- 
& legebatur fermone Syro. cepita il lingua Siriaca. 

?,Reum Beeltem, &Sam- 8, Anche Reum Gran 
fai fcriba fcripferunt epiftolam Maftro dei Configlio 1 , e 
unam de Jerufa fem Attaxer- Samfai Cancelliere fcrùTero 
** regi , hujufcemodi intorno a Gerufalemme una 

lettera al Re Artaferfe del 
. feguente tenore. 
9. Renm Beeiteem >& Sam- 9. Reum Gran Maftro di 
fai fcriba , & teliqui confitta- Configlio , e Samfai Cancei- 
tores eotum , Din/t , & Aphar- liere , e gli altri del loro 
fathachaiy Tetphalày Aphar- Configlio , Dinei , ArTarfa^ 

ta- 

1 Cioè in lingua caldea, che era un dialetto della Siriaca, 
* Beeiteem. Dominus Decreti % , 
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fai , Enhuai , Babylonii , Su- tachei , Terfalei , Afarfei ) 

fanadà , Dirvi , & Miami- Erchuei , Babilonefi , Sufa* 

u , nechei , Dievei , ed Elamiti , 

io. & esteri de gentibus , io* e quei delle altre na- 

quas tranfiulit Aftnaphar ma- zioni , deportate dal grande, 

gnus & glorio/ut * & babn e gloriole Afcnafar $ e da 

tare eas fecit in à vi tati bus lui collocate nella città della 

Somari* , & in reliquis regio- Samaria , e negli altri paefì 

nibus trans ftumen in pace ! di quà dal fiume eccete- 
ra *4 



tU ( Hoc *ft exemplar epi- 
fìoLz , quam miferunt ad eum ) 
Artaxerxi regi , fervi uà , vi- 
ti y qui funt trans fluvium j 
falutem dicunt * 

12. Notum fit regiy quia 
judai , qui afeenderunt a té 
ad nos , venerunt in Jerufa- 
lem civitatem rebetlem j & 
pejjìmam , quant adificant ex* 
truentes muros ejus , & pa- 

13. Nunc igitur notum fit 
regi , quia fi civitas Ma adiifica- 
tafuerit, & muri ejusinflau- 



11. E quello é Tefemplar 
della lettera , che a lui ve- 
viarono • Ad ArtaTerfe re i 
i tuoi fervi , quelli che fo- 
no di quà dal fiume ecce- 
tera i 

12. Sappi , o re , che » 
Giudei , i quali da te per- 
vennero a noi , fi fono por- 
tati in Gerufalemme città 
ranella $ e pèflìma , che ora 
rifabbricano , rifacendo le fue 
muraglie , é marcendo i fon- 
damenti % 4 

i^i Or dunque fappia il 
re, che fe qudla città fi ri- 
fabbrica, e fe le fue mura- 



rci, tributum ? & ve&igal glie fi rifanno ^ coloro non 
€r annuos reditus non dabunt i contribuiranno più né taglie, 

pervenieté 



né gabelle, né annué contri- 
buzioni , e così remeranno 
danneggiati anche i regii pro- 
venti. 

14. 

* La Vulgata pare eh abbia éfprelTò il fentimerito* eh* 
è in foftanza il fenfo della efpreffione- eccetera 4 che da più 
Éifpofitori vieri data al tefld * 

* Col tefto, 
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t 4 . Nos autem memores fa- 14. Nonpertanto memori 
Its , quod m palano comedi- di etere falariati del palazzo 
nms , & quta Ufiones regis e non riputandoci permetto 
vtdere nefas ducimus , ideino il vedere le lefioni del re , 
mifimus & nuntiavimuf regi, perciò abbiamo inviato a no- 
tificarlo al re; 
15. ut vecenfeas m librts 15. onde tu faccia ricerca 
hiflortarum patrum tuorum , liei libri delle memorie dei 
& tnvenies fcriptum in ehm- tuoi maggiori, nelle qua- 
mentariis : & fàes , qkoniani li memorie troverai fcritto , 
urbs Ma urbs nbellis efi , <& e* riconofeerai che quella cit- 
nocens regibus & provmciis ; tà è una Città rubella , e 
& bella concitantur in ea ex nociva a regi ed a provin- 
diebus anvquts : quamobrem & eie , e che* in quella fi fono 
chitas ipfd defiruèlà efi 4 concitate guerre? di ribellio- 
ni* 1 fino dai tempi antichi ; 
motivo per cui efia città fu 
é difhrutta , 

t6. Nuntiamus nos regi f tó* Noi lo facciam fapere 
quoniam fi c'tvitas Ma adi fi- al re * poiché fe quella città 
cata fuertt i & muri ipfms fi rifabbrica , e fe le fue mu- 
hfieurgti,poffeJ}hnerrt transFla- jra fi rifanno, tu non pone- 
vtum non habeòisé derai più fiati di quà dal 

fiume 4 

17- Verbum mifit Re* ad 17. Il re dunque invio uri 
Reum Beelttem , & Samfai referitto a Reum Gran Ma- 
Scrtbam i & ad relìqHos y qui ftro del Configlio , a Sam- 
eranttn cmfilio eorum habita- fai Cancelliere, e agli altri, 
torts Somari*, & eateris trans che erano del loro Configlio 
fiuvium i J aiuterà dicens, & refidenti nella Samaria , e 
P acem < agli altri abitanti di quà dal 

fiume ) il quale era concepi- 
• to così : Salute eccetera * 

18. Accufatio , quatti mU 18, t'accula t che ci ave- 
fiflts ad nos <_ manifefte letta te inviata , é fiata diflinta- 
efi coram me: • mente letta innanzi a me t, 

1 Rifchiarazione col tefto* 



n 
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i 9 . Et a me prtceptum 
efl , & tecenfuerunt , /«- 
veneruntque \ quontam c'ivi- 
tas ili a a diebus antiquis ad- 
ver/um reges rebellat , fedit'w- 
nes, & prdia conchantur in 
ea . 

. 20. Nam & reges fortiffi-^ 
mi fuerunt in Jerufalem , qui 
& dominati funt omrà regio- 
ni , qua trans fluvium efl ; 
tributum quoque, & veSligal 
& redi r us accipiebant . 

21. Nunc ergo audite fen- 
tentiam : Prohibeatis viro? il- 
los , ut urbs illa non adificer 
tur , donec fi forte a me juf- 
fum fuerit . 

22. Videte , ne negligente hoc 
impleath , & paulatim erefcat 
malum cantra reges . 



25. Itaqne exemplum edi 
Bi Artaxerxis regis leBum 
elt coram Reum Belteem, & 
Samfai foiba, & confiliariis 
eorum : & abierunt feftini in 
Jerufalem ad Judaos , & pro- 
hibuernnt eos in bracco & 
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19. e per mio ordine f è 
cercato , e fi è trovato che 
quella città fino da tempi an- 
tichi fi è follevata contro i 
re , e fedizioni e guerre fi 
fono in quella eccitate: 

• 

20. STè trovato altresì , 
che in Gerufalemme fono 
flati dei re potentiffimi , i 
quali hanno anche dominato 
a tutto il paefe, che è oltra 
il fiume, e che rifcuotevano 
taglie , gabelle , e contribu- 
zioni . 

21. Or dunque udite la 
Sentenza: Fate celiar coloro, 
onde quella città non fia ri- 
fabbricata, finché non venga 
da me altramenti comanda- 
to. 

22. Badate bene ài non 
effere trafcurati neir adempi- 
mento di quefto mio coman- 
do , onde a poco a poco non 
vada il male crescendo iti 
danno dei re. 

23. Letto dunque che fu 
T efemplar del refcritto del 
re Artaferfe innanzi Reum 
Gran Maftro del Configlio , 
e Samfai Cancelliere , e quei 
del -loro Coniglio, effi an- 
darono con tutta follecitudi- 
ne in Gerufalemme, ai Giu- 
dei, e con braccio torte U 
fecero cenare dall'opera. 

24* 
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24. Ttmc intermiffum efl 24. Allora reftò interrotta 
opus domus Domini in Jeru- Y opera della cafa del Signo- 
falem , & non fiebat ufque ad re in Gerufalemme , la qua- 
annum fecundum regni Darti le non fu ripigliata fino al 
regis Perfarum. fecondo anno del regno di 

Dario re dei Perfi. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

« « 

"flr. 3. "VT^jV ifpetta a voi P edificare infieme con noi la 
X^l cafa al nojìro Dio j ma la fabbricheremo noi 
foli al Signor noflro Di 0 , giufla P ordine , che abbiamo avu- 
to da Ciro Re di Perfia . La Scrittura ci ha fatto oflervar 
da principio , 1 che i nemici di Giuda e di Benj amino ven- 
nero a prefentarfi a Zorobabel , e ad offrigli l'opera per 
fabbricare unitamente ai Giudei il Tempio di Gerufalem- 
me, fotto pretefto, che anctì ejfi cercavano il loro Dio , co- 
me $ Giudei^ e che gli avevano fempre immolate vittime , 
dopo che il Re degli Ajfirii gli aveva fatti venire in Sama- 
ria . Quedi popoli erano infedeli , é 'AfTaradon , o Aflor 
Haddon Re d'AfTur gli aveva inviati in Samaria , perchè 
la popolaftero , dopo che ne furono levati i figliuoli d' Is- 
raele, come abbiamo veduto nel quarto libro dei Re a . 
Ora ficcome quefti popoli non temevano il Signore , dice 
la Scrittura, ed il Signore per punirli aveva inviati i leo- 
ni a divorarli, il Re degli Aflìrii aveva dato ordine , che 
fi facefie ritornar in Samaria uno dei Sacerdoti del vero 
Dio , per infegnare a quefti nuovi abitanti il culto , che 
doveva eflèrgli renduto , e la maniera , con cui potrebbero 
. *, \ . pla- 

1 verf 1. 2. 10. a 4. Reg. c. 17. u 23. &c. 
Tom. XIV. d 
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placare il fuo furore. Ma è notato' efpreflamente nello fleflb 
luogo 1 , che febbene quei popoli adoraflero il Signore , 
fervivano però nel mede/imo tempo anche i loro dei , fe- 
condo il coftume delle nazioni , dalle quali erano flati tolti 
e trasferiti in Samaria» 

Quefto ferve dunque a far comprendere il fenfo delle 
parole , che quei popoli vennero a dire a Zorobabel e agli 
altri Capi dei Giudei , quando fabbricavano il Tempio di 
Gerufalemme . Eli! proiettarono che cercavano il loro Dio 
come i Giudei , e che gli offerivano vittime ; ma dovevano 
aggiungere , che quelli facrifìzii erano folamen te l' effetto del 
timor dei leoni , eh' egli avevi inviati contro di loro ; poi- 
ché lontàttifTimi dal cercarlo , come avrebbero dovuto , con 
tutto il loro cuore , fi era ognun di loro formato il fuo 
Dio ; e lo ferviva con un culto fuperftiziofo nel medefimo 
tempo che fi vantava di adorare il Dio d' Ifraele . Per lo* 
che effi erano veramente , com 1 è detto qui , / nemici di Giu- 
da e di Benjamino ; e T offerta , che loro facevano di unirfi 
ad effi per fabbricare unitamente il Tempio di Dio , ten- 
deva piuttoflo a fraiìornarli nel lavoro di un'opera così fan- 
ta, che non a dar loro ajuto . E perciò il Principe Zoro- 
babel e gii altri Capi ricufarono afiolutamente di unirfi a 
quelli infedeli , conolcendo la peffima loro volontà , e fa- 
pendo che la loro unione farebbe fiata ad effi perniciofif- 
fìma . 

ir. 4. Perciò il pòpolo del paefe foraggiava il popolo di 
Giuda , e lo Jìurbava dal fabbricare . L' ipocrifia dei nemici 
di Giuda non ha potuto flar lungo tempo nafeofta ? e la 
pronta oppofizione , che fecero a quelli , che fabbricavano 
il Tempio di Gerufalemme, feoprì la crudele invidia, che 
avevano fino allora diffimulata * Si vede in quefii popoli 
una immagine manifèfia della gelofia piena di furore , che 
il demonio fece vedere contro la Chiefa , quando quefto ve- 
ro Tempio del Dio vivente cominciò ad innalzarfi in Geru- 
falemme. E quello nemico dichiarato di GESÙ 1 CRISTO 
non cederà mai in tutto il corfo dei fecoli dall' opporfi con 

tut- 

1 Ibid. v. 7. 33 
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tutto il fuo potere , fia da fe (ledo , fia per mezzo dei Tuoi 
miniitri, alla (bruttura di quefto Tempio divino nelle ani- 
me dei fedeli * Ma , come dice mirabilmente S. Paolino 1 , 
non dobbiamo già maravigliarci , che alcuni del partito di 
colui , per la cui invidia è entrata nel mondo la morte , di- 
grigno i denti j e fi rodano di gelofia contro di noi : Ali- 
quos de parte illius , cujus invìdia mori introivit in orberà ter- 
rarttm , denùbus fuis fremere & tabe/cere > non mitamur . 
Quelli fono , die 1 egli , gl* imitatori degli Aflìrii , che arden- 
do d'invidia contro i veri cittadini di Gerufalemme, quan- 
do attendevano a rifabbricare il Tempio di Dio > fi sforza- 
rono di opporfi a quella fanta opera colle ftequenti olìilità i 
che efercitàvano contro di loro : Et in Jeru/alem , cum rex- 
dificaretur Templum Dei, tnvidebant -Affyrit , Ù 1 fabbricarti 
refurgentem conabantur hofltlìbus fiepe incurfwnibui impedire 
Ma poiché quegli 5 che è in noi , aggiunge il Santo Vefco- 
vo > è più potente di colui > che è in quefto mondo > peri- 
rà il reo loro defiderio, e il noftro refterà efeguito» Impe- 
rocché noi tutta abbiamo pofta la noflra fperanza nella mi- 
fericordia di colui , che non permette mai che chiunque 
fpera nella fua bontà rem' confufo : Sed quia potior efl qui 
in nobts efl , quam qui in hoc mundo , defiderium illorum pe- 
ribit , nofirum vero confirmdbitur ; quia fperamus in mi/eri* 
tordi a ejus , qui mmquam confundìt fperantes in fe + 

"ty". 5. 6» Prezzolarono alcuni Configliene affinchè faceffero 
/ventare il loro progetto , il che durò per tutto il Regno di 
Ciro Re di Perfia , e fino al Regno di Dario Re di Per- 
fia , ec. Abbiamo veduto nel libro di Daniele *j che que- 
llo Santo Profeta, che trovava/i in Perfia dopo il ritorno 
de* Giudei dalla cattività, per li motivi che abbiamo indi- 
cati nei medefimo luogo, intefe con fuo e/tremo dolore , 
che le nazioni vicine alla Giudea impedivano al popolo di 
Dio di fabbricare il Tempio di Gerufalemme ; e che labi- 
li di pàflare tre intiere fettimane negli éfercizii di Una ri- 
go* 

* Paulin, Epiflt 1 DanieL cap. 10. 

D 2 
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gorofiflìma penitenza , atfinedi far difendere fopra Ifraele la 
mifericordia di Dio. La fua preghiera , che non era già % 
{lice S. Girolamo 1 , fuperficiale nè patteggerà , meritò di 
ettere efaudita, e conobbe in quell'ammirabile vinone, eh* 
egli tteflo ha deferitta , che il Principe del Re di Perfia y 
cioè , il cattivo Angelo , che fotto 1' impero di Satan Prin- 
cipe del mondo tiranneggiava 1' Impero dei Perfiani > pro- 
curava a tutto potere d'irritare lo fpirito dei Re verfo il 
popolo di Dio; ma che l'Arcangelo Gabriele affittito da 
San Michele, il primo tra i Principi, cioè il primo tra i 
Santi Angeli , combatteva continuamente la rea volontà 
delio fpirito di malizia, 

Quefto è quanto fuccedeva, per dichiarazione della Sacra 
Scrittura, in un modo invifibile tra gli Angeli buoni e i 
cattivi ; quantunque etteriormente e agli occhi degli uomi- 
ni altro non apparifle che una fenfibile oppofizione , che 
formavano alcuni infedeli contro il difegno de' Giudei , fia 
colle armi e a forza aperta , fia coi perniciofi configli , che 
facevano dare al Re di Perfia, cioè a Cambife figlio di 
Ciro , che governava lo Stato nell'attenza di fuo padre , 
occupato allora nella guerra contro gli Sciti j e dopo a O- 
ro palle, quel Mago di Perfia, che fingendo di ettere figlio 
di Cambife , ufurpò per qualche mefe T Impero fotto il nome di 
Artaferfe. Nettuno adunque fi maravigli , fe i difegni più 
conformi alla pietà , qual era quello di rifabbricare il Tem- 
pio di Gerufalemme , fono fpeffiffime volte attraverfati dalla 
perfecuzione dei cattivi. Cettìamo di fermarci a quello lo- 
lamente che fi vede, ed accoflumiamoci a portar gli occhi 
della fede fino alle cagioni nafeotte , che lo Spirito Santo 
ci feopre per mezzo del fuo Profeta . E perciò quando la 
mano degli uomini fi fa femore ai veri fervi di Dio per 
affliggerli, per turbare la loro anima, e per impedire che 
non fi fabbrichi in etti l'edifizio del fanto Tempio di Dio, 
fiamo pur perfuafi, che colui è chiamato il Principe del mondo 
e il Piincipe degli empii, fi oppone allora in una manie- 
ra invifibile agli uomini giudi, e combatte la loro pietà , 

Ma 

1 Hiero?;. in DaìùeL c. io, 
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Ma ricordiamoci pure , che quando il Principe del Regnò 
dei Perfiani faceva faceva ogni sforzo per nuocere agi* 
Ifraeliti , i Santi Angeli tutti pieni della forza del Signore 
combattevano nello fteflò tempo contro di lui > e refìlleva- 
no a tutti i fuoi perverfi difegni. Chi potrà dunque aver 
timore di tal nemico, che una fola parola di S. Michele 
atterrò una volta nella elevazione del fuo orgoglio , quan-» 
do per reprimerlo fi contentò folamente di dirgli : Il Si^ 
gnore fìa tuo padrone : Imperet tibi Dominus . 

13. 14. ec. Se quejla città farà rifabbricata . v .« 
coloro non contribuiranno più i tributi . . . . k Noi pertanto me- 
mori di effere fai anati del Palazzo , e non riputandoci permef- 
fo il vedere le lezioni del re, perciò abbiamo inviato a noti- 
ficarlo al re. I nemici della pierà fi fono diportati in ogni 
tempo come quei vili adulatori del Re di Perfìa , e la le- 
creta loro malignità ha fempre operato con prudenza , af- 
fine di opprimere i giulti con maggiore Scurezza . Impor- 
tava certamente affai poco a quegi' Infedeli che fi pagaffe 
il tributo al Re. Ma un tal pretendo era ad e/fi neceìfario 
per muovere a"gelofìa quel Principe , e renderlo più dif- 
pofto a ricevere il peflìmo configìio > che gli davano -, 
Lo adulano con una vana ©(tentazione di una falfa gratitu- 
dine , che fimulano di avere per li benefìzii da lui ricevu- 
ti ] e fi vantano di eflere fenfibili agF interefìì di lui > affìn 
di rendere lui ftefTo fenfibile ai proprii loro intereffi . Noii 
potevano però ignorare , che il Re Ciro aveva con pub- 
blico editto dichiarato in tutto il fuo Impero 1 : Che il 
Signore Dio del Cielo , avendogli dati tutti i Regni della 
terra, gli aveva nello ftejfo tempo comandato di faticargli 
rm 1 empio in Gerufalemme : fapevano ancora , che quet 
Principe aveva accordata coli' editto medefimo la libertà A 
tutti i Giudei, e pubblicato altamente : Che ritornaffero in 
Gerufalemme , e che vi fabbric afferò un Tempio alla glòria 
del Signore Dio £ Ifraele • Che potevano trovar dunque" da 
dire contro la efecuzione di un ordine formale di Ciro ? 

È 

z 1» Efdr. c. 1. v. 2. 5; 
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E quanto non erano rei opponendovi/i ? Frattanto fi fede preda 
ai falfi loro configli ; e un Principe prevenuto dalla loro 
malizia diftrugge ciò, che il fuo anteceflòre più illumina- 
to di lui aveva ftabilito. 

In tal modo fi fono veduti i più fanti Vefcovi, termi- 
nate appena le perfecuzioni, oppreflì dalle fai fé accufe dei 
nemici della pietà e della fede • Il folo efempio di Sant' 
Atanagio , afloluto molte volte da Coflantino , ed efiliato 
finalmente dal medefimo Principe , che una folla di adula- 
tori attediava continuamente , e gli rapprefentava il Santo 
Prelato come nemico della fua corona ; quefto folo efempio 
farà badante fino alla fine dei fecoli, per confolar quelli, 
che potettero venir oppreflì da una Umile malizia . 

Ma giova il confiderare, che fe il furore dei nemici di 
Giuda ha potuto per qualche tempo fofpendere T opera di 
Dio, non ha potuto però impedirne la efecuzione. Fu efia 
finalmente ridotta a fine ad onta di tutte le oppofizioni degl 1 
Infedeli, che circondavano Giuda, come farà vedere il fe- 
guito della Storia, E da quefto grande efempio apparifce, 
manifeftamente , che non v* ha oracolo nè dalla parte de- 
gli uomini , nè da quella dei demoni , che debba mai in- 
debolir la fede di quelli , che fono perfuafi mediante V au- 
torità della Scrittura : che la parola del Signore fempre fi 
adempie , e foventi volte per quegli (leflì mezzi , che s' im- 
piegavano per farvi oppofizione , 

Kiferifce il Grilòftomo 1 , che gì 1 Infedeli , che avevano 
tentato di fraftomare i Giudei nella fabbrica del Tempio 
di Gerufalemrae, avendo ottenuto dal Re quanto defidera- 
vano, non retarono già impuniti; ma che il medefimo 
orgoglio , con cui andavano gloriofi di edere riufciti nella loro 
malizia, in vece di conofcerla e di deteftarla, tiròdoro ad- 
doflò un gran cafligo dal canto di Dio ; che fi generò in 
mezzo del loro paefe una così prodigiofa moltitudine di ver- 
mini, che la terra n'era tutta coperta; e che pareva ad 
ognuno di vedere come alcune forgenti, fparfe per tutto, 
che mandaflero fuori continuamente una grande quantità di 

quei!' 

1 Chryf. Tom. 4, coi&a Vttuper. v'tt. mon, 1. i.fub iniu 



V 



Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 55 

quefl' infetti . Non fi fa d'onde il Santo Vefcovo abbia pre* 
fo ciò, che dice; ma non è cofa forprendente, che quel 
Dio fletto, che aveva, come abbiamo veduto, inviati al- 
tra volta i leoni contro i medefimi popoli, perchè li lace- 
raflero in caftigo delle beftemmie, che pronunziavano con- 
tro Dio in un luogo, in cui doveva egli efTere adorato, 
gli abbia pofcia puniti, perchè fi fono oppofti alla fabbrica 
del fuo Tjunpio , infettando il loro paefe con quefta inon- 
dazione di^ermini, che prefentavano ad effi una fpavento- 
fa immagine della loro corruzione e del loro niente. 

CAPITOLÒ. V. 

La fabbrica del Tempio già interrotta , viene ripigliata per le 
esortazioni dei Profeti -Aggeo , e Zaccaria , e per le cura 
di Zorobabele , e di Giofuè , Gli Ujfiziali del Re Dario 
ne danno ad effo avvi/o, e lo informano delle ragioni dei 
Giudei • 



I. T^Rophetaverunt autem 
A Aggdius Propheta , 
& Zacharias filius A^ào , 
prophetantes ad fudxos^ qui 
erant in Judaa , & Jerufa- 
lem, in nomine Dei I/rael . 

2. Tunc furrexerunt Zoro- 
babel filius Salathiel , & Jo- 
fue filius Jofedec , & ccepe- 
runt edificare templum Dei in 
Jeru falem , & cum eis propbe- 
tx Dei adjuvantes eos* 



1. T)R eterizzarono pofcia il 
X Profeta Aggeo , e 
Zaccaria nipote d' Addo , pro- 
fetizzando nel nome del Dio 
d' Ifraello ai Giudei , che era* 
no nella Giudea e in Geru- 
falemme . 

2. Allora Zorobabello figlio 
di Salathiello , e Giofuè figlio 
di Giofedec fi mofTero , e in- 
cominciaiono di nuovo a fab- 
bricare il tempio di Dio in 
Gerufalemme , avendo feca 
in ajutp i Profeti di Dio. 
D 4 3- 
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3. In ipfo autem tempore 3. In quel tempo però act 
venit ad eos Thathanai , ^ki elfi vennero Thathanai, che 
erat dust trans flumen , & era Governator di quà dal 
Stharbuzanai , & conftlìarìi fiume i e Stharbuzanai con 
eorum: ficque dixertmt tis i quei del loro Configlio, e 
Quìs dedit vobis confilium, così favellarono a quelli r 
ut domum hanc adificaretis , Chi v' ha dato ordine di fab- 
& muros ejus iuftauraretis ? bricar quefta cafa^ e di re- 

. flaurar le fue mura? 

4. Ad quod re/pondi mus 4. E noi rifpondemmO) e 
eìs , qua ejjent nomina homi- loro dicemmo i nomi di co- 
num auRorum adificationis il- loro , che erano autori di 
Mus. quella fabbrica : 

5. Oculus autem Dei eorum 5. ma il benigno occhio 
faftus ejl fuper fenes Judao- del Diò dei Giudei flette in- 
rum y & non potuerunt inhi- tento fui loro Anziani 6 fìc- 
Bere eos * Placuitque , ut res chè # Frefidenti dei Perfi non 
ad Darium referretur , & tunc poterono farli defìftere dal la- 
fati sfacercnt adverfus accufa- voro- Fu dunque fifoluto dai 
tionem illam . detti Prendenti di riferir Y af- 
fare a Dario, onde allora t 
Giudei deffero foddisfazione 
fu queir accufa . 

6. Exemplar epiftola , qkam 6. Efemplare della lettera 5 
mifit Thathanai dux regionis che al re Dario inviarono 
trans flumen , & Stbarbuza- Thathanai Governato* del 
nai, & conftliatores ejus Ar- Paefe di quà dal fiume, e 
phafachai , qui erant trans Stharbuzanai , e gli Arfafa- 

t flumen , ad Darium regem « chei del loro Confìglio, che 

erano di quà dal fiume . 

7. Sermo , quem mi/ erant 7. V efpofizione da effi in- 
s fic feriptus erat : Dario re- viata al re era fcritta così i 

gi pax omnis. A Dario re ogni felicità* 

8. Notum fit regi , iffe nos 8. Sappia il re , che noi 
ad Judaam provindam , ad fiamo andati alla provincia 
domum Dei magni , qua adi- . Giudea , alla cafa del Dio 
ficatur lapide impolito , & //- grande > che viene fabbricata 
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gfia ponuntur in parietibus : 
opufque illttd diligenter extrui- 
tur y & crefcit in manibus eo- 
rum* 

» * 

9. lnterrogavimus ergo fe- 
nes ilio? , & ita diximus eis : 
Quis dedit vcbis poteflatem , 
ut domum hanc tdificaretis , 
& muros hos infìauraretisì 

10. Sed & nomina eorum 
quafivimus ab eis , ut nuntia- 
remus tibi : fcripfimufque no- 
mina eorum virorum , qui funt 
principes in eis * 

1 1. Hujufcemodi autem fer- 
monem refponderunt nobis , di- 
eentes : Nos Jumus fervi Dei 
cali & terra , & adificamus 
templum , quod erat extruBum 
ènte hos annos multos , quodque 
rex Ifrael magnus adificave- 
rat y & extruxerat. 

1 2. Poflquam autem ad ira" 
cundiam provocaverunt patrés 
noftr'i Deum eoe li , tfadidit eos 
in manus Nabuchodonofor regis 
Babyloms Chald<ei : domum 
quoque hanc dcjlruxit , & po- 
pulum ejus tranjlulit in l$a~ 
bylonem . 

13. Anno autem primo Cy« 
ri reps Babylonis Cyms re* 
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di marmo non pulito, e af j 
le cui pareti vien porto ancor 
del legname. Quell'opera fi 
fa con molta follecitudine , 
e va crefeendo tra le lord 
mani . 

9* Noi abbiam dunque in- 
terrogati quei vecchi, e ab- 
biam ad eflì favellato così : 
Chi v 1 ha data facoltà di fab- 
bricar quefla cafa , e di rifa- 
re quelle muraglie? 

10» Abbiamo ad efìì an- 
che dimandati i loro nomi 
per annunziarli a te ; ed ab- 
biamo prefi in ifcritto i no-» 
mi di quelli > che fono i lo- 
ro Capi. 

11. EfTì però ci hanno da-* 
ta quefla rifpofla : Noi fo- 
rno fervi del Dio del cielo , 
e della tèrra , e rifabbrichia- 
mo un tempio, che molti 
anni fono già fuflìfteva , e 
che era flato edificato , e co- 
iìruito da un gran re d* 
Ifràello . 

12. Ma poiché i noftrj 
Maggiori provocarono a fde-* 
gno il Dio del cielo, ei li 
diè in mano a Nabuccodo- 
nofor re di Babilonia Cal- 
deo , il quale diroccò quella 
cafa , e deportò il popolo di 
quella in Babilonia. 

1 3. Ma r anno primo di 
Ciro re di Babilonia, il re 

Ci- 
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fropofmt edi&um , ut domus 
Dei hxc adificaretur. 
♦ 14. Nam & vafa templi 
Dei aurea, argentea , qua 
Nabucbodono/or tulerat de tem- 
pio , quod erat in Jerufalem , 
& afportaverat ea in templum 
BabylontSy protulk Cyrus rex 
de tempio Babylonis , & da- 
ta fum Saffabafar vocabulo : 
quem & prinàpem conflituit, 



15. dixitque ei : Hxc va- 
fa folle , & vade, & pone 
ea in tempio, quod efl in Je- 
ru/alem , Ù 1 domus Dei adt- 
ficetur in foco fuo ♦ 

1 6. Tunc itaque Saffabafar 
ille venity & pofuit fonda- 
menta templi Dei in Jerufa- 
lem, & ex eo tempore ufque 
nunc adificatur, & needum 
comfletum efl. 

17. Nunc ergo, fi videtur 
regi bonum, recenfeat in hì- 
bliotheca regts , qua efl in 
JBabylone , utrumnam a Cyro 
rege juffum fuerit, ut adifi- 
caretur domus Dei in Jerufa- 
iem ,* & voluntatem regts fu- 
per hac ri mittat ad nos. 
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Ciro fece un editto , che fofle 
riedificata quella cala di Dio : 

14. Ed effo re Ciro fece 
ancora eftrarre dal tempio di 
Babilonia i vafellami a" oro 
e <T argento del tempio di 
Dio , che Nabuccodonofor 
avea fatti levar dal tempio, 
che era in Gerufalemme , e 
fatti afportare nel detto tem- 
pio di Babilonia, i quali va- # 
fellami furono confegnati ad 
uno chiamato Saffabafar , che 
Ciro coflituì Capo dei Giudei ; 

15. ed a cui difTe : Prendi 
quefli vafellami, e vattene, 
e riponili nel tempio , che 
farà in Gerufalemme, e fia 
rifabbricata al fuo luogo la 
cafa di Dio. 

16. Allora dunque quello 
SafTabafar venne, e gettò le 
fondamenta del tempio di 
Dio in Gerufalemme , il 
quale d'allora in quà fi fab- 
brica , ma non è per anche 
compiuto • 

17. Or dunque, fe così 
piace al re , fia fatta ricerca 
neir archivio regale, che è 
in Babilonia , onde riconofeere 
fe veramente fia flato ordi- 
nato dal re Ciro di rifabbri- 
care la cafa di Dio in Ge- 
rufalemme ; e piaccia al re 
di farci fopra ciò intendere 
la fua volontà . 

SEN* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V I, T Profeti Aggeo e Zaccaria profetizzarono nel noma 
Xdel Dio d Ifraello ai Giudei , che erano nella Giù* 
dea e in Gerufalemme . Sembra da quanto è detto nelle Pro-* 
fezie di Aggeo 1 , che eflendo frati interrotta P opera del 
Tempio di Gerufalemme dalla violenza e dai maneggi dei 
popoli vicini , i Giudei più premurali dei proprii loro ime- 
reffi , che di quelli di Dio , non penfafTero più ad altro , 
fe non che a fabbricarli cale, e ad adornarle, a coltivare 
e a (èminar la terra; e tralcuraflero infenfibilmente il loro 
Tempio , che lafciavano deferto , mentre credevano , come 
Dio ad eflì rimprovera */, che* tutti i tempi foflero proprif 
per innalzare a fe fteflì magnifiche abitazioni. £ quei Ve i! 
motivo, per cui Dio fpedifee loro prefentemente due Pro- 
feti , che erano Aggeo e Zaccaria figlio di Barachia e nipo- 
te di Addo 3, Nel fecondo anno di Dario figlio d'Iftafpe 
Il Signore parlò dunque ad efìi per bocca di quefti Santi 
Profeti 4 , per obbligarli a confiderai quanto era avvenuto , 
dopo del loro ritorno da Babilonia ; la fìccità e la flerilità 
delie loro terre ; P inutilità di tutti i loro lavori ^ , e di 
tutto U danaro, che avevano potuto accumulare,' e che la 
fame aveva fatto loro confumare « Fece che apriflero gli 
occhi, affinchè vedeffero, ch'egli fteflo aveva chiufo il cie- 
lo e renduta Aerile la terra in caftigo della negligenza , 
che avevano dimoftrata per la fua cafa. Imperocché quan- 
to gli Ebrei s' erano fatti vedere ardenti fui principio per 
attendere a quefta fama opera; altrettanto fi moftrarono di 
poi indifferenti per levare gli oftacoii, che vi fi erano op- 
poni ; e non riflettevano , che Iddio voleva al contrario pro- 
vare il loro zelo con quefte medefime oppofizioni degli em- 
pii, 

1 Aggeo Cn i. a Ibid. v» 4. 3 Zachar. U U & 7« 
%verf. 7, 5 ver/, 9. 10. 
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jpii, dando loro motivo di affrettarli con tanto maggior àf- 
dorè per ottener la libertà d' innalzare il Tempio di Dio , 
quanto più fi tentava d* impedire che non lo faceffero. • 

Finalmente avendo il Profeta Aggeo e il Profeta Zac- 
caria parlato loro da parte di Dio , e fecondo 1' efpreflìone 
della Scrittura , in nome del Dio d' Ifraele ; Zorobabei figlio 
di Salàtiel, e il Sommo Sacerdote Giofuè figlio di Giofe*- 
dec, ricominciarono a fabbricare il Tempio di Gerùfalem- 
me; e i Santi Profeti , che avevano ad efiì ifpirata quetta 
generofa rifoluzione , gli aiutarono , fecondo il facro tefto , 
nella efecuzione di un' opera così fanta , fia coi loro faggi 
configli , fia colla forza delle efortazioni , che impiegarono 
per {ottenerli contro tutti i loro nemici. 

UT. 5. Il benigno occhio del Dio dei Giudei flette intento 
fu $ loro Anziani , ftccbè i Prefidenti dei Perfi non poterono 
farli defiftere dal lavoro ec. Si pub oflervar qui con un Au- 
tore 1 T artifizio del nemico del popolo di Dio. Quelli, 
che s'erano prima oppofti con tutte le loro forze alla fab- 
brica del Tempio di Gerufalemme, ftavano quieti, nè ca- 
gionavano alcun difturbo ai Giudei , quando li videro ap- 
plicati a fabbricare a (è medefimi magnifiche abitazioni , e 
indifferenti per le cofe, che riguardavano il culto divino e 
Tefercizio della vera Religione. Al contrario fubito che Id- 
dio parlò al fuo popolo per bocca de' fuoi Profeti, aflìn di 
rifvegliarlo da quel letargo j e fubito ài ebbe loro ifpirato 
il coraggio di renderfi fu peri ori ad ogni Umano timore per 
adempiere il dovere, che avevano verfo Dio, ricomincian- 
do a fabbricare il fuo Tempio ; gli Umziali del Re di Per- 
fia, che comandavano di là dall' Eufrate , vennero a di turbarli 
nel loro difegno . Ciò non ottante fìccorne parevano effi 
meglio difpofti a riguardo de' Giudei, che non erano fiati 
quelli di Samaria 2 5 non ufarono alcuna violenjCf contro 
di loro, ma fi contentarono di chieder ad egiziamente , 
chi aveffe dato loro ordine di fabbricar il T empio ì Imperoc- 
ché eflendo allora già morto il Principe , che aveva proibi- 
to ai Giudei di fabbricar quello Tempio ed avendo un al- 

. fro > 
* Synopfis » Ejlius < 0 
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tro , che era Dario , prefo il poflo di lui ; fembra , che 
quegli Uffiziali non aveflero formalmente intenzione di op- 
porfi a sì fanta opera ; ma voleflero piuttoflo aflìcurarfi , 
come fecero , della vera difpofizione del Re lbpra di ciò , 
affinchè emendo informati della volontà di lui, aveflero il 
diritto di farla efeguire. 

Quando dunque è detto qui , che il benigno occhio di Dio 
flette intento fu gli Anziani de Giudei , e che t P re fidenti dei 
Perfi non poterono farli ceffare dal lavoro , fi può intendere 
per quefle parole, che gli Uffiziali del Re Dario, non co- 
nofcendo ancora la volontà del loro Sovrano , avrebbero vo- 
luto, che i Giudei lofpendeflero l'opera del Tempio, fin- 
che aveflero eglino fcritto alla Corte di Perfia , e ricevuta 
rifpofta dal Re. Ma Iddio, che aveva prima parlato al 
fuo popolo per bocca de' fuoi Profeti , per indurlo a ripigliar 
quetY opera di pietà , lo confermò di nuovo nella fua opi- 
nione , perchè non la interrompeflè . E quefV aflìflenza af- 
fatto divina, per mezzo della quale gli Anziani de* Giudei Ci 
fentirono riempiuti di coraggio, è chiamata dalla Scrittura 
uno f guardo benigno delP occhio di Dio , Imperocché Iddio 
riguardandoci favorevolmente coli' occhio divino della fua 
grazia ci fofliene contro tutti i noflri nemici, e ce ne ren- 
de vittoriofi. E perciò il Reale Profeta dimandava così 
fpcfto al Signore, che lo riguardaflè; ed univa Tempre la 
divina mifericordia a quello fguardo favorevole degli occhi 
di Dio 1 : Refpice in me , & miferere mei : Refpice , & 
exaudi me : Ad adjuvandum me refpice : fecundum multiti 
dtmm miferationum tltarum refpice in me . 

Il coraggio de' Giudei fortificati internamente da queflo 
f guardo benigno dell' occhio di Dio , fu dunque più potente, 
che non il timore della collera del Re di Perfia ; perchè 
quando Iddio guarda in tal maniera i fuoi fervi , efli non 
veggono più , nè più afcoltano quanto può loro Suggerire il 
timore degli uomini ; lo che fi è veduto principalmente nei 
Martiri , che fembravano efler divenuti egualmente fordi al- 
le minacce dei prefecutori , che infenfibili a tutti i loro fup- 

pli- 

* Pf 24, 16, Pf. 85, 16. Pf. 12, 4. Pf 39. 14, Pf 68, 17* 
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plizii . Attenti unicamente all' occhio di Dio , che li riguar- 
dava, e alla voce interna della verità, che loro parlava * 
e che divinamente incbbriava le anime loro , (offrivano 
tutto con» una pace maravigliofa , penfando folamente a 
compiere in fe fletti Tedifìzio fpirituale del Tempio di Dio 
per mezzo della diftruzione di quei corpo di morte, che i 
manigoldi laceravano , giufta le parole di S. Paolo x : Si 
terre/tris domus nojhra diffolvatur , adificationem ex Deo ha- 
- bemus « 

16. Da quel tempo in poi quefi? edifizio fi fabbrica i 
ma non è ancora compiuto» Sembra di vedere Tempre piti 
chiaramente, che quelli Uffiziali foffero favorevoli al dife* 
gno degli Ebrei , e che voleffero principalmente metter fe 
fletti al coperto del rimprovero , che poteva loro venir fat- 
to , fe non avellerò avvertita la Corte di quanto fuccedeva 
nella Giudea • Imperocché oltre che nella lettera i che fcrif- 
fero al Re di Perfìa, manifestano la loro venerazione ver- 
ro il Signore Dio d' I (radio , chiamando il Tempio di lui , 
la Cafa del Dio grande 1 , lo che non avevano in Coftu- 
m e di fare i Pagani , i quali erano d' ordinario tanto oppo- 
ni alia Religione del vero Dio, quanto attaccati ciecamen- 
te alle fuperftizioni del Pagartefimo ; vi dicono ancora tùttó 
ciò, che fembrar poteva più favorevole al difegno degli 
Ebrei. Riferifcono che fentftnento era di quel popolo, che 
il Tempio (ietto, eh* eglino rifabbricavano, non fotte (lato 
di (trutto da Nabuccodonofor , fe non a motivo dei loro pec- 
cati, co 1 quali fi erano tirata addotto la collera del Dio del 
cielo; che fe avevano dato principio a "rifabbricarlo, lo ave- 
vano fatto feguendo gli ordini di Ciro , e che da quel tem- 
po in poi fabbricavafi quejì edifizio 4 Ora nort potevano igno- 
rare gli Uffiziali, che gli anteceflori del Re Dario non 
avettero fatta interrompere quella fabbrica , poiché non ifcri- 
vevano alla Corte fe non dopo di aver faputo , che i Giu- 
dei avevano di nuovo ricominciato a lavorarvi. Quando 
dunque dicono al Re , che da quel tempo in poi fabbrica- 
va- 

1 li Cor, e. 5. t. 1 verfi 8. 
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vafi queflo edificio , volevano manifettamente rapprefentargli 
la cofa fotto il piti favorevole afpetto \ e facendogli vedere , 
che i Giudei non rifabbricavano il Tempio di Gerufalem- 
me fe non in efecuzione degli ordini del Re Ciro, che 
aveva renduta per tal motivo la libertà a tutti gli (chiavi ; 
fi attenevano al contrario di parlargli della proibizione , che 
avevano fatta ad etti i fuoi anteceflori di non continuarne 
la fabbrica é 

Felici i Principi , i cui minittri , fimili a quelli di quetto 
Re, adempiono in tale maniera i doveri del loro minitte- 
ro , che fenza mancare al debito , che hanno verfo del lo- 
ro Padrone, favoreggiano nel medefimo tempo con ogni 
loro potere tutte le opere # che poflòno contribuire e alla 
gloria di Dio , e al vantaggio de' Tuoi fervi ! E' vero che 
gli Uffìzi ali non avrebbero mai dovuto fervirlì di una men- 
zogna a vantaggio degli Ebrei ; poiché non è mai permef- 
fo di mentire neppure per procurar il vantaggio della Re- 
ligione , di cui la gloria e la forza tutta confìtte nella ve- 
rità. Ma fe non il pub approvare quella officiofa bugia 
negl 1 Infedeli , che diremo poi di tante bugie crudeli e mi- 
cidiali 4 che i nemici della pietà hanno adoperate in tutti t 
fecoli per opprimere la innocenza dei più giudi? 



■ 

• 
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CAPITOLO VI. 

i k 

Il re Dario ordina con molto favore , che fi continui la rifab- 
brica del tempio di Gerufalemme , e così ejfo è compiuto . 
e ne viene celebrata la Dedicazione* 



i. r I y Unc Darius rex prtce- 
JL pit : & recenfuerunt 
m bibliotheca librorum^ qui 
erant repoftti in Baby Ione, 

2. Et inventum ejì in Ecba- 
tanis , quod efl caflrum in 
Medena provincia , volumen 
unum , talifque fcriptus erat 
in eo commentari us : 

3. Anno primo Cyri regis : 
Cyrus'rex decrevit , ut domus 
Dei adificaretur , qus efl in 
Jerufalem , in loco ubi immo- 
lem hoflias , Ù 1 ut ponant fon- 
damenta fupportantia altitudi- 
dinem cubitorum fexagmta , & 
latitudinem cubitorum fexa- 
ginta : 

4. Ordines de lapidibus im- 
politis tres 9 & fic ordines de 
lignis novis: fumptus autem 
de domo regis dabuntur. 

5. Sed & vafa templi Dei 
aurea , & argentea , quj Na- 
bucbodonofor tulerat de tempio 
Jerufalem , & attulerat ea in 
Babylonem , reddantur , & 



1. A Lora per ordine del 
Jl\* re Dario fu fatta ri- 
cerca nell' archivio dei libri 
riponi in Babilonia; 

2. ed in Ecbatana, che è 
un Cartello nella provincia 
di Media , fu poi trovato un 
rotolo , in cui era fcritta que- 
lla memoria: 

3. V anno primo di Ciro 
re : Ciro re decretò , che fof- 
fe riedificata la caia di Dio 
in Gerufalemme, luogo ov' 
abbiano ad immolar vittime , 
e che vi fien porti fondamen- 
ti, i quali foftengano un' al- 
tezza di cubiti feffanta , e una 
larghezza di cubiti feflanta ; 
. 4. Ogni tre ordini di pie- 
tre non pulite fiavi un ordi- 
ne di travi nuovi: eie fpe- 
fe vengano fomminirtrate dal 
palazzo del re. 

5. Sieno pure reftituiti i 
vafellami del tempio di Dio 
sì d' oro che d' argento , che 
Nabuccodonofor avea levati 
dal tempio di Gerufalemme > 

e avea 
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referdntur in templum in Je- 
rufalem in locum fuum: qua 
& pofita funt in tempio Dei . 



6. Nunc ergo Thathanai 
dux regioni? , qua efl trans 
flumen , Stharbuzanai , & 
confiliarii veflri Apharfachai , 
qui eflis trans flumen , pro- 
cui recediti ab illis y 



7. & dimittite fieri tem- 
plum Bei illud a duce Ju- 
daorum , & a fenioribus eo- 
rum , ut domum Dei illam 
adificent in loco fuo. 

8. Sed & a me praceptum 
efl, quid oporteat fieri a pref- 
byteris Judaorum illis , ut adi- 
fi cetur domus Dei, fcilicet ut 
de arca regis , id efl de tri- 
butis , qua dantur de regione 
trans flumen , fludiofe fum- 
ptus dentur viris illis , ne im- 
pediate opus. 



9. Qj*od fi neceffe fuerìt , 
& vitulos, & agnos, & hp- 
dos in holocauflum Deo cceli , 
Tom. XIV. 
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e avea portati ih Babilonia; 
e fien riportati nel tempio 
Gerofolimitano , che è il loro 
luogo , e vengano riporti nel 
tempio di Dio . 

6. Eflendofi dunque nel 
refcritto di Dario tran/un- 
to queflo Decreto , fu poi 
/crina U difpoflthva così : 
Or dunque voi , o Thatha- 
nai Governator del paefe di 
là dal fiume , Stharbuzanai 
ed Afarfachei voflri Con- 
fìglieri , che fiete j oltra il 
fiume , allontanatevi di 
là; 

7. e lafciate che Zia fatto 
quel tempio di Dio dal Pre- 
fetto de 1 Giudei, e dai loro 
anziani , onde riedifichino quel- 
la cafa di Dio al fuo luo- 
go- 

8. Ho anzi ordinato ciò, 
che da voi dee farfi verfo 
quegli Anziani dei Giudei , 
perchè fia rifabbricata la Ca- 
fa di Dio; ed è che dalla 
cafla regia , cioè dal ritratto 
dei tributi , che vengono con- 
tribuiti dal paefe di là dal 
fiume , fìa no a quelli con fol- 
lecitudine (bmminidrate le ipe- 
fe , onde V opera non refti 
interrotta . 

9. Che fe anche ha d* uo- 
po , vengano ad erti femmina 
Arati , giorno per giorno e gio- 
ii vea- 
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ftUmentum y fai , vinum , & 
oleum , fecundum ritum Sacer- 
dotum , qui Junt in Jeru fa- 
lem , detur eis per ftngulos 
dies , ne fit in aliquo queri- 
monta * 

10. Et offetant oblationes 
Beo cali , orentque prò vita 
reg'tSy & filiorum ejus . 

11. A me ergo pofìtum efi 
decreturny ut omnis homo, qui 
bone mutaverit juffonemy tol- 
latur lignum de domo ipfiuSy 
& erigatury & configatur in 
eo'y domus autem ejus publi- 
cetur « 

» ■ 

1 2. J)eus autem , qui ha* 
bit are fecit nomen fuum ibi , 
difftpet omnia regna , & po~ 
pulum , <7«# extenderit manum 
fuam , a* repugnet y & dijft- 
pet domum Dei illanty qua 
efi in Jeru/alem . E^o Darius 
fiat ni decretumy quod fludiofe 
impleri volo. 

* 

. . - 

• • - 

— i^ imitar Thathanai dux 
regionis trans flumen , 
Stkarbuzanai , ^ confiliarii 
ejus y fecundum quod prteepe- 

* ' . 

1 Così con gravi efpofitori 
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vetichi , e montoni ed agnel- 
li 1 per gli olocaufli al Dio 
del cielo, e frumento, e Ta- 
le, e vino, ed olio, giufta 
il rito dei Sacerdoti, che fo- 
no in Gerufalemme , fenza 
che vi Ha alcun motivo dì 
querele . 

iOé E facciano le obla- 
zioni al Dio del cielo , e fac- 
ciano orazione per la vita 
del re e dei fuoi figli. 

11. Perlochè ho decretato 
ancora , che fe alcuno , chiun- 
que fiafì, contravverrà al mio 
prefente comando , venga dal- 
la di lui cafa levata una tra- 
ve, e fìà eretta, ed egli fìa 
conficcato fu quella ; e refti 
anche confidata la di Lui 
cafa. 

12. Il Dio , che colà ha 
fatto risedere la invocazion dei 
fuo nome , egli diffipi tutti i 
regni , ed il popolo , che (ten- 
derà la mano per ripugnare, 
e per diftruggere quella cafa 
di Dio, che farà in Gerufa- 
lemme . Io Dario ho così fia- 
bilito e decretato , e voglio 
che ciò fia efattamente adem- 
piuto . 

15. Allora Thathanai Go- 
vernator del paefe di quà dal 
fiume, e Stharbuzanai , e i 
loro Configlieli efeguirono 

con 

del tefto . . 
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rat Darius rex , ftc diligenter 
executi funt . 

14. Seniores autem Judao- 
rum aedificabant , & prof pera- 
bantur juxta prophctiam Ag- 
gaìi prophet* , & ZacbarU 
filil Addo : & adificaverunt 
& conflruxertmt juùenie Beo 
Ifrael, & jubente Cyro> & 
Dario, & ArtaXerxe, regìbus 
Perfarum è » 



J5* # compleverunt domum 
Dei iftam, ufque ad diem 
tertium menfis Adar > qui efl 
annus fextus regni Darti regts . 
. i6> Fecerunt autem fifù 
lftael , Sacerdotes & Levita , 
& reliqui fiìioTum tranfmi- 
grationis , dedicationem domus 
Dei in gaudio é 

17. Et ohtulerunt in dedi- 
tationem domus Det vitulos 
centum , arietes ducentos , agnos 
quadri ngentos , hircos caprarum 
prò peccata tottus l/rael duo- 



team 
JfraeL 



/uxta numerum tribt 



18. Et ftatuerurit facerào- 
tes in ordinibus fuis, & Le- 
vitas in vtcibus fuis fu per 
opera Dei in Jerufalem , ftcut 
fcriptum efl in libro Moyfi, 
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con follecitudine , in confor-* 
mità di quanto Dario re avea 
comandato. 

14. Cosi gli anziani dei 
Giudei continuarono profpera- 
mente V edilizio , giufla la pro- 
fezia d'Aggeo Profeta, e di 
Zaccaria nipote d' Addo . Edi- 
ficarono dunque , e riduflero 
Tedifizio a compimento, per 
comando del Dio d' Ifraello 

e per gli ordini di Ciro , 
Dario, ed Artaferfe r« dei 
Perfi. 

15, Quella cafa di Dio fu 
compiuta il .dì tre del mefe 
Adar* 1* anno fefto del re- 
gno del re Dario * 

161 Allora i figli d* libel- 
lo, i Sacerdoti e i Leviti, e 
gli altri della fchiavitù cele- 
brarono con ilarità la dedica- 
zione della cafa di Dio. 

17. E per tal dedicazione 
della cafa di Dio offrirono 
cento giovenchi $ dugento 
montoni , quattrocento agnel- 
li, e in offèrta pel peccato 
per tutto Ifraello caproni do- 
dici, giufta il numero dell^ 
tribù d' Ifraello. 

1 8. I Sacerdoti furono ina- 
biliti nelle loro clafli, e i 
Leviti nei loro riparti, per 
far T opera di Dio in Geru- 
falemme, iìccome ftà ferino 
nei libro di Mosè. 
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1 9 . Fecerunt autem filli 
J/rael tranfmigraiionis Pafcha 
quanadectma die mgnfis prì- 

20. Purificati en'imfuerant 
$acerdotes , & Levita quafi, 
unus : omnes mundi ad immo- 
fandum pafcha univerfis filiis 
fraYifmigrationiS) & fratribus 
fuis Sacerdotièus , & ' Jièi* 

21. Et comedermt fili) 
Ifiaet, qui reverfi fuerant de 
tranfmigraiione , & omnes qui 
Jfe feparaverant a coinqumaiio- 
ne Gent'ium terra- ad eos , ut 
quarerent Pominum Deum 
Ifraeti 

• 

22. Et fecerunt fokmnìta- 
lem azymorum feptem diebus 
in lamia , quoniam letifica* 
verat eos Dominus % & con- 
verterat cor regts Affur ad 
0os , ut adjuvaret. manus eo- 
fum h opere domus Domini 
Dei IftaeL 
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19. I già deportati Ifrae- 
liti celebrarono anche la Paf* 
qua il dì quattordici del pri-r 
mo mefè, 

20. Imperocché i Sacerdo- 
ti e i Leviti fi erano di co- 
mune confenfo purificati; ed 
erano tutti netti per immola^ 
re la pafqua per tutti i già 
deportati, per li Sacerdoti lo- 
ro confratelli, e per fe. 

21. «Così grifraeliti ritor- 
nati dalla fchiavitu mangia- 
rono la Pafqua , e la man- 
giarono ancora tutti # Profeliti\ 
che feparatifi dalla corruzione 
delle genti del paefe , fi era- 
no uniti ad e Hi Ifraeliti , per 
cercare il Signore Dio d' 
Ifraello . 

22. E celebrarono la fo- 
lennità dei pane fenza lievita 
per fette giorni con ilarità, 
perchè il Signore avea loro 
data allegrezza , ed avea ad 
eflì conciliato il cuore del re 
deli 1 Afììria, per dar loro co- 
raggio , ed ajuto nell* opera 
della cafa del Signore; DÌQ 

«hello, * 



SEN- 
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Spiegazione del caA v< % 

Senso litterale, è 
spirituale. 

% 6. 7* "t Tòt dunque Tafanai Governatot del paefe > iti 
V là dal fiume.... e la/date , che fta fatto 
quel tempio di Dio dal Prefetto de\ Giudei y e dai loro Arr 
nani , onde riedifichino quella cafa di Dio al fao luògo « 
Avendo Dario Re di Perda fatto cercare V edittò di Ciro 
fpettartte al Tempio di Gerufalemmej lo trovò tie'fuoi ar- 
chivila quale la Sacra Scrittura V ha riferito in quello luo- 
go; e dichiara preferì te mente qual fotte a tal uopo là Tua 
volontà. Manda dunque a dire a'fuoi Uffiziali, ché dimo- 1 
ravano di là dall'Eufrate, n (petto alla Giudea, e che lo 
avevano confutato a própofito del Tot pio di Gerulàlem- 
me , che 11 fabbricava : Allontanatevi di là , cioè , lafciateli 
compiere in pace l' opera, che hanno incominciata; peroc- 
ché queft' opera è il Tempio di Dio; ed io ratifico il pò* 
tere, che il Re Ciro ha loro dato di rifabbricar quefla cg* 
fa del Signore al fuo luogo ; 

Non fì fa cofa meriti maggior àmmiraziohé , le ìo zelo \ 
che quelli Principi dimoftravanp per la riparazione di un 
*Tempio , che chiamavano aiTolutatnente il Tempio di | 
ò là indifferenza * che facevano poi vedere nel rendere a 
colui, la cui divinità pubblicamente confettavano* il culto, 
ché gli èra dovuto * Ma fe queft' era da una parte una pro- 
va funeftiflìma della cecità di quetti medefimi Principi , ché 
fi rendevano, come dice S. Paolo x t inefcufabìli, ritenendo 
la verità di Dio nella mgiuflizia^ e trasferendo Tempre allé 
creature f onore , che non è dovuto fe non a Dio ; era purè 
dall'altra parte una fortiflìma prova della virtù onnipotente 
di quetto tnedefimo Iddio, il quale maneggiava invifibil* 
mente i loro cuori i e li faceva operare a gloria fua* mak 

gra- 

* Ronté c. x x. v, 18. iOi in 23; 

É 3 
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grado la loro cecità , mediante un effetto di quella infalli- 
bile autorità, ch'egli ha (òpra tutti gli uomini, per far 
efeguire i divini fuoi ordini anche per mezzo di coloro me- 
oefimi , che ne fembrano i più lontani . 

li, 12. Ho decretato, che fe alcuno chiunque fiafi con- 
travverrà al prefente comando , venga dalla di lui ca/a levap 
ta una trave , e fia eretta , ed egli fia conficcato fu quella^. 
Il Dio , che colà ha fatto riftedere la invocaxton del fuo nome , 
difftpi tutti i regni ec Si può mai credere-, che fia un in- 
fedele quelli , che parla così rifolutamente per la gloria del 
vero Db ? Ma chi potrà mai recarne forprefo , quando vo- 
glia ricordarli, che Balaam, queir indovino, quel mago, 
quel venditore di predizioni , quel Profeta del demonio , * 
queir uomo péffimo, come lo chiamano gli Antichi, non 
ha lafciato di fervir a Dio di miniftro per benedire il Tuo 
popolo , quantunque Balac Re de* Moabiti V avene efprefla- 
mente fpedito per maledirlo : Potrò io dir mai altra cofa * 
efclama egli parlando al medefimo Principe-* , fuor di quel- 
fa, che il Signore mi avrà comandato l Parlava egli dunque , 
perchè Dio fteflò lo faceva parlare, come aveva pur Dio 
fatto parlare T afina fletta, che io portava, per rimprove- 
rargli la fua crudeltà . In tal modo fenza dubbia anche i 
Re pagani, de* quali parliamo, fi dichiararono allora in fa- 
vor de 1 Giudei, e comandarono , che il Tempio del vero 
Dio fofle rifabbricato anch# a : proprie loro fpefe, quantun- 
que reftaffero Tempre , come Balaam , affezionati alle dete- 
ftabili loro fuperftizioni . 1 

Dicono alcuni 1 , che era allora in ufo tra i Perfiani di 
prendere dalla cafa fteua di colui , che era flato condannato 
a morte, il legno, al quale doveva edere appefo;^ «he 
queflo fupplicio della croce a della forca era coaUiriiffìmo 
tra quei popoli. E perciò la Temenza di Daria-I^nunziata 
qui contro di quelli, che violaffero l' editto , sfatto in favor 
de' Giudei e del Tempio di Gerufalemme^era fondata ful- 
la maniera, con cui fi punivano ordii 
non eravi che Dio folo, che pot " 
, i * 

* Numer. cap. 22, & 23, 1 Synopf. Critic, 
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quelle fulminanti parole, colle quali proteftava di defidera- 
re ; Che il Dio , che aveva fatta rifiedere la invocatori del 
fuo Nome in Gerufalemme , cioè, che vi fi era fatto cono- 
feere ed adorare , dijjipafle tutti i Regni , e i popoli , che 
tentaffero di rovinare il Tempio, che vi farà. Imperocché un 
tal defiderio fupponeva la onnipotenza di Dio, e la fanti- 
tà della fua Religione, che quello Principe non poteva 
tuttavia conofeere , fe non in quanto la prefente congiuntu- 
ra dello flato de' Giudei, e il neceffario adempimento degli 
ordini di Dio volevano che la conofeeffe , perchè vi contri- 
buì/Te con queir autorità , ' che Iddio fletto aveva porta tra 
le mani di lui . 

1^. 14. Fabbricarono queff edifizto per comando del Dio cF 
Ifraele , e per gli ordini di Ciro , di Dario 9 e di Artaferfe 
Re di Perfia . La Scrittura unifee qui infieme tutti quefti 
Principi , -che favorirono il riftabilimento del Tempio di 
Gerufalemme , perchè vi contribuirono uno dopo P altro me- 
diante un effetto del comando del Dio tT Ifraele : cioè gii 
ordini , eh* etti diedero fuccefììvamente per la fabbrica di 
quefto Santo Tempio, erano effetti della volontà dell' On- 
nipotente , che aveva predetto lungo tempo prima al fuo 
popolo il riftabilimento di Gerufalemme 1 , e che, non 
potendo mancare di compiere una tale prometta, fi ferviva 
del minifiero di quefti Re Pagani per far rifplendere la fua 
mifericordia fopra Ifraele, e 1' affoluto fuo potere fopra i 
Principi della terra. Ciro ordinò dunque il primo-, riman- 
dando gli fchiavi in Gerufalemme , che fi rifebbricafle il 
Tempio ; Dario confermò dopo , come abbiamo veduto > 
quefto editto ; e per quello che fpetta ad Artaferfe , che è uni- 
to qui a Dario , alcuni credono * , che fotte il figlio di Da- 
rio, ch'egli aveva attociato ali* Impero, forfè a motivo del- 
le guerre, che fu coftretto a foftenere contro Secondiano e 
gli altri Grandi del Regno . Vi fono per altro alcuni che 
dicono 3 , che quefto Artaferfe poteva effere uno dei fette 

1 Toh. 13. v. 11. 12. * Vatabl. Synopf. Critici 
3 Bibbia del Vitrè. 
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Signori di Perfia, che inforfero contro il Mago Oropafte 
ufurpator dell' Impero, e che avendo eletto Dario a Re, 
fi rifervarono però una parte della fovrana autorità , cerne 
abbiamo olTervato in altro luogo. Altri finalmente credo- 
no 1 , che quefto Principe fofle quello, che fu fopranno- 
mato Longìmano -, ed in fatti di lui è parlato nel principio 
del capitolo feguente. 

Ma qualunque fia flato quefto Principe , altro non era 
che , come Ciro e Dario , il miniftro della volontà di Dio , 
fervendo folamente a compiere le fbe promette, e a far 
efeguire quanto i fuoi Profeti avevano predetto da fua par- 
te ad I (racle. 

1 Eflh. c. 4* 



CAPITOLO VII. 

E/dra Sacerdote, e Dottor della legge ottiene dal re Arto* 
. ferfe un ordine favorevoli/fimo ai Giudei. 

• 

i. T)ó/J h*c autem torba i. TT\Opò quefte cofe fot- 
X injregno Artaxerxh re* JlJ to il regno di Ar- 
gis Perfarum , Efdras fiìius raferfe re dei Perfi r Efdra 
Sara)* filii Azaria filiusHeU figlio di Sdraia , figlio di A- 
cia, xaria, figlio di Helcia, 



2. 

doc 



2. fil'ti Sellum , filii Sa- 2. figlio di Sellum , figlio 
, filli Achitob, di Sadoc , figlio d' Achitob, 

3. flit Amaria, fliiAza* figlio d* Amaria, figlio 
ria , filli Maraiotb , 5 Azaria , figlio di Maraiotb • 

4. filii Z arabi* , filii Ozi, 4. figlio di Zarafaia , figlio 
filii, Bocci, d'Ozi, figlio di Bocci, , 

5. Filii Abifu*, flit Pfr 4. 4>» d' Abifue , figlio 
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HètS 5 filti Eleazar , filii Aaron 
facerdotes ab initio : 

6. 2p/t Efdras afcendit de 
Baby Ione , & ipfe fcriha ve- 
lox in lege Moyfi , quam Do- 
tninus Deus àedit Ifrael: & 
dedh et rex , fècundum ma- 
mtm Domini Dei ejus fuper 
eum , omnem pethionem ejus * 

. ' \ 

7. Et afcendetunt de filiis 
Ifraeì , & de filiis Sacer* 
dotum , & de filiis Levita- 
rum , Ù* de cantoribus , & de 
janitorihus , ^ Nathin/tf 
in Jerufalem armo feptimoAr* 
taxerxis tegis . 

8. £f venerimi in Jerufa- 
lem menfe quinto i ipfe efl 
mrnus feptimus regis . 

fis primi cospit afcendere de 
Babylone , & in primo die 
menfis quinti venit in Jerufa- 
lem, juxta manum Dei fui 
bonam fuper fé , 

IO. Efdras enim paravi f cor 
fuum , ut invefiigaret legem 
Domini , & faceret & decA 
ret in Ifrael prtceptum , & 



11. Hoc ejl dutem esemplar 
tpifioU editti, quoddedh re* 
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di Hnees > figlio di Eleaza- 
ro , figlio d' Aronne Capo 
Sacerdote j 

6. Efdra, dico, venne da 
Babilonia . Egli era un Giil- 
rifconlHlto efpertiflìmo nella 
legge àMosè , che dal Si- 
gnore TJio fu data ad libel- 
lo * A quefto il re accordo 
ogni dimanda che fece, poi- 
ché la mano del Signore fuo 
Dio era benefica Copra, di lui. 

7* Con detto Efdra ven* 
nero in Gerufalemme parec- 
chi Ifrael iti popolari , Sacer- 
doti , Leviti , mufìci , por- 
tieri, e deditizii , e ciò fu 1* 
anno fettimo del re Artafer- 
fe v 

8. Arrivarono in Gerufa-» 
lemme nel quinto mefe del i* 
auno fettimo di quefto re. 

9. Imperocché Efdra in- 
cominciò da Babilonia il dì 
primo del primo mefe; e il 
il dì primo dèi quinto mefe 
giunfe in Gerufalemme , poi- 
ché la mano del fuo Dio era 
benefica fopra di lui- 

10. Imperocché Efdra avea 
difpofìo il fuo cuore ad 
investigar JUt legge del Signo- 
re , e ad efeguìr^-e' ad infe- 
gnare in Ifrael lo i precetti , 
e i diritti preferirti da Dio * 

11. Or quefto è J' com- 
pia/e delia ietterà patente 
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Artaxerxes Efdrt Sacerdoti , data dal re Artaferfe ad Ef- 
fcribdt erudito in fermonihus , dra Sacerdote erudito Giurif- 
& prweptis Domini , 0* ex- confulto nelle parole, e nei 
remoniis ejus in Ifrael. precetti del Signore, e nelle 

cerimonie da lui ingiunte ad 

Ifraello. 

t v» Artaxerxes rex regum 12. Artaferfe re dei re ad 
Efdra Sacerdoti, fcribx legis Efdra Sacerdote , Giurifcon- 
Dei cogli dotti/fimo falutem. fulto confumato 1 nella leg- 
ge del Dio del Cielo eccete- 
ra. 

13. A me decretum efl 9 13. E* flato da me decre- 
ut cuicumque placuerit in re- tato, che chiunque nel mio 
gno meo de populo Iftael , & regno ritrovati* del popolo d' 
de Sacerdotibus ejus , Ù 1 de Ifraello, e dei fuoi Sacerdoti 
Levitis ire in Jerufalem^ te* e Leviti, il quale andar vo- 
cum vadat. glia in Gerusalemme , vada 

con te. 

14. A facje enim regis , 14. Imperocché tu fei in- 
f& feptem confili atorum ejus viato dal re, e dai fuoi fet- 
mijfus es , ut vifites Jud<cam , te Configli cri a far la viiita 
& ]erufalem in lcgcDeitui i della Giudea e di Gerùfalem- 
fUd efi in man» tua: me in qualità di Legato a 

latere per formar inquifezto- 
* ne % Alila ofTervanza della 

legge del tuo Dio, che hai 
per le mani. 

15. Et ut feras argentum 15. e nello fteflò tempo- 
& aurum , quod rex , & con- per portare T argento , e V 
filiatores ejus /ponte obtulerunt oro, cheilTéeifuoi con/ìglie- 
Deo Ifraelj eujus in Jerufa- ri hanno ipontaneamente of- 
lem tabernaculum eft^ ferro al Dio d' Ifraello , la 

tufi fede è in Gerufaiemme. 

16. & omne argentum & i<5. Prendi pur anche iì- 
aurum , quodeumque tnveneris neramente quanto argento e 

* ■ oro 

1 TaPi T adattata efpreflione del tefto . 

* Tal è il fentimento, che fi rileva dal tefto. 
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in unhverfa provìncia Babylo- 
vìs , & populus offerte vo- 
luerh, & de Sacerdotihus , 
qu£ /ponte obtulerint domui 
Dei fui , qua èjl in Jerufa- 
lem , 

é » 

17. Libere accipe , & flu- 
diofe eme de hac pecunia vi- 
tulos , arietes , <j£»ox, <& fa- 
cri fida , libamina eorum , 
€^ o^r ea fuper altare tem- 
pli Dei veflriy quod efl in 
Jerufahm . 

18. Sed & fi quid t'é't, 
& fratribus tuis pìacuerit de 
teliquo argento & auro , ut 
faciatis , juxta voluntatem Dei 
veftri facile* 1 

19. Vafa quoque , qua don- 
tur libi in miniflerium domus 
Dei tuiy trade in confpe&u 
Dei in Jerufalem y 

20. Sed & attera , quibus 
opus fuerit in domum Dei 
tui y quantumcumque neceffe 
ejì y ut expend'as , dabitur de 
thefauro , & de fifco regisy 

21. & a me. Ego Arta- 
xerxes rex fiatui , atque decre- 
vi omnibus cuflodibus arce pu- 
blic \ty qui funt trans flumen , 
ut quodcumque petierit a vobis 
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oro troverai per tutta la pro- 
vincia di Babilonia , infieme 
colle obblazioni fpontanee del 
popolo cT Ifraello , e quel che 
i Sacerdoti fpontaneamente 
offriranno alla cafa del loro 
Dio , che è in Gerufalem- 
me; 

17. col qua! danaro com- 
pera con follecitudine gioven- 
chi, montoni, ed agnelli, e 

1 loro annejji ìacrihzii incruen- 
ti y ed offèrte di liquore, ed 
offrigli fair altare del Tem- 
pio del voftro Dio. , che è 
in Gerufalemme . 

18. Che fe dell' argento e 
dell'oro che refterà , a te e 
ai tuoi fratelli piacerà di dis- 
porre , fatelo giufta la vo- 
lontà del voftro Dio. 

19. Porta pure , e poni ' 
inanzi a Dio in Gerufalem^- 
me i vafellami, che ti ven- 
gono confegnati pel minifte- 
ro della cafa del tuo Dio . 

20. E del rimanente, che 
fia d'uopo per la cafa del 
tuo Db verrà contribuito dal 
teforo, e hTco regio , e da 
me , tutto quello che è ne- 
cefiario alla ipefa. 

21. Io Arraferfe re co- 
mando ed ordino a tutti voi 
cuftodi della cafa pubblica , 
che fiete di là dal fiume , 
di fomminiftrare fenza ritar- 
do 
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Èfdra* facerdos firiba legis 
Dei cali , abfque mora deus , 

22* ufque ad atgenti ta- 
lenta centum, & ufque ad 
puntemi cmos centum , & 
ufque ad vini batos centum , 
& ufque ad batos olei cen- 
tum: fai vero abfque men- 
fura* 

23. Omne i quod ad ritum 
Dei cali pettinet , tribuatur 
à'dt gemer in domo Dei eoe li: 
ne forte iraftatur contro regnum 
tegis, & filiorum ejus* 
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do tutto ciò > che vi verrà 
richiedo da Efdra Sacerdote 
Giurifconfulto della legge del 
Dio del cielo f - 

22i fino a cento talenti 
a" argento , e fino a cento co- 
ri di frumento, e fino a cen- 
to batidi vino, e fino acett-* 
to bati d*olio , e fale fenza 
limitazione. 



. 24* Pobts quoque hotum fa* 
cimus de univetfis Sacerdoti' 
bus 9 & Levitis y & cantori' 
bus , & Janitortbui r, Nat hi- 
nsis , & miniflris domus Dei 
hujus y ut vettigal & , tribù- 
tum,^ annonas non babéatis 
f&teftatem imponendi fuper eos . 

25. Tu autem Efdra ^ fé* 
éundum fapientiam Dei tui ix 
qu£ efl in manu tua, eonfti- 
tue judites s & prafides , - ut 
judicent omni populo, qui efl 
trans flumen i bis yidelicet , qui 
noverunt legem Dei tui, fed 



Così gf Efpofitor*, 



ij« Venga diligentemente 
contribuito per la cafa del 
Dio dei cielo tutto ciò* che 
appartiene al rito , é culto 
f>refcritto dai Dio del cielo 5 
onde egli non fi fdegni con- 
tro il regno > il re 1 f ed 1 
fuoi figli. 

244 Vi dichiariamo anco- 
ra , che voi non avrete fa-^ 
coltà àt imporre nè taglie , . 
nè contribuzióni a nefluna 
dei Sacerdoti , dei Leviti , dei 
Mufici , dei Portieri , dei 
Deditizii , e dei ferventi di 
codetta cafa di Dio 1 

25. È tti , Efdra i giuftà 
la fapienza del tuo Dio che 
hai per le mani , deputa GiV 
dici y e Prefetti, che renda-- 
no giuftizia a tutta la popO-- 
lazione, che è di là dal fi* 
me f a quelli cioè che han- 
no cognizione della legge dei 
tuo Dìo ; ed infognatela àtt* 

the 
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26\ Et emnìs qui non fe- 
cerit legem Dei tui , & ìegem 
regis diligenter, judicium erat 
de eo , five m mortem y five 
tn extltum , Jtve tn condemna- 
tionem^ fubftantU ejus, vel 
certe tn carcerem • 

27» BencdtElus Domtnus 
Deus patrum nojìrorum , qui 
dedit hoc in corde regis y ut 
glorificarci domum Domini , 
qua efl in Jerufalem : 

28. & in me ine lina vi t 
mifericordiam fuam coram re- 
ge y & confiliatoribus ejus , <9* 
unherfis principibus regis po- 
tentibus : & ego confortatus 
manu Domini Dei mei , qu<e 
erat in me , congregavi de 
lfrael pr'mcipes^ qui tfccnde* 
tent mteum* ; 
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che liberamente a quelli , che 
non la fanno. 

26. Chiunque non efegui- 
rà con diligenza la legge del 
tuo Dio e la legge delre , ven- 
ga fatta di eflò giuftizia , 0 
Jia condannato 0 à morte , o 
all'efilio, o a condanna in 
beni, o alla prigione. 

27» Benedetto dunque fìa 
il Signore Dio dei noftri 
maggiori , che mile in cuore 
al re il penfiero di glorificar 
la cafa del Signore, che i in 
Gerufalemme ; 

28. e che per fua mife- 
ricordia ha tatto , che io Ef- 
dra trovati! grazia innanzi al 
re, innanzi ai fuoi Con figlie-» 
ri, e innanzi a tutti i più pof- 
fenti Principi della corte • 
Perlochè io confortato per 
la mano del Signore Dio 
mio , che era benefica fopra 
di me , ragunai da Ifraelló 
dei Capi, onde meco venif- 
fero nelU terra Giudea , 



iftflt» 

» . i • . 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 6. T? Gli era Giureconfulto e f perù (fimo nella legge di 
S2j Mosè, che dal Signore Dio fu data ad Ifraelc ì 
e il Re gli accordò ogni dimanda che fece , perchè la mano 
del Signor fuo Dio era benefica /opra di lui* La Scrittura 
j>arlando di Efdra dice quelle parole : Et ipfe fcriba. velo* 
tn lege Moyfi ; fopra di che la maggior parte degP Interpre- 
ti enervano 1 , che non fi dee prender qui la parola fcriba 
in quel fenfo, in cui ordinariamente s* intende, cioè, che 
non fi dee intendere uno ferivano, un fecretario, un can- 
celliere j ma che fi dee fpiegare fecondo che la fpiega la 
medefima Scrittura. Così vediamo nel Vangelo, che il Fa- 
rifeo, il quale dimandava a GESÙ' CRISTO per tentar- 
lo, quai era il maffimo precetto (fella legge, è chiamato 
in S. Marco a , unus de fcribb, uno degli fcribi; e irt 
S. Luca , come anche in S. Matteo 3 , è chiamato Itgtfpe* 
ritus legis doB$r , fapiente nella legge, dottor della legge* 
Scriba è dunque la ftefla cofa, che legifperitus , e legis do- 
ttor. Per lo che quando la Sacra Scrittura dice, qui parlan- 
do d 1 Efdra, eh' egli era fcriba velo* in lege Moyfi , vuol 
farci intendere , ch'egli era illuminato nella intelligenza del 4 
la legge; e che aveva una penetrazion grande per com- 
prenderne prontamente il fenfo , e una grande facilità per 
ifpiegario « 

Altri tuttavia hanno creduto 4 , che la Scrittura abbia 
beniffimo potuto parimente indicarci con quefto termine la 
diligenza, ch'ebbe Efdra, ^rivedere 1 Libri Sacri e con- 
frontarli cogli efemplari corréttf, che recò fecó j e f ono- 
te, eh* ebbe anch' egli, di eflere uno dei fanti Scrittori , de' 

qoa- 

1 Eftiust Vatabl. &c. 1 Marc. c. 12. 18. 
5 Lue. 18. 2j. Mattk r. 22* 35/ 
? Sjtmpfi Cntic 
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quali fi è fervito Iddio per procurare a tutta la pofterità la 
verità delle Tue divine Scritture* 

Quello fant 1 uomo, divenuto di poi così celebre per T 
ardore, con cui s'impiegò nel riftabilimento di tutte le co- 
lè, che la Religione riguardavano del vero Dio, dimando 
probabilmente al Re la permilfione di riftabilir Gerufalem- 
me, ed ottenne , dice la Scrittura, ogni dimanda che fece, 
mediante un effetto delP ajjiflenza del Signor fuo Dio» Im- 
perocché fe il Signore non avene mollo lo fpirito e tocca- 
to H cuore di Artaferfe, nei tempo fieno in cui Efdra gii 
parlava in favor de' Giudei , quello Re infedele avrebbe 
infallibilmente feguito piuttollo 1 Minto del pagane/imo, il 
cui interefle lo portava a non foffrire , che gli adoratori del 
vero Dio faceflero riforgere la loro Religione in Gerufa- 
lemme, rifabbricando quei famofo Tempio* che faceva pri- 
ma tutta la gloria dei Giudei . Ma che pofiono mai i Prin- 
cipi più potenti , e tutti i Pagani uniti infieme coi demonii 
contro i decreti della divina previdenza ? 

ty. 9» 10. La mano del fuo Dio era benefica fopra dì 
lui. Imperocché Efdra aveva difpoflo ti fuo cuore a cercare la 
legge del Signore, e ad efeguhre e ad infegnare in Ifraele i 
precetti e i diritti preferitti da Dio. Iddio efaudifee la fem- 
plicità e la integrità del cuore degli uomini ; ma egli flef- 
fo rende quello cuore femplice e retto, e degno di eflère 
daudito ; poiché ci aflìcura S. Paolo ^ , Che noi non fiamo 
capaci di formare da noi fìefft neppur un penfiero, che fta 
buono ; ma che Dio ce ne rende capaci . Quando dunque è 
detto qui : Che la mano di Dio era benefica fopra di Efdra , 
perchè egli aveva difpoflo U fuo cuore , bifogna riconofeere 
ed adorare una doppia naifericordia del Dio d 1 Ilraeie verfo 
di quello Dottore della fua legge: una perché gli aveva 
conceda la grazia che difpomffe, com'è detto, // fuo cuore 
alla ricerca dei fuoi precetti ; e l'altra, perchè a motivo di 
quella difpofizione del cuore d v Efdra, gli fece fentire in 
progreflò il fòccorfb di quella mano benefica, che io foften- 

ne, e lo fecondò in tutte le fue imprefe, che non tendeva- 

> 

no 

* 2. Cor. 5. 5. 
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no ad altro che alla gloria di Dio, e alla fallite del Tuo 
popolo. Per lo che qual è dunque il motivo, per cui av- 
vien così di rado, che la mano di Dio ci fia favorevole 
nelle cofe, che imprendiamo a fare? Certamente perchè d* 
ordinario trafcuriamo di dif porre il noftro cuore per ricercare 
la volontà di Dio , e di pregarlo a volerci accordare la gra- 
zia di quella medefima difpofizione del noftro cuore, che 
ci rende degni in feguito della fua attinenza y e non abbia- 
mo quindi quel cuor femplice e retto , che è neceflario per 
ricercare e per penetrare la legge di Dio ; e pretendendo di 
accollarci al lume della fua verità con un cuor doppio e 
divifo, ce ne allontaniamo tanto più, e meritiamo ch'efla 
fi nafconda ai noftro orgoglio. 

E' una cofa degna di grande offervazione , che lo Spirito 
Santo, dopo di aver dichiarato eh' Efdra aveva procurato 
di difporre il fuo cuore per ricercar la legge del fuo Dio , 
aggiunge : E per efeguire ed infegnare in Ifraele i precetti e 
i diritti preferì t ti da lui. Imperocché quefto è ciò, che ha 
notato lungo tempo dopo la Scrittura parlando di GESÙ* 
CRISTO medefimo, quando ditte 1 : Che GESÙ' inco- 
mincio a fare , e poi ad infegnare . Ora quefto difetto fi tro- 
va affai fovente nei Dottori e nei Predicatori della verità, 
che non fanno quanto ingegnano agli altri . E perciò il Fi- 
gliuolo di Dio ebbe T antivedenza di avvertir i popoli di 
fare tutto ciò , che i Dottori infegnavano loro , e non già 
quello ch'effi facevano; perchè le loro opere non corrifpon- 
devano alle loro parole, e fmentivano eftì colla peflìma lo- 
ro condotta la verità atteftata pubblicamente dalla loro lin- 
gua 1 : Quiscumque dixerint voòis , fervate & facite : fecuth 
dum opera vero eorum nolite facere ; dicunt enim Ù* non fir- 
cium . 

Efdra non era già del numero di quefti Dottori della 
legge, che GESÙ' CRISTO ha condannati , e che fi con- 
dannano da fe ftefti mediante quella verità che infegnano, 
e che non praticano. Iddio vide nel cuore ài lui quella 
difpofizion lincerà, che lo rendeva difpofto a compierei fuoì 

prè\ 

1 AB* c* i. r. * Mattk e* 23. 3. 
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precetti e i diritti da lui preferiti , prima che gì' infegnafle 
ad Ifraeìe. E per quefto gli fece feriti re la fua mano pro- 
pizia , avendo bi fogno per lo riftabilimento del fuo culto in 
Gerusalemme di un miniftro , che ammaeftrafle Ifraele 
tanto coli' efempio della fua vita , quanto colle fue parole , 
e che mettefle egli freiTo la mano all' opera per eccitare 
tutti gli altti a feguirlo. 

if. 27. 28. Benedetto fia il Signore , il Dio dei noflri mag- 
giori , che ha poflo in cuore del Re il penfiero di glorificar la 
cafa del Signore , che è in Gerufa lemme ; e che per fua mi- 
feri cordi a mi ha fatto trovar grazia dinanzi al Re ed a fuor 
Configlieri , ec. Efdra è quegli , che qui parla , e che aven- 
do riferita la lettera, che il Re Artaferfe fcrilTe in favor 
dei Giudei in una maniera più degna di un adoratore del 
vero Dio , che non di un pagano , qual egli era , ci feopre 
le feerete cagioni d' una condotta così forprendente , quando 
efclama tutto prefo da maraviglia per un miracolo così 
grande: Benedetto fia il Signore , il Dio de 1 noflri maggiori y 
che ha poflo in cuore del re il penfiero, ec. Imperocché co- 
me mai un Infedele avrebbe potuto condannare 0 alla mor- 
te , 0 ali* e filio , 0 alla prigione 0 ad una ammenda , quei 
Giudei che lafciajfero di efeguir la legge del loro Dio 9 fe 
la volontà onnipotente del Dio d' Ifraele non aveffe opera- 
to fui cuore di lui, per indurlo a parlare e ad operare in 
un modo così oppollo allo fpirito e alla condotta del paga- 
nefimo? Era dunque, com' Efdra protetta, pubblicamente, 
T effetto d 1 una mi f ericordi a di Dio affetto (ingoiare fopra di 
lui, V avergli fatto trovar grazia dinanzi al Re ed a fuor 
Configlieli , per ottenere in favor della vera Religione ciò , 
che la fapienza di un pagano privo del lume della fede 
non avrebbe mai dovuto accordare . 

Non fi pofTono richiamar alla memoria le grandi empie- 
tà, per le quali avevano i Re di Giuda provocata la giu- 
fla collera di Dio «ontro Gerufalemme ed il fuo Tempio, 
la cui rovina era fiata un effetto della ingratitudine di quei 
Principi Giudei , e non prendere quindi motivo di una 
maggiore maraviglia al vedere la condotta così oppofta dei 
Tom. XIV. f Prin- 
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Principi pagani, che tutti unitamente concorrono, o pdf 
meglio dire uno dopo l'altro, a riftabilire nella ftefla Ge- 
mfalemme uhà fanta Religione, che i fuoi proprii abita- 
tori avevano contribuito a diftruggervi . Quanto fono, o 
mio Dio > impenetrabili i voftri giudizii , quando foffrite 
che il voftro popolo s' alzi fuperbamente contro di voi, e 
vi metta in certa maniera le armi in mano per iftermi- 
narlo e per ridurre in cenere tutto ciò, eh' egli aveva di 
piti facro ! Ma quanto fono anche ammirabili le voftre mi- 
fericordie, quando convertite, ogni volta che a voi piace, 
i lupi ih agnelli, e fate che i perfecutori del voftro Nome 
adorabile divengano Mkuftri ubbidienti ai voftri voleri , e 
Riparatori del voftro lanto culto! 



CAPITOLO Vili. 

■ 

* • 

Arrivo d' Efdra a Geru/alemme. 

I. TJI funt ergo principe, i. f^Uefti dunque fono i 
STI familiarum , & ge- V^Capi delle fam.glie , 
elogia eorum, qui afeende- . e quella è la genea- 
runt mecum in regno Artaxer- logia di coloro, che meco 
xit regis de Baby Ione. vennero da Babilonia, lotto 

il regno del re Artaferfe. 
2. De fili» Phintes Ger- 2. Dei difeendenti da Fi- 
fim: De filiis Marnar Da- nees, Gerfom. Dei difcen- 
M: De filiis David Hat- denti da Ithamaro , Duello . 
lu . Dei difeendenti da David , 

Hattus. 



3. De filiis S«km 2 flh* ?.. Dei difeenden n da Se- 
Pharos, Zacharias: & cut» chenia , priundi da Faros , 
ti> numerati funt viri (cntum Zaccaria , col quale furono 
qumquaginta. annoverati cento cinquanta 

mafehi. -,. 

4* 
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4. te filìis Phahath Moab , 4. Dei difendenti da Fa* 
Élioenas filius Zarehe , & hath-Moab, Elioenai figlia 
tum eo ducenti viri • di Zarehe , e con eflo du- 

cento mafchi. 

5. De filiis Sechenije filius 5» Dei difcendenti da Se-» 
Ezechiel , & cum eo trecenti chenia , un figliò di Ezechiel- 
viri. lo, e con eflo trecento maf- 
chi . 

6. De filiis Adan Abed 6*. Dei difcendenti d* Adan > 
filius Jonathan , & cum eo Abed figlio di Gionathan , 2 
quinquaginta viri è con eflo cinquanta mafchi . 

7* De filiis Alain tfàias 7. Dei difcendenti d* Alam , 
filius Albati* , & cum eo Ifaia figlio d 1 Athalia, e con 
feptuaginta viri» eflo fettanta mafchi. 

8* De filiis Saphatìx Ze- 8* Del difcendenti da Sa* 
tedia filius Michael , & cum fatia , Zebedia figlio di Mi* 
eo oBoginta virik chele e con eflo ottanta 

mafchi . 

9. De filiis ]oab Obedià 9. Dei difcendenti da Gioab- 
filius Jahiel , & cum eo du- bo > Obedia figlio di Jahiel- 
tenti dècem & oSh> viri * lo i e con eflo dugento di- 
ciotto mafchi. 

10. De film Sekmith fi- 10, Dei difcendenti da Se- 
tius Jofpbis, & cum eo cen- lomith , un figlio di Josfia, 
tnm fexaginta viri», e con eflo cento feflanta 

mafchi . 

xx. De filiis Belai Za* Dei difcendenti di Be- 

charìas filius Belai , & cum bai, Zaccaria' figlio di Be- 
re vigintiotlo viri* bai , e con eflo ventotto 

mafchi . 

X2. De filiis Azgad Joha- 12. Dei difcendenti d? 
non filius Eccetan , & cum Aigad, Giohanan figlio di 
eo centum €T decem viri » Eccetan , e con eflo cento- 
dieci mafchi. 

13* De fittis Adonìcam> 13* Dei difcendenti d' - 
qui erant novi (fimi : & hac Adonicam , che erano,, gli 
nomina eorum; Elipheteth, & ultimi, i nomi fono quefti ; 

f i Eli- 
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J eLid y & Samaiasy & cum Elifeleth , Jehiello, e Sa- 

its fexagìnta viri . maia , e con etti feflanta 

marchi . 

14. De filii s Begui Uthai y 14. Dei difendenti da Be- 
& Zachur , & cum eis fé- gui , Uthai e Zachur , c con 
ftuaginta viri . eflì fettanta mafchi . 

15. Congregavi autem eos 15. Quefti vennero da me 
ad fluvìum , qui decurrit ad ragunati al fiume , che cor- 
Ah ava , & manftmus ibi tri- re nell' Ahava , e colà po- 
bus diebus : quafivique in pò- fammo per tre giorni ; là io 
pulo , & in facerdotibus de paflai in revifta il popolo , 
filiis Levi y & non invem ibi , e i Sacerdoti , ma non tro- 
vai alcun Levita. 

16. Itaque mifi Eliezery& 16. Mandai dunque Elie- 
Ariel y & Semeiam y & £/- zer, Ariel lo, Semeia, Elna- 
nathany & Jariby & aherum than , Giarib, un altro EIna- 
Elnathan y & Nathany & than, Nathan, Zaccaria, e 
Zachariam , & Mofollam prin- Mófollam , che erano Capi , e 
eipesy & Joiariby & Elna- Gioiarib , ed Elnathan , mae- 
than fapientes , ftri . 

17. Et mifi eos ad Eddo , 17. Li mandai, dicay ad 
qui efl primus in Cbafpki* Eddo , che era Capo nel luo- 
loco, & pofui in ore eorum go chiamato Casfìa, e mifi 
veròa , qua hquerentur ad Ed- ad elfi in bocca ^ parole , 
doy & fratres ejus Nathi- che aveano a dire ad eflfo 
ntos y in loco QhafphU , ut Eddo , e ai deditizii fuoi fra- 
adducerent nobis mnijìros do- telli in Casfìa , affinchè ci 
musi Dei nojlri . conduceflero dei miniftri del- 
la cafa del noftro Dio. 

18. Et adduxerunt noéh 18. E poiché la mano del 
per manum Dei noflri bonam noftro Dio era benefica (òpra 
fupet nos y virum doElifftmum di noi , quelli ci conduflèro 
de filiis Moholi filii Levi filii un intendenti/limo perfonag- 
Ifraely & Sarabiam , & filies gio dei difcendenti di Moho- 
tjus % & fratres ejus decem & li figlio di Levi figlio d' Ifrael- 
Uh , lo , cioè Sarabia coi fuoi figli 

c fra- 
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\ g. & Hafabiam , & ium 
H Ifaiam de filiis Merari , 
fratre/que ejus, & filios ejus 
viginti »* 

20w & de Natbinàs , quos 
dederat David, & 
ad minijkria Levitarum , Na- 
thintos ducentos viginti . Omnes 
fuis nominibus vocabantur, 

21» Et predicavi ibi je~ 
junium juxta fluvium Ahava , 
ut affligeremur coram Domino 
Deo noftro , & pcteremus ab 
io viam reUam nobis , & ji- 
liis noftris , univerfaque fu- 
bflantia noftro. 

22. Erttbui enint petere a 
fege auxUium & equites , qui 
defendetent tìos ab inimico in 
via : quia dixeramus regi 
Manus Dei noflri eft fupet 
emnes , qui quorum eum in 
èonitate : & imperium ejus 
& fortitudo ejus y & furor 
fuper omnes, qui dereiinquunt 
eum » 

23. Jejunavimus autem , 
& rogavimus Deum noftrum 
per hoc : & evenit nobis prof* 
pere» 

1 Così fpiega il tetto. 
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e fratelli, che erano diciotto 
perfone * 

19. ed Hafabia, e feco 
lui Ifaia dei difcendenti di 
Merari , coi di lui fratelli , e 
loro 1 figli, che erano ven- 
ti perfone, 

20. e dei deditizii dati da 
David e dai Primati al fer- 
vigio dei Leviti , ne furon 
condotti dugento venti , i qua* 
li tutti erano dichiarati coi 
loro nomi. 

2i* Effendo noi fui fiume 
Ahava , io intimai un digiu- 
no, per affliggerci innanzi il 
Signore noftro Dio, e per 
chiedergli un felice Viaggio, 
per noi , pei noftri pargole** 
ti , e per tutta la noftra roba * 

22» Imperocché io mi ver* 
gognai di dimandare al re 
(corta, e cavalleria, che ci 
difendette dai nemici nel viag- 
gio, poiché avevamo detto 
al re : La benefica mano del 
noftro Dio è fopra tutti quel* 
li , che io cercano ; e la fua 
poflanza , la fua forza , e il 
fuo furore è fopra rutti colo- 
ro , che io abbandonano « 

23. Digiunammo dunque, 
e fupplicammo il Dio noftro 
per queft 1 oggetto ; en' avem- 
mo in fatti felice riufcita. 

*+ 

» 3 
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24. Et /eparavi de princi- 
ptbus Sacerdotum duodecim Sa- 
rabtam , & Ha/abiam & cum 
tit de fratribus eorum decerti : 

25. appendice eh argen- 
timi , & aurum , & va/a con- 
fettata domus Dei nojiri , qu* 
eluderai rex % & confili atores 
ejus , & principe! ejus , uni- 
verfufque I/rael eorum , qui 
inventi fuerant , 

r 

26. & appendi in mani bus 
eorum arsemi talenta fexcenta 
quinquaginta , & va/a argen- 
tea centum „ auri centum ta- 
lenta ; 

27. & crateres aureos vi- 
gniti , qui habebant folidos 
raitlenos , & va/a tris ful- 
gemis optimi duo y pulchra ut 
aurum . 

28. Et dixi eh : Vos /an- 
eli Domini y & va/a fanfta, 
& atgentum , & aurum , 
quod /ponte obtatum efl Do- 
mina Dea patrum nojlrorum. 

% 

m • 

29. Vigilate , & cuflodite y 
donec appenda tis coram princi- 
pili'? Sacerdotum , t? Levi- 
tarum, & ducibus f amili arum 
Ifrael in Jeru/alem^ in tfa- 
f aurum domus Dommt* 
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24. Scelfi poi dodici del 
primarii tra i Sacerdoti , ed 
anche Sarabi a , ed Ha labi a , e 
feco loro dieci dei loro fratelli ; 

25. e pefai ad effi V ar- 
gento; Toro, e i vafellami 
confacrati alla cafa del noftro 
Dio , che erano (lati* offerti 
dal re, dai fuoi configliene 
dai fuoi principi , e da tutti 
quegi' Israeliti , che s' erano 
trovati; 

z6. e pefai nelle lor ma- 
ni fecento cinquanta talenti 
d' argento , cento talenti di 
vafellame d' argento , cento 
talenti d'oro, 

27. venti coppe d'oro del 
peto di mille dramme , e due 
vafì di un rame perfettiflì- 
mo , e rilucente , belli come 
Toro. 

28. E difli loro: Voi fle- 
tè facri al Signore , queftt 
vafellami fono facri , e que- 
fto è un oro , e un argen- 
to, che è flato fpontanea- 
mente offerto al Signore Dio 
dei notori maggiori. 

29. Invigilate dunque e 
cuftodite queflo depofito , fin- 
ché lo rendiate a pefo in- 
nanzi i Primati dei Sacerdo*» 
ti, e dei Leviti, ed i Capi 
delle famiglie d' Ifraello in 
Gerufalemme , nel teforo del- 
la cafa del Signore. 

30. 



> 
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30. Sufceperunt autem Sa- 
cerdote? , & Levita pondus ar- 
genti , & av.ri , & vaforum , 
ut deferrent Jerujalem in do- 
mum Dei noftri. 

31. Promovimus ergo a fla- 
mine Ahava duodecimo die 
menjis primi, ut pergeremus 
Jerufalem : & manus Dei no* 
flri fuit fuper nos, & libera- 
vit nos de manu inimici , & 
infidiatoris in via . 

32. Et venimus Jerufalem f 
& manfimus ibi tribus die- 
bus. 

33. Die autem quarta ap- 
penfum eft argentum , & au- 
rum, & va/a in domo Dei 
rtoftri per manum Meremoth 
filli Uria Sacerdotis , & cum 
eo Eleazar filius Phinees , cum- 
fUé eis Jozabed filius Jofue, 
& Noadaia filius Bénmi Le- 
vita > 

34. Juxta numerum & pon- 
, dus omnium : defcriptumque eft 

omne pondus in tempore ilio . 

35. Sed & qui ventrant de 
captmtate filii tranfmigratio- 
nis , obtulerunt holocautomata 
Deo Ifrael y vitulos duodecim 
prò ornni populo Ifrael , arie- 
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30; Così i Sàcerdoti e I 
Leviti ricevettero a pefo P 
oro , T argento , e i vafeila* 
ini , per portar tutto in Ge- 
fufalemme nella cafa del no- 
ftro Dio. 

31. Partimmo quindi dal 
fiume Ahava il dì dodici del 
primo raefe , per andare in 
Gerufalemme; e fu fopra 
noi I3 benefica mano del no- 
ftro Dio, il quale ci libero 
dalla mano dei nemici, e 
degF infidiatori nel viaggio. 

32. Giugnemmo in Geru- 
falemme , ove dopo avere ri- 
pofato tre giorni, 

33. il quarto giorno V ar- 
gento e Toro e '1 vafellame 
fa confegnato a pefo nella 
cafa del noftro Dio, nelle 
mani di Meremoth figlio di 
Uria Sacerdote , col quale 
trovava/I Eleazaro figlio di 
Finees, che avevano in loro 
compagnia i Leviti Giozabed 
figlio di Giofué , e Noadaia 
figlio di Benno i . 

34. Tutto fu confegnato a 
numero , e a pefo ; e allora 
fu regiftrato il pefo d' ogni 
colà. 

35. I già deportati , e ri- 
tornati dalla fchiavitù, offri- 
rono in olocausta al Dio d* 
Ifraello, dodici giovenchi per" 
tutto il popolo d' Ifraello r 

F 4 no* 
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tes nona&nta fex , agnos fe- 
ptuaginta feptem , hircos prò 
peccato duodecim ; omnia in ho- 
locauftum Domino . 

36. Dederunt autem edici a 
regis fatrapis , qui trant de 
confpetlu regis , & ducibus 
trans /lumen, Ù 1 elevaverunt 
populum , & domum Dei » 
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novantafei montoni , fettanta 
fette agnelli, caproni in vit- 
time pel peccato i tutto in 
incendio al Signore. 

3 6. Con fegnarono poi i 
regii editti ai Satrapi Legati 
a latere del re , e ai Gover- 
natori di quà dal fiume , i 
quali diedero indi favore ed 
ajuto al popolo, e alla cafa 
di Dio • 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

. 

4 

4 ■ t 

ir* 21. 22» TJSfcndò noi fui fiume Aava intimai un digiw 
Ut no, per affliggerci alla prefenza del Signor 
noflro Dio, e pet chiedergli un felice viaggio... Imperocché 
io mi fono vergognato di chiedere una /corta al Re, ec» I 
veri fervi di Dio hanno più premura della gloria di lui, 
che dei proprii loro interefli. Il fanto uomo Efdra, par- 
lando ad Artaferfe, aveva innalzata la grandezza del Dio 
d' Ifraele, e rafloluto potere di lui fopra tutti gli uomini. 
Era dunque obbligato a non diftruggere nella mente di quel 
Re pagano la vera idea , che aveva fatta a lui concepire 
del Dio onnipotente, ch'egli adorava; lo che avrebbe cer- 
tamente fatto, fe avefle feguito in tal incontro le regole 
più ordinarie della politica e della prudenza umana, che 
fembravano doverlo indurre a dimandare a quello Principe 
qualche fcorta , che potefle metterlo ai coperto con tutti i 
fuoi dagU infiliti , che avevano giudo motivo di temere dal- 
la parte de' loro nemici durante un così lungo viaggio . Ma 
perchè egli confiderò, che dimandando quefta fcorta ai Re, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VIIL 89 
gli avrebbe dato motivo di creder poco fincere le parole , 
che gli aveva dette : Che la benefica mano di Dio era /opra 
tutti quelli y che lo cercavano , volle piuttofto abbandonare 
quefH mezzi umani, quantunque per altro del tutto per- 
meili , e confidarli unicamente nell' aflìftenza del divino Pro- 
tettor d* Ifraele . Ebbe dunque ricorfo al digiuno ed alla 
orazione ; ed obbligò tutti quelli , che lo accompagnavano 
a digiunare ad a pregare con lui con uno fpirito di peni- 
tenza , affin di ottenere da Dio coir umile afflizione delle 
anime loro e dei loro cuori il foccorfo, ch'egli aveva ver- 
gogna di clùedere ad un Re pagano , come fe il loro Dio 
non fofle flato onnipotente per foccorrerli . 

E' vero, che Iddio non c'impedifce di fervirci dei mez- 
zi umani per difenderci dai noftri nemici ; e che potrebbe 
anche foventi volte elfer un effetto di orgoglio e di teme- 
rità il difprczzare le vie ordinarie e legittime , per non at- 
tender che miracoli. Iddio non ci obbliga ad operare cosi; 
non vuol fare ogni giorno prodigii per lalvare i fuoi fervi ; 
e T umiltà gì' impegna a proccurare a fe medefìmi tutte le 
ficurezze , che mai poflòno legittimamente , confidandofi tut- 
tavia fempre principalmente in lui. Ma quando fi tratta, 
come in quella occafìone , di dar motivo agl'infedeli di co- 
nofcere qual fìa la grandezza e il potere del noftro Dio ; 
e quando abbiamo ragion di temere fondatamente , che non 
venga forfè a fminuirfi nel loro animo l' alta idea della fua 
gloria , che ci rechiamo ad onore di profeflare altamente ; F 
/ unico timore , che dobbiamo aver allora , è di far vedere 
con qualche noftro fpavento , che non abbiamo veracemen- 
te una intera confidenza in quel Dio, che adoriamo. Ed 
allora è che, ad efempio dei fanto Sacerdote Efdra, dob- 
biamo vergognarci di attendere dagli uomini ciò, che dob- 
biamo afpettare unicamente da Dio. 

1^. 28. 29. Voi fletè /acri al Signore ; e quefìi vafi fono 
/acri, e queJForo, e queflo argento è flato offerto volontaria- 
mente al Signore , al Dio di noflri maggiori . Cuflodite dun- 
que queflo depofito , finché lo rendiate a pefo in Gerufalem- 
me, et. Efdra tiene qui in certa «laniera il luogo di Dio; 

e i 

1 
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e i dodici Sacerdoti, ch'egli ha fcelti per affidar loro i vafi 
detonati al Tempio, ci pofiòno rapprefentare tutti i fanti 
Miniftri, a' quali Iddio affida la cura e la cuftodia dei fedeli, 

che fono chiamati da San Paolo 1 , ora vafi di mifericor- 
dia y ch'egli ha preparati alla gloria ; ora vafi di onore fan- 
ti ftcati , e al fervizio dejìinati del Signore ; ora vafi di ter- 
ra , che in fe contengono un gran teforo , e che fervono a far 
rìfplendere tanto più la grandezza del potere di Dio\ ora 
vafi d* oro e d y argento . Imperocché quantunque il medefimo 
Apoftolo comandi da parte di Dio a ciafcuno di noi il proc- 
curar di pofTedere il fuo vafo fantamente e con onore 2 : 
Ut fciat unufquifque veflrum vas fuum poffidere in fan8i fi- 
catione & honore \ Iddio non lafcia però di affidar ancora in 
un modo affatto particolare ai fanti Miniftri la cura e la 
cuftodia di quefli vafi fanti , confacrati al fuo fervizio, e 
dice loro , corn Efdra diceva allora ai dodici Sacerdoti , che 
aveva fcelti : Voi fletè facri al Signore , cioè , feparati dalla 
corruzione del fecolo , e fantihcati per lo miniftero della fua 
Chiefa : e quefli vafi , che vi fi porgono prefentemente tra 
le mani fono pur fanti , efTendo divenuti mediante il Bat- 
tefimo Tempii dello Spirito Santo 3 . Cuflodite dunque con 
gran dilige*** queflo depofito, affinchè lo rendiate a pefo in 
GerufaUmme , nel teforo della cafa del Signore. Il depofito, 
c j ie è affidato alla voftra diligenza, è di un gran prezzo: 
Ideio fteflò è quegli, che a voi lo affida; ed egli affida a 
voi altri che fletè Santi , vafi che fono pur fanti. Guardate- 
vi dunque bene di non profanar mai, e di non perdere 
ciò, che è flato fantificato pel Signore, poiché voi farete 
un giorno obbligati a renderne eonto, e a reflituirne pefo 
per pefo . 



CA- 

1 Rom. 9. 23. 2. Timoth. c. 2. 20. zu 2. Cor, 4. 7. 2< 
Timoth. 2. 20.- 

» T beffai, 4. 4, * 1. Cor. 5. 16*. 
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CAPITOLO IX. 

■ 

Dolore e? Efdra vergendo molti Giudei imparentati con 
Idolatri. Preghiera da lui fatta a Dio. 



u T)Pft<P**m autem hxc 
A completa funt , ac- 
eefferunt ad me principe* , di- 
centes ; non efl feparatus po- 
fulus Ifrael^ Sacerdote* > & 
Levita a populis terrarum , 
abominationibus eorum , 
Chanamti videlicet , & He- 
thai y & Fherezù , & Jcbu- 
fiì , & Ammonitarum , <& 
Moanitarum , & Mgyptiorum , 
C Amorrhaorum : 

- 

2. tuleruytt enim de filia- 
te eorum fiòi & filiìs fuis , 
& commifeuerunt femen fan- 
Bum cum populis terrarum : 
manus etiam principum & 
nag'tflratuum fuit in iranfgref- 
fione bac prima . 

» 

j 

3. Cumque audiffem fermo- 
pem iflum y fcidi patlium meum, 

tunicam , & evelli capil- 
fcf capitismeiy & barba , & 
fedi 

meerens . 

» * 

4- Convenetunt autem ad 



1. phntt^ 116 ** 0 » i prima- 
X li fi accodarono a 



me , e diflèro : Il popolo (T 
Ifraello , ed anche i Sacer- 
doti e i Leviti non fono ri- 
marti feparati dai popoli dei 
vicini paefi , e dalle loro 
abbominazioni , cioè dai Ca- 
nanei, dagli Ethei , dai Fe- 
rezei , dagli Jebufei , dagli 
Ammoniti , dai Moabiti , 
dagli Egizii, e dagli Amor- 
rei. 

2. imperochè eglino han 
prefe delie figlie di quelli in 
mogli per fe , e pei figli lo- 
ro , ed hanno mefehiata la 
(anta fchiatta coi popoli dei 
detti paefi; ed anzi i prima- 
ti , e i rettori fono fiati i 
primi in quefia tranfgreffio- 
ne. 

3. Avendo io udita una 
tal cofa mi lacerai il manto 
e la velia, mi firappai i ca- 
pelli del capo , e della bar- 
ba, e mi pofi mefio a fe- 
dere. 

4» Allora tutti i timorati» 

del- 
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me omnes , qui timebant ver- della parola del Dio d* Ifrael- 

bum Dei Ifrael , prò tranfgref- lo a me convennero per tal 

fotte eorum , qui de captivi- tfafgreffiohe dei ritornati dal- 

tate venerarti , & ego fedebam la fchiavitù , ed io fletti me- 

triftis ufque ad facrificium fio a federe fino ali* óra del 

vefpertinum: fàcrifìzio della fera. 

5. & in Sacrificio ve/per- 5. Giunta Torà del facrift- 
tino furrexi de afflizione mea , zio della fera mi levai da quel- 
& fciffo pallio , & tunica , la pofituradi afflizione, e col 
curvavi gcnua mea , & expan- manto e colla velia fquar- 
di manus meas ad Dom'tnum ciata , m' inginocchia , e fte- 
Deum meum, fe le mani ai Signore Dio 

mio. 

6. & dixi : Deus meus , 6. diffi .• Dio mio , mi 
confundor, & erubefco levare confondo e mi vergogno di 
faciem meam ad te : quoniam di alzar la faccia a voi 5 
iniquitates noflra multiplicau imperocché fin dai tempi dei 
funt fuper caput nojlrum , & noftri maggiori le nóftre ini- 
deliEla nojìra creverunt ufque quitàci fi fono ammonticchia- 
ad cotlum , v te fin fopra la tefta 4 e le 

noflre colpe fon crefciute fi- 
no al cielo • 

7. a dtebut patrum noflro- 7. Noi pure , noi fiefìì ab- 
tum: fed&nosipfipeccavimus biamo gravemente peccato 
graviter ufque ad diemhanc , & fino a quefto giorno ; e per 
in iniquitatibus noflris tradì- le noftre iniquità noi coi no- 
ti fumus ipft , & teges nojhi , ftri re e Sacerdoti fummo da- 
& Sacerdotes noftri in ma- ti in mano ai re d' altri paefi , 
num regum terrarum j & in e afloggettati alla fpada , al- 
gladium, & in captivitatem , la fchiavitù, alla rapina, al- 
& in tapinam , & in confufio- la vergogna , ficcome lo fia- 
nem vultus , ftcut & die hac • mo al dì d* oggi . 

8. Et nunc quafi parum , 8* Ma ora in poco tem- 
& ad momentum fatta efl po, e quafi ad un momento 
deprecati noflra apud Domi- la tìoftra preghiera è fiata 
num Deum nojlrum , ut di* efaudità dal Signore noftro 
mitterentur nobis reliquia 9 & Dio , onde ci vewflèro lafcia- 
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daretur nobis paxillus in loco te le rimanenze, e ci venif- 
fanElo ejus , & ìlluminaret fe accordata una cavicchia x 
cculos rtoftros Deus nofter , & nel fuo fanto luogo , e cos) 
daret ncbis vita modicam in il noftio Dio ci rifchiaraffe 
fervi tu te noftra; gli occhi facendoci godere di 

una forte migliore 1 , e ci con- 
cedette un pò* di vita * ne J[, 
noihra fchiavitù. 

9. Quia fervi fumus , & 9. Noi fiamo fchiavi , ma 
in fervitute noftra non dereli- nella noftra fchiavitù il no- 
quit nos Deus nofter , fed in- uro Dio non ci ha abbando- 
clinavit fuper nos mifericordiam nate ed anzi ci ha fatta tro- 
eoram rege Perfarum , ut da- var grazia innanzi il re dei 
ret nobis vitam 9 & fublima- Perfi , perchè ci ridonafle in 
ret domum Dei noftrì , & est- vita, ergefle la cafa del no- 
trueret folitudines ejus , & (Irò Dio , reftauraflè le fue 
daret nobis fepem in Juda & defolate rovine , e ci accor- 
Jerufalem. dafTe una barriera nella Giu- 
dea e in Gerufalemme . 

10. Et mmc quid dicemus 10. Or dunque , o Dio 
Deus nofter , poft hot? quia noftro , che direm noi dopo 
dereliquimus mandata tua, quefto ? in tempo che noi 

abbiamo abbandonati i pre- 
cetti, 

11. qua praceptfti manu ,> 11. che ingiugnefte per 
nu fervorum tuorum propbeta- mezzo dei Profeti fervi vo- 
mm , dicens : Terra , ad quam (bri , dicendo .* La terra di 
vos ingredimini , ut pojfideatis cui voi entrate al pofieflò , 
èam , terra immunda ejì jux- è una terra immonda dell' 

im- 

2 Dar cavicchia , mode/la efpreflìone che fignihca dare 
abitazione, metafora dai padiglioni, che fi piantano colle 
cavicchie. * Tanto fìgnifica rifchiarare gli occhi. 

3 Gli Ebrei dicono dar la vita , o ritornare in vita in 
figniflcato di trarre da pericolo di morte e di fchiavitù . La 
fìgnificazione è preffo a poco confimile alla noftra dar la* 
vita • 
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ta immunditiam populorum , 
c<etcrarumque terrarum , tf&>- 
minationtbus eorum , ^«i repk- 
uerwwr mi» *t£ ore «/^«f ad 
os in coinquinatione fua • 

12. Nunc ergo filìas ve- 
flras ne deus filiis eorum , 
& fiììas eorum ne accipiatis 
filiis ve/ìris 5 & non qutra- 
tis pacem eorum & ptofpe- 
titate eorum ufque in ater- 
num : ut eonfortemini , & 
comedatis qu£ bona flint ter- 
rà , & hjredes habeatis filios 
veftros ufqus in feculum . 

1^4 Et pojì omnia , qua 
venerunt fuper nos in operibus 
nqfìris pejfimis, Ò* in delitto 
noflro magno , quia tu Deus 
nofler liberafli nos de iniqui- 
tate noflra , & dedijli nobis 
falutem , ftcut ejl hodie , 



t4. ut non converteremur , 
& irrita faceremus mandata 
tua , neque matrimontd funge- 
remus cum populis abomjnatio- 
num iflarum . Numquid ira- 
tus es nobis ufque ad confum- 
mationem, ne dimitteres nobis 
reliquias ad falutem ? 

15. Domine Deus Jfrael , 

3 Gli Efpofitori. 
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immondezza dei popoli dì 
quei 1 paefi , per le abbomi- 
nazioni loro, con cui l'hanno 
riempiuta della loro fozzura 
da un labbro all'altro» 

12. Or dunque dar non 
vogliate le voftre figlie al 
figli loro, nè prendere le lo- 
ro figlie pei figli voftri; non 
procurate giammai la lof 
pace , e profperità \ onde rin- 
forzarvi e mangiare dei be- 
ni di quella terra , e trafmet- 
tere quefta eredità ai voftri 
difendenti in perpetuo. 

19. Ed ora dopo tutti 1 
mali , che ci fon venuti a 
cagione delle noftre peni me 
azioni, e delie noflre colpe, 
poiché voi, o Dio noftro , 
ci avete liberati da quella 
pena delle noftre iniquità, e 
ci avete concefifa quella falu-^ 
te , che in oggi godiamo , 

14. voi t avete fatto , affin- 
chè non torna/Timo a viola- 
i voftri comandi , nè a con- 
trar matrimoni coi popoli , 
che feguono quelle abbomina- 
zioni . Non vi fdegnerefte voi 
contro di noi fino al noflro 
fterminio , fenza lafciare icam* 
po nè pure ai noftri rimato- 
gli? 

15, Signore Db d' Ifrael- 

lo, 
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j'uftus es tu : quoniam dereli- 
8Ì fumus , qui falvaremur 
ficut die hac . Ecce corani te 
fumus in dettelo noflro: non 
enim fiati potefl coram te fu- 
per hoCé 
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lo, voi (lete giudo. Noi fo- 
rno rimafugli lalvati , come 
Oggi fi vede . Eccoci fommef- 
fi innaim a voi col nollro 
delitto. Imperocché dopo un 
tal ecceflb nefìiino può alla 
prefenza voftra fu (filiere* di- 
fendere la propria caufa* 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

t» 2é T£ popolo ef Ifraete, i Sacerdoti e i Leviti non fo+ 
JL no rimaflì feparati dalle abbominaTJoni dei popo- 
li dei vicini paefi dei Cananei, degli Età.... Imperocché 
hanno prefe delle figlie di quelli in mogli . . . . ed ami i pri- 
mati, e i rettori fono flati i primi in quefla trafgreffione . 
Si potrebbe beniifimo dimandar qui, come mai quelli Giu- 
dei, che erano flati tanto tempo (chiavi in Babilonia, c 
per confeguenza lontani dal paefe dei Cananei e degli altri 
popoli, de' quali parla la Scrittura in quello luogo, abbia- 
no non per tanto contratte parentele con loro? Ma è faci- 
le il rifpondere a quella difficoltà . Primieramente tutti i 
popoli , de* quali fi parla , erano flati foggiogati come i Giu- 
dei da Nabuccodonofor, e tra (portati in Babilonia, fecondo 
la predizione, che ne aveva fatta Geremia l , E perciò 
quelle parentele dei Giudei con loro potevano facilmente 
efiere itate contrarte nel tempo fteflo della comune loro 
cattività. In fecondo luogo, ficcome erano già panati nife 
di fellant' anni dal ritorno degli fchiavi in Gerufalemme lot- 
to 

1 Jerem. e. iz. V. 14, Ù'f. Idem, c* 49. 
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to la condotta di Zorobabel , quando Efdra vi riconduce di 
nuovo tutti quelli, de' quali è parlato nel capitolo preceden- 
te ; così avevano avuto tutto il tempo di contrar quefte pa- 
rentele, che erano contro P ordinanza, che Iddio aveva lo- 
ro prefcritta di non imparentarli mai principalmente coi 
Cananei , co' quali aveva ad eflì acutamente interdetto ogni 
focietà ed ogni commercio per molte ragioni , che abbiamo 
notate in altro luogo. Ma una delle principali era, perchè 
la vifta delle abbominazioni di quefti popoli, cioè delle loro 
fuperftizioni e delle loro fregolatezze , non avrebbe potuto 
a meno di non pervertirli e di non corromperli . Per lo 
che era quafi la ftefla cofa lo fpofare le loro figlie , e im- 
pegnarfi nelle loro abbominazioni ; lo che fa , che la Scrit- 
tura unifca infieme quefte due cofe , quando dice : Che i 
Giudei non fi erano J eparati dalle abbominazioni di quejli po- 
poli , perchè avevano pre/e le loro figlie in moglie . Ma il pih 
deplorabile era, che / Primati, e i Rettori, che avrebbero 
dovuto ritenere gli altri nel loro dovere , moftrarono anzi 
i primi T efempio della trafgreffion della legge , e così fi ti- 
rarono dietro quelli , che fi videro autorizzati dai loro capi . 

Quando dunque Efdra fu arrivato in Gerufalemme con 
quella piena autorità, che il Re Artaferfe gli aveva con- 
cetta 1 , perchè faceffe oflervare la legge di Dio tra il fuo 
popolo ; perchè ftabilifle Magiftrati , e perchè caftigaffe co- 
loro , che non oflervaffero efattamente quefta fanta legge ; 
$ Primati , moflì fenza dubbio dallo Spirito di Dio , vennero 
ad avvertirlo del gran difordine avvenuto in Ifraele, affin- 
chè lo riformafle, fecondo il poter che ne aveVa . Vi ha 
qualche apparenza, che quelli, che diedero un tal avvifo 
ad Efdra , non foffero già colpevoli , come gli altri , di 
quefta trafgreffion della legge ; ed eflendo del numero di 
quelle fcelte perfone, che il Signore fi riferva in ogni tem- 
po , perchè fi confervino a lui fedeli , come difs'egli al 
Profeta Elia 1 , fi contenta/fero di deteftare alla fua pre- 

t fen* 

1 i. Efdra* c. 7. v. 24. 25. 26. ' 

* 3. Reg. cap. 19. 18. Rom. cap. 11. 4. 
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lènza ciò, che non potevano forfè impedire . Imperocché 
nei momento, in cui ebbero opportunità di parlare util- 
mente a falute dei loro fratelli, lo fecero con un zelo af- 
fai grande . E tale è la difpofizione , in cui fono {lati *in 
tutti i fecoli i veri fervi di Dio, i quali contentandoli di 
piangere in fecreto fopra molti difordini , che non potevano 
impedire, (lavano fempre attendendo che Iddio facéfle loro 
nafcere un tempo favorevole, per poter far manifefto lo 
zelo della loro carità in una maniera vantaggiofa ai loro 
fratelli. 

Hr. 5. 6. E giunta V ora dèi facrifizio della fera , mi al- 
zai da quella pqfitura di afflizione*, in cui era\ e col manto , 
e colla Defla /guardata mi pofi ginocchione , flejt le mani ver» 
fo il mio Signore e il mio Dio , e gli dijji : Io mi confon- 
do , ec Quefto non è già un trafporto di collera o una 
impazienza; ma è un lodevoli/fimo effetto del giudo dolo- 
re , da cui fu penetrato il fanto Sacerdote , comperando la 
deplorabile cecità del fuo popolo , che i caftighi di Diò 
non avevano renduto più faggio, nè aveva egli voluto a 
lui fottomettere il proprio cuore neppur dopo le dure pro- 
ve di una così lunga cattività. Tanto è dunque lontano, 
che Iddio poteffe reftar orTefo dall' ecceflò della triftezza d\ 
Efdra , che lacera il fuo manto e la fua vefia , e che fi 
flrappa i capelli e la barba , che anzi un dolore più me* 
derato gli farebbe flato meno caro in tal incontra, in cui 
fi trattava di manifeftare agli occhi di tutto Ifraele i fuoi 
fentimenti, e d'ilpirargli con tutti quefti ertemi fegni della 
fua profonda triftezza un orror maggiore dei fuoi delitti . 
Egli fa, che i faerifìzii fono deftinati ad onorare la gran- 
dezza di Dio ; e il facrìfizio della fera , di cui è qui parla- 
to , fi offeriva ogni giorno , come il facrifìziò della matti- 
na, per rendergli un perpetuo omaggio . Ma quefto Dot- 
tore così illuminato , e quefto Santo Sacerdote tutta zelo 
per la vera gloria del Dio d' Ifraele, è perfuafiffimo , ché 
quefti fteffi facrifìzii'non poflòno piacere a Dio , e che gli fono 
anzi in orrore , quando fi manca nello fteflb tempo a quel- 
la ubbidienza, chè -fé gli dee. Si ricordava fenza dubbio di 
Tom. XIV. ^ g - ciòi 
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rio, che un Profeta inviato da parte di Dio aveva a. tal 
uopo dichiarato al Re Saulle, quando gli difle l : Diman- 
da forfè Iddio gli olocaufti e le vittime, e non dimanda egli 
piuttoflo , che fi ubbidifca alla fua voce ? V ubbidienza è 
migliore delle vittime , ed è meglio effere a lui fommejfo , 
che offerirgli il più graffo tra gli arieti; perocché è una fpe- 
cie a idolatria il non arrenderft alla fua volontà • Si ricorda- 
va ancora di quelle fpaventofe, parole , che lo fteflò Dio 
difle per bocca di un altro Profeta al fuo popolo d' Ifrae- 
le , che Io aveva abbandonato 1 : Che Ijo a far io di quefta 
moltitudine di vittime , che m offri ? Tutto mi difgujia . Io 
non amo più 'gli olocaufti dei tuoi arieti , nh U graffo delle 
tue greggie . *Non mi offrir più facrifizii inutili . V incenfo, 
mi è in abbominazione. Io non poffo più foffrire i tuoi fab' 
boti, ni le tue fefte: la iniquità regna nelle tue affemblee. 

Efdra confiderando dunque che il facrifizio della fera , che 
allora fi offeriva , non poteva efler grato a Dio , finché il fuo 
popolo violava la fua legge , fi mife # in vifta di tutti in 
una pofitura da penitente , e tutto afflitto , com' era 3 , col 
manto e colla vefta fquarctata , ftendendo le mani verfo del^ 
Tempio , dinanzi al quale fi teneva profirato , procuro di 
placare Iddio colla fua preghiera , e di compungere nel- 
lo fteflo tempo il cuore del fuo popolo coll'efempio del- 
la fua profonda umiliazione . Imperocché , per quanto \ egli 
fofle innocente, non fi feparò da tutti quelli , che aveva- 
no peccato ; prefe fopra di fe la confufione di tutto Ifraele , 
e confettandoli colpevole cogli altri, procurò d' ifpirar loroi 
qualche parte del dolor (aiutare , di cui fentivafi egli pe-. 
nettato a motivo dei loro peccati . 

V. io. Ed ora, o mio Dio , che diremo, noi dopo quefto?- 
In tempo che noi abbiamo, abbandonati i voftri precetti . Il gran 
motivo della confufione , che il Sacerdote Efdra protetta 
qui di avere alla prefenza di .Dio , è il paragone , che fa 
di tante grazie , che gp Ifraeliti avevano da lui ricevute , e 
foprattuttò dell' ultima , per cui erano -fiati liberati dalla 

fchia- 

1 i. Reg. c. 15. 22. 1 Ifa % 1.1*3. 4- u*& x 3- 

3 Efdra c, 10. v. 2. 
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fchiavitìi, e dell' orribile ingratitudine , con cui avevano 
di nuovo violata la fua legge, unendofi in parentela con- 
tro la fua proibizione coi Cananei , ed abbracciando le lo- 
ro abbominazioni . Quefto è forfè ciò , che lo ha recato ad 
efprimerfi prima in quefti termini degni di offervazione 1 : 
Che Iddio aveva e/audite in poco tempo le loro preghiere , e 
loro aveva fatta una grazia come ad un momento . Imperoc- 
ché il timore, in cui era , che quefta nuova tnfgreflìone 
della legge di Dio non tirafle loro addotto nuovi caftighi , 
gii faceva riguardar la grazia della loro liberazione , come 
una grazia ad un momento , fopra di cui non dovevano con- 
fidare gran fatto . O può anche effere , eh' egli chiami V 
aflìftenza , che avevano ricevuta , una grazia ad un momen- 
to , perchè eflì erano già caduti dinanzi a Dio , . abbando- 
nando la fua legge , ed avevano meritato fin d' allora di 
effere abbandonati da lui , e di ricadere nella medefima cat- 
tività di prima ; perocché quefV è ciò che gli fa dire a Dio 
in feguito 1 : O Signore , vi [degnerete voi contro di noi fi- 
no al noflro fterminio , fenza la/ciare /campo nè pure ai no- 
Jìri rima/ugli i E voleva dirgli : Dopo di una infedeltà co- 
sì grande , che abbiamo noi , o Signore , ad attender altro 
fe non i più rigorofi effetti della voftra collera? Ma, mio 
Dio , vorrete dunque e/fere /degnato contro di noi fino al no- 
flro flermtnio? E non vi ricorderete voi delle voftre mife- 
ricordie, che ci avete promette 3 nella perfona di Abramo 
noftro padre, e di Davidde voftro fervo fedele ? Vorrete 
voi dunque terminar tutto Ifraele ? 

V. 15. Signore Dio cf Ifiraello, voi fiete giuflo. Noi fu- 
mo rima/ugli /alvati . Eccoci /ommefft innanzi a voi ec. Cioè 
per quanta ragione abbiate di flerminarci a motivo delle 
abbominaaioni degl' Infedeli , dai quali non ci fiamo /eparati ; 
fiete però troppo giuflo , o mio Dio, per obbliare le pro- 
mette , che avete fatte ai fedeli voftri fervi ; e per quanto 

fia 

* ver/,%* 2 ver fi 14. 

* Gen. c. 17. v. 7. f.22. v. 18. I/ai. *• 41. y*P/aL 13 U v- 
13% 14* 2, Reg. c. 7. v. t 1» 13- 
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jìa grande la noftra ingratitudine, è Tempre però àncora 
più grande la voftra mifericordia . Oppure : Si vede bene , 
o Signore , quanto fia tremenda la voftra giuftizia , poiché 
tcco cJ)e noi jìamo rimafugli falvati , avendo tutti gli altri, 
provati i trilli effetti del voftro furore. Maficcome per un 
puro effetto della voftra mifericordia non damo noi con tut- 
ti gii altri periti ; così da voi folo afpettiamo la noftri fa- 
Iute ; nella fola voftra bontà tutta riponghiamo la noftra 
fiducia ; e tenendoci umiliati dinanzi agli occhi voflri alla vifta 
di una infedeltà così grande, della quale ci fiamo renduti 
colpevoli , confeffiamo , che non ci refta alcuna fcufa ; e 
che 1* unico mezzo di fperare la noftra falute è di annien- 
tarci come vittime alia voftra divina prefenza. 

Si può dir fenza dubbio di quefta fervorofà preghiera 
quello , che S. Agoftino diceva una volta a Dio in un 
limile incontro : Quas tu preces audis , fi has non exaudis ? 
Quali preghiere, o Signore, efaudirai fu, fe non hai efau- 
dite quelle di un Sacerdote protrato finanzi al tuo Tem- 
pio , umiliato profondamente alla tua ''prefenza , e penetra- 
to fino al cuore da un vivo fentimento di dolore pel delitto 
de' fuoi fratelli, ch'egli come fuo proprio a fe medefimo aN 
tribuiva? Quefta è la fama violenza, che vuoi che ti fac- 
ciano i tuoi fervi ; ed ami di eflere così importunato da- 
gli uomini • Tu non rigetti (e non coloro , i quali per non 
conofcere abbaftanza il prezzo dei tuoi doni , o per non 
eflere abbaftanza perfuafi della propria loro indegnità , fo- 
no freddi e indifferenti nelle loro orazioni . Bifogna che i 
giudi , per piegare la tua mifericordia in favore de' rei , pren- 
dano in certo modo fopra fe fteflì i loro peccati , dopo che 
il giufto e T innocente per eccellenza ha prefo fopra fe ftef- 
fo tutto il pefo dei peccati degli uomini , e fi è veftito del- 
le divile di peccatore per tutti falvare i peccatori della tua 
<collera. In tal maniera i giudi fi fanno vedere veri difce- 
poli di GESÙ' CRISTO, quantunque la loro giuftizia ab- 
bia anch' efTa bifogno della tua mifericordia" , fenza di cui 
.neflun uomo può eflere riguardato come giufto dinanzi a 
te. E quantunque allora non fi fotte per anche il tuo Figlio 
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coperto dèlia noftra umanità , mediante però la fede della 
Incarnazione di lui operavano i giufti della legge vecchia, 
e meritavano che tu gli efaudifìì , poiché tu non hai e lau- 
dato mai alcuno a falute , fé non in villa degl' infiniti me* 
riti di colui > che folo è (iato capace di far difendere la 
tua mifericordia fopra tutti i peccatori. 



CAPITOLO x. 

Tutti quelìi) che aveano pre/e mogli eflere , fi nfolvano 

a ripudiarle. 



u O/C ergo orante Efdra y I. mentre Efdra pre- 

O & implorante eo 9 & V_>/ gava e implorava 

fiente^ & jacente ante tem- piagnente e proftrato innanzi 

plum Dei , colletlus efl ad il tempio di Dio , a lui con- 

eum de Ifrael cactus grandìs venne un ceto numerofiflìmo 

nimìs virorum , & multerum , d' Ifraeliti, uomini, donne, 

& puerorum , & fievit popu- e fanciulli , e pìanfe il popo- 

lus fietu multo . lo di gran pianto . 

2. Et refpondit Sechentas 2. Allora Sechenia figlio 
filius Jehtel de fil'tis Mlam , (fi Jehiello , dei difendenti d' 
& dixit Efdra : Nos prava- Elam , prefe la parola , e 
rìcati fumus m Deum noflrum , dìfle ad Efdra: Noi prevari- 
cò duximus uxores alienigenas cammo contro il noftro Dio f 
de populis terra ; & nunc , fi nel menar mogli ftraniere dei 
efl pcenitentia m Ifrael fuper popoli del paefe : Ora però , 



hoc , _ poiché fopra ciò vi ha peni- 

tenza in Ifraello 1 , 
3. percutiamus fatdus curà 3. trattiamo un accordo 
Domino Deo w/fVo, ut projt- col Signor noftro Dìo, con 
tiemus univerfas uxores , &, cui venga promejfo di dar la 
, # di- 
1 Ebreo*: Ora v'ha ìn ci$> fperanza in Ifraella. 

G 3 
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W qui de bis nati funi , dimiflìone a tutte effe mogli , 
ta voluntatem Domini , & eo- e a quelli , che da effe fono 
rum qui iiment pr<eceptum Do- nati , giufta la volontà del 
mini i Dei noflri : fecundum Signore, e dei timorati del 
iegem fiati precetto del Signore noftro 

Dio ; e fia fatto fecondo la 

legge. 

4. Surgt : tuuni eft decer- 4» Levati , tocca à te è 
nere, nofque erimui tecum : flabilire, e noi ti afliftere- 
con fortore & faa. ino; armati -di coftanza i ed 

agifci. 

5. Surrexit ergo Efdros y 5. Efdra dunque fi levb j 
& adjuravit principe* Sacer- è lece giurare i primati dei 
dotum , & Levitarum , & Sacerdoti i e dei Leviti , e 
omnem Ifrael , ut facerent fe- tutto Ifraello di fare giuffa 
cundum verbumhoc , & jura* dò che s' era detto : ed eflfc 
verunt * giurarono . 

6. Et furrexh E/dras ante 6. Efdra poi fi partì dà 
domum Dei , & abiit ad cu- innanzi la cafa di Dio , ed 
biculum Jobanan fitti Eliafib , andò nella camera di Gioha- 
& ingreffus eft illuc ; fanem nan figlio d* Eliafib , ove en- 
ne» comedit, & dquam non trato flette fenza mangiare e 
bibit \ iugebat enim tran/gre/- fenza bere $ perchè era in 
fionem eorum , qui venerant de lutto per la trafgrefftone dei 
taptivttate. ritornati dalla fctìiàvitù. 

7. Et miffa efl vox inju- 7. Allora fu fatto pubbli- 
do> & in Jerufalem omnibus care pef la Giudea, e io Ge- 
filiis tran/migratìonif , ut con* rufalemme i che tutti i già 
gregaremur in Jerufalem: deportati aveffero a ragunarfi 

in Gerufalemme; 

8. & ornnU qui non venè* 8. e che chiunque fra tre 
rit in tribus diebus juxta cm- giorni non verrà giuda il 
filium princtpum & feniorum , confìglio dei Primati f e de- 
auferetur unherfa fubflantia gli Anziani, tutti i iuoi be- 
ijus y & ipfe abjidem de eoe- ni gli verranno tolti , ed egli 
tu tranfmifrationis • farà feparato dal caro dei già 

deportati. 

9« 
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Convenetunt igitut omnes 
tyff Juda y +& Benjamin in 
Jetufalem ttibus diebus : fp/èr 
1?^ menfis nonus y vigefimo die* 
menfis : & fedit ornnis popu- 
ius in platea domus Dei , tte- 
mentes prò peccato ± & più- 

\m ; 

10. Et fumxh Efdtas fa- 
terdosy & dixit ad eos: Voi 
tranfgtefft eftisy & duxiflis 
uxotes alieni genas y ut ad dere- 
ti s fuper delirium Iftael . 

11. Et nunc date confcjfio- 
nem Domino Deo pattum ve- 
fitotum , & fame placitum 
ejus , & fepatamini a populis 
ierr<t y Ò* ab uxoribits alieni* 
Eptts. 

12. Et tefpmdh univerfi 
multi tudo y dixitque voce ma- 
^na : juxtà verbum tuum ad 
nofy fic fiat ; 

13. Vetuntamen quia popu- 
lus multus efl y & tempus 
pluvia y & non fufiinemus 
fiate fotis , & opus non efl 
dici unius vel duotum ( vehe- 
mtnter quippe peccavimus in 
fermane iflo ) 

• 1 

■ 

* 

§ 

i± roafiituantur principe* 
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9. Così in tre giorni fi 
ragunarono tutti quei di Giu- 
da, e di Beniamino in Ge- 
rufalemme ( era il dì venti 
del nono mefe del computo 
facto) e tutto il popolo fer- 
moffi- nella piazza della cafa 
di Dio y tremante sì pel pec- 
cato, che per le gran piog- 
jgie, che allora cadevano . 

10. Colà il Sacerdote Éfdra 
fi levò e dine Ioro.-s Voi 
avete commefla trafgreflfione 
menando mogli ftraniere y ag- 
giugnendo anche quefto agli 
altri delitti d'Ifraello. 

11. Or dunque fate con- 
fezione al Signore Dio dei 
voftri maggiori j efeguite il 
di lui volére, e feparatevi 
dai popoli del pàefe , e dalle' 
mogli fhranieré . 

12. E tutto il ceto rifpo- 
fe , e difle a gran voce : Co- 
me tu ci dici, così fi fac- 
cia „ 

15. Ma poiché iì popolò 
delinquente è numeroso , ed 
il tempo è pio vofo ^ e noi 
non pofTiamo reggere a ilare 
all'aperto, mercecchè l'affare 
non è foltanto di imo o di 
due giorni perchè in tal pro- 
polito vi è tra noi una graf- 
fe moltitudine di peccatori; 

14. pelò fobilifcanil i Pri- 
g 4 ma- 
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in univerfa multitudine : & mari in tutta la moltitudine % 
omnès in civitaùbus rtofiris j e tutti Coloro, the trovanjv 
qui duxerunt uxores atienige- nelle noftre città , i quali 
nas , veniant in temporibus fla- «avran menate mogli ftranie- 
tutis & cum bis feniores per re , vengano ìn Gerufalemme 



civitatem & civitatem , & 
judices ejus , donec . avtrtatut 
ira Dei nofiri a nobis fuper 
peccato hoc. 



ai tempi , che verranno affé* 
gnati infieme cogli Anziani 
e Giudici , a città per città ; 
finché .fi ritiri da noi lo fde- 
gno del noftro Dio, che ci 
abbianì meritato à cagione di 
quello peccato. , 
15. Furono dunque fopra 
ciò coftituiti Gionathan figlio 



15. Igitur Jonathan filius 
Azahel , ® Jaafia filius Tbe- 

cue fteterunt fuper hoc, & dì Azahello , é Jahafia figlio 

Mefollam , & Sebethai Levites di Thecue , ed i Leviti Me- 

ttdjuverunt eost follam , e Sebethai furono 1 

loro Coadiutori. 

tèi Teceruntque fic filii 16. E Così fecero i già 

tranfmigrationis . Et abierunt deportati . Indi Efdra Sacer- 

Efdra SacerÀos, & viri prin- dote ed i Capi delle fami- 

cipes f amili arum in demos pa- glie, giufta le avite lor ca- 

trum fuorum , & orrmes per fc,jìridati tutti a nome per 

nomina fua , & federimi in nome , incominciarono il di 

die prinw menfis decimi, r ^~ JJ ~ r - * 



quartrsnt rem 



17. Et cmfummàti funt 
cmnes viri , qui 1 



primam menfts primi « ! 

18. Et inventi funt defiliti 
facerdotum , qui duxerant uxo- 
res alienigenasi De filiisìjo- 



ragunarfi a configlio per for- 
mare inquifizione fu tale ma- 
teria • 

17. E ai primo dì del pri- 
mo mefe fu dato compi- 
mento riguardo a tutti colo- 
rò, che avean menate mo- 
gli fhraniere. 

18. Tra i figli dei Sacer- 
doti , che aveano menate mo- 
gli ftraniere , furono trovati i 
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fiit filìi J0edec , & fiatres 
ejusy Maafia , & Eliezer c 
& Jarib 9 & Godolia. 

19. Et dederunt manus 
fuas , ut ejìcerent uxores fuas , 
& prò delìcìo fuo arietem de 
ovibus offerrent* 

20. Et de fil'ti s Emmer 
Hanani , & Zebed'ta : 

21* Èt de fi Uh Harim 
Maafia , & Elia , & Scmeia , 
& Jebiely & Oziasi 

li. Et de filiis Pheshur 
Elioenai , Maafia , Ifmael , 
Nathartael Jozabed , c£ £/*- 

2?. Et de filiis Levitarum 
Jotahèd , & Semel , ^ Ce- 
lata , <?/? Calita i Pha- 
taia 9 ]*da> & Eliezer: 

24. £r cantoribus Elia- 
fib: Et de janitoribus Sellum , 
& Tbelem, & Uri: 

25. Et ex I/rael de filiis 
Pharos Reme) 'a , & Jezia t 
& Melcbia , & Miamin , 
^ Eliezer , & Melcbia, & 
Banca j 

26. Et de filiis JElam 
Mathania > Zacharias 1 & Je- 
hiel y & Abdi y & Jerimotb, 
& Elia : 

lj. Et de filiis Zetbua 
Elioenai , Eliafib , Mathania , 
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feguenti. Dei figli di Giofuè 
figlio di Giofedec , e dei fuoi. 
fratelli ; Maafia, Eliezer , 
Giarib , e Godolia . 

19. Quefli diedero la ma- 
ro , e promifero di difcacciare 
le loro mogli, e di offrire 
per la loro colpa un mon- 
tone . 

20. Dei difcendenti d' Em- 
mer; Hanani, e Zebedia. 

21. Dei difcendenti d' Ha- 
rim ; Maafia , Elia , Semeia , 
Jehicllo , Ozia . 

22. Dei difcendenti di Fe- 
shur ; Elioenai , Maafia 9 . 
Ifmael lo , Nathanaello , Ciò- 
zabed, Elafa. 

23. Tra i Leviti; Gioza- 
bed , Semei , Celaja detto an- 
che Calita ; Fataja , Giuda , 
Eliezer * 

24. Tra i Mufici; Elia" 
fib 4 Tra i portieri ; Sellum , 
Telem, Uri. 

254 Tra gf Ifraeliti popò* 
lari : Dei difcendenti di Fa- 
ros . Remeia , Gezia , Mei- 
chi a , Miamin , Eliezer , Mei-, 
chia, Banea^ 

26. Dei difcendenti 
Elam : Mathania , Zaccaria , 
Jehiello , Abdi , Gerimoth , 
Elia . 

27. Dei difcendenti di Ze- 
thua ; Elioenai , Eliafib , Ma* 

tha- 
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& Jerimutb, & Zabad y & 
Azjza. 

28; Èt de filili Beò ai ]o- 
hanam , Hanama y Z abbai , 
Atbalai : 

29. £f de filiis Bini Mò- 

follam , & Milluth , e3r 

Adaia^ ] afub) & Saal , 
Ramoth : 

50. A <Ì* »fò Phahath 
Moab Edna, CrChalal y Bè- 
Msiasy & Mààfiasy Matka- 
nias , Befeleel , Btnnui , 0* 
Manàjfe .* 

j i, f f defitti* Herem Elie- 
bt£Yj Jofue , Mele hi a s y Seme* 
jas , SimeoHy 

32. Benjamin^ Maloch , 
Samaria* : • 

33; £f fi/w Hafom 
Mathanai , Mathatha , Zabad, 
Eliphelet , Jermai, Man affé i 
Sunti ì 

34. De yj/iiV 2?<*»# Maad- 
di , Amtam y & Uel , 

35. Baneas , 0* Badaias , 

3Ó. ^wi^i Marimutby & 
Eltafib j 

37. Matbamaì y Mathanai, 

& Ufi, , . . . 

3 8. EtBaniy&BemtniySeme^ 

39. £f Salmtas, & Na* 
thart $ e!?* Sfotti , 

40. Ifr Mtcfatcdebaì} Si- 



L I B. f . 
thania, Gerimutr^ Zabacì * 
Ama. 

28; Dei difeendenti di Be- 
bai ; Giohanan , Hanania * 
Zabbai , Athalai . 

29. Dei difceiidetm di Ba- 
ili : Mofollam, Melluch , 
Adaja, Giafub, Saal, Ra- 
moth; , # 

30. Dei difeendenti di Fa- 
hath Moab, Edna, Chalal j 
Banaja , Maafia , Mathania j 
Befeleelò * Bennui ^ Manaflé 4 

31. Dei difeendenti di He- 
rem j Eliezer, Giofuè, Mei- 
chia , Serneia, Simeone, 

32. Benjamino $ Maloch. $ 
Samaria ; 

33; Dei difeendenti di Ha- 
fòrti; Mathanai, Mathatha* 
Zabad 3 Eiifelet , Germai , 
Manaffe* Semei . 

34. Dei difeendenti di Ba- 
ni y Maaddi , Airuram , Ce! . 

35. Banea, Badaja, Ùhe- 

36. Vania , Marimuth j 
Eliafib , 

37. Mathania, Mathanai, 

Mi 

38. Bani , Bennui , Semei, 

39. Salmia , Nathan ? Ada- 

40. Meehnedtbai* Si fai * 
Sarai! 

41, 
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41. Eaw/, & Selemiau, 41. Ezrello, Selemiau » 

42. ftìfatf > ^JiMrw *, /o- 42. Selium , Amaria > Giu- 

43* AU# Jebiel, 43. Tra i Nebuntini Je* 

Maihatkias , ZtfW , Z afona , hiel lo , Mathathia , Zabad j 
Jedduy& Joel , & Banaia. Zabina , Geddu , Giocllo * 

Banaja « 

^4. Omms hi acceperant 44. Tutti quelli aveano 
«xorw alieni genas ^ & fumtnt prefe mogli ftraniere , tra le 
e* «7 rmdieres , gwi piperà- quali fc ne trovarono di quel- 
r<wr yj/iW le j che avevano *k tji avu- 

ti dei figli* <* 

SENSO LITTERA1E, E 
: SPIRITUALE. 

V* té A^T^»^ Efdra pregava e implorava piagnente, é 
JLVX projlrato dinanzi al tempio di Dio , un etto 
numerofiffrmo è lui convenne , e pian/e il popolo di gran pian- 
to . V efeinpio opera quafi Tempre pia efficacemente delle 
parole* Se il Sacerdote Efdra avene parlato rifoiutamente 
contro Ifraele, e fe fi fofle contentato d' inveire contro i 
difordinì, a' quali i Giudei s' erano abbandonati, avrebbe 
forfè ricavato affai fcarfo frutto da'fuoi difcorfi; e quel po- 
polo naturalmente oftinato avrebbe refiltito , fecondo il fuo 
coftume , alla forza delle giufre fue riprenfioni 1 Uomini di 
dura cervice i diceva loro una volta il primo dei Santi Mar- 
tiri 1 , incirconcifi di cuore e di orecchie , voi refijìete fempre 
■ allo Spirito Santo , e fiete tali , quali fono flati i vofìri pa- 
dri.**. Voi avete ricevuta la Ugge col minfftero degli Ange- 
li , non P avete mai offervata . Efdra illuminato dallo Spinto 

di 

2 AZI. 7. u 15, &c. 
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di Dio fi appiglia dunque ad un mezzo incomparabilmente 
più forte delle parole : Giace proftrato dinanzi al Tempio , 
prega , piange , e implora , fi confonde coi peccatori , e rap- 
prefenta agli occhi dei Signore da una parte ciò, che II 
rendeva inefcufabili avanti alla fua giuftizia ; e dall' akra il 
motivo , che loro reflava di fperare ancora nella fua divina 
bontà a cagione della fedeltà delle fue promcffe . Finalmen- 
te la pofitura di un Santo Sacerdote proftrato a terra e 
piangente per tutti gli altri , e una preghiera così fervorofa 
e accompagnata da una così profonda umiltà , ha forza d* 
intenerire quei cuori di pietra, e cava, per parlar così t 
da quei macigni le acque della penitenza, che fono le la- 
crime . 

Uf. 2. ft. Noi prevaricammo contro il nofiro Dio nel menar 
mogli flraniere . Ora pero , poiché /opra ciò v è penitenza in 
Ifraello , trattiamo un accordo col Signor nojlro Dio , per cui 
venga promeffo di dar la dimijjkme a tutte effe mogli , e quel- 
li , che fono nati da effe, ec Quegli, che parla in quello 
luogo in nome di tutto Ifraele, poteva beniffimo non ef- 
fer colpevole della trafgremon della legge, poiché il fuo 
nome non è fegnato in progrefio con quelli degli altri . £ 
perciò parlava forfè moflo da quel medefimo fpirito di ca* 
rità, che faceva parlare Efdra, come s' egli fofle reo dei 
peccati di tutto il popolo . Ma comunque ila , conferiamo 
in quefte parole i certi fegni di un vero pentimento. Ed 
ora , dice queuV uomo, poiché vi ha penitenza in Ifraello, 
dif cacci amo tutte quefte mogli e quelli , che fono nati da ef- 
fe > giufla la volontà del Signore, e dei timorati dei fuoi 
precetti. Non baftava dunque agi' Ifraeliti il piangere, co- 
me eglino fecero , perocché Iddio dimanda veri frutti di 
penitenza : e quelli frutti confiftevano in fepararfi da quel- 
le , colle quali fi erano uniti contro la legge , e che erano 
ad elfi fiate un vero motivo di fcandalo , traendoli nelle 
abbominazioni delle loro infedeltà • 

Ma fi poflòno fare fopra di ciò alcune notabili difficoltà . 
Alcuni Interpreti pretendono , che quantunque la legge 
aveflé proibiti quefti matrimonii, non follerò tuttavia nulli 

do- 
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dopo di eflere flati contratti ; ma che i Giudei potettero be- 
niflimo fervirfi allora della libertà, o come la chiama lo 
fletto GESÙ' CRISTO, 1 deW ordinanza , che Mosè aveva 
loro lafciata , di abbandonar la loro moglie , dandole uno 
fcritto , per far vedere che la ripudiavano . Altri dicono , 
che tra il popolo Ebreo era una cofa di diritto il riputare 
non folamente come peccaminofo , ma eziandio come nullo 
tutto ciò, che eflendo proibito dalla legge veniva fatto contro 
la legge. Il dotto Edio afferma peraltro, eh' è cofa incerta, 
fe la feparazione , di cui è qui parlato , riguardali aflòlutamen- 
te lo fcioglimento del matrimonio , o la femplice divifion di 
abitazione ; ed aggiunge , che non è neppure affetto certo , fe 
i figliuoli nati da quefli matrimonii fofiero difcacciati colle loro 
madri. E' vero che Sechenia , uno dei capi del popolo , lo 
propofe ad Efdra , come abbiamo veduto : ma la Scrittura non 
dichiara , fe la cofa fia. flata efeguita , nè fi vede effettiva- 
mente in progreflò, che il Sacerdote Efdra abbia altro ri- 
chiedo ad Ifraele, fe non che 11 feparaflero dalle nazioni 
e dalle femmine flraniere . Beda ha pur creduto , eh' efll 
non difeacciaflero i loro figliuoli ; ma che avendone prefa 
cuflodia, procuraflero d* iflruirli, e di far che rinunziaflero. 
alla infedeltà delle loro madri , aflòciandoli per mezzo della 
circoncifione al popolo di Dio. 

Ma qualunque efler pofla il fentimento dei dotti fu tal 
propofito, è fempre manifeflo, che il popolo era nella fin- 
ceriffìma difpofizione di dimoflrar a Dio il fuo pentimento 
colle opere fue, poiché quegli, che parla in nome di lui 
al Santo Sacerdote Efdra , fi obbligò per eflò a far tutto ciò , 
che foffe conforme alla volontà di Dio , e dei timorati de f noi 
precetti ; e dimandò in nome di lui , che tuttto foffe fatto 
fecondo la legge. Quefl'era la più perfetta difpofizione, ili 
cui efler poteflero i Giudei , volendo placare la collera del 
Signore fdegnato sì giuflamente contro di loro, poiché non 
ifpetta in alcun modo agli ammalati il determinare quello, 
che devono fare , ma agli altri , che hanno lume e timor 
di Dio j ed era giuflo , che la flefla legge del Signore rad- 

di'vi- 

•| Marce, 10. v, 4. 5. * ver/, li. 
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drizzane & , che era flato fatto contro la legge : eflendo la 
regola della verità , come parla S. Agoftino , una regola , 
ebe^frott cede per confo rmarfi alla volontà dell' uomo ; ma 
l* nofbra volontà dee neceflariamente conformarfi a quefta 
regola t perchè fia retta , 

4. 5, levati , tocca 4 te a ftabilire, e noi ti ajftfiere^ 
tuo; armati di co/lonza ed agi/ci. Efdra dunque fi alzò, e 
fece giurare i primati dei Sacerdoti e dei Leviti, e tutto Ifrae- 
/#, difare quanto era flato, propofto, ec. Siccome Efdra era 
protrato dinanzi al Tempio, quegli, che parlava in nome 
del popolo, io pregò di levarfi, e di non affliggerli più a 
Ungo, perchè la fua afflizione aveva prodotto ne 1 loro cuo- 
ri tutto r efletto , che poteyafi da lui fperare. Egli aggiun- 
ge , che « lui toccava a fiahUìre ; lo che dice , tanto per- 
chè Efdra. aveva una perfetta cognizione della kgge, giuda 
la quale era neceflarip di tutte riformare le coffe ; quanto 
perchè aveva egli ricevuto un aflòluta potere dal Re di 
Perfia di far oflervare ai Giudei la legge del loro Dio. 
Reca (lupare l'udire, che fi eforta qui Efdra ad armar fi di 



coftajiza, come scegli non aveffe avuto quel coraggio 
to divino , che conviene al Mmiftri del Signore, affatto 
pieno corn era di Spirito Santo. Ma era cofa veramente 
degna della carità e della Capienza di quel fant' uomo , il 

S rendere in certa guua in pretti to il coraggio, col quale 
oveva egli operare per la riforma d 1 Ifraele , da que' mede- 
fimi , che dovevano enere riformati ' y cioè , per attendere in 
un modo più vantaggiofo alla lor fallite, bifognava, eh* 
eglino, delti gli metteflero , per dir così , in mano le armi, 
delle quali doveva egli fervirfi per farli rientrare nella (ba- 
da* onde fi erano, allontanati. Imperocché un Miniftro di 
Dio non opera mai a falvezza delle anime più efficacemen- 
te di allora , che fi abbandonano effe interamente alla con- 
dotta di lui, lenza temere la feverità della disciplina, che 
fanno dover efier loro famtare , e defìderano perciò , che fc 
ne faccia ufo rifpetfo a loro . Quindi S. Agoftino metteva 
in certa maniera il ferro ed il fuoco in mano di Dio M- 
fo , quando gli diceva neh" eftremo defiderio , che aveva dt 

fod- 
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Soddisfare alla divina giuftizia per mezzo de' più afpri pati-, 
frittiti.* Modo ure & feca y dum in *temum parcas : abbru- 
cia pure e taglia preferitemeli te , o mio Dio , purché mi 
rifparmi nella eternità. 

Frattanto la cognizione, che il Sacerdote Efdra aveva 
della prodigio fa incoltanza del popolo, pronto fempre a far 
le più belle risoluzioni di dar/i a Dio interamente , e pron- 
to fempre a violare le fue promette, 1' obbligò ad aflìcu- 
rarfi , per quanto gli fu poffibile , della vera difpofìzione 
dei loro cuori . E per quello è notato , eh' egli prima di 
tutto fece giurare i primati dei Sacerdoti e dei Leviti di fa- 
re quanto era flato, propoflo , cioè , di efeguire quanto farebbe 
ordinato, mediante il giudizio delle perfone, cìie oonofceva- 
tio la volontà del Signore , e che rifpettavano i fuoi fanti 
precetti . Imperocché egli temeva % $he quei primo fervore 
* foffe in efll (blamente palleggerò , e non. venifle da un fin- 
cero difpiacere di aver violato il precetto, che Iddio ave- 
va loro dato a Salute . Per la qual colà Ruminato , corn era 
nella legge di Dio , non voleva ch'elfi rinovaffero , fenza. 
prima penftrvi berte, un'alleanza con lai . come gli ave- 
vano chiefto di fere, affinchè fe pofeia la violaflero , non. 
aggiungefTero un nuovo pefo alla propria loro condanna . 

* • 
* • • ... 
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LIBRO DI NEEM1A 

SECONDÒ D'ESDRA. 



CAPITOLO t 

Afflizion di Neemia in udire lo flato deplorabile Ji 
Gerufalemme. Sua orazione a Dio. 

i. "T TErba Nebemi* filii u A Tti di Neemia figlio 
V Helchu, Et fatium Jl\. cT Helcia. L' anno 
efl in menfe Casleu anno vi- ventèlimo del regno ef Arta- 
gejìmo : & ego tram in Sufis ferfe jael mefè Casleu , men- 
caftro. tre io mi trovava nel Ca- 
rtello di Sufa , 
2. Et venit Umani unus 2. Hanani , uno dei miei 
de fratribus mei*, ipfe y & fratelli, giunfe colà con ai- 
viri ex Juda: & interrogavi cuni altri dalla Giudea; ai 
eos de Judais , qui rcmanfe- quali io ricercai notizie intor- 
rant , & fupererant de capti- no i Giudei, che erano ri- 
vitate, & Jcrufalem. mafti, e fopravanzati dalia 
.1 fchia- 
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3. Et diìterunt mihi : Qui 
remanferunt , & r elìcli funt 
de capùvitate ibi in provin- 
cia , in affittitone magna funt , 
& in opprobrio: Ò* murus 
Jerufalem diffipatus eli , & 
portx ejus ccmbuflx funt igni . 



1 1 > 



4. Cumque audijfem verba 
hujufcemodi , fedi , & flevi , 
& luxi diebus multis : jeju- 
nabam , & orabam ante fa- 
ciem Dei cali. 

5. Et dixi : Qutfoy Domi' 
ne Deus cedi fortis y magne y 
atque terribili s , qui cujlodis 
paclum & mifericordiam cum 
bis , qui te dtltgunt , & cu- 
fìodiunt mandata tua: 

6. fiant aures tu£ aufcuU 
tantesy & oculi tui aperti , 
ut audias orationem fervi tui y 
quam ego oro cotam te hodie % 
notte & die prò filiis Ifrael 
fervìs tuis : & confiteor prò 
peccatis filiorum Ifrael , qui- 
bus peccaverunt tibi . Ego , & 
domus patris mei peccavimus : 



7. vani tate fedutli fumus y 
& non cuflod'tvimus mandatum 
tuum % & cerimonia t y & su- 
dicia , qu<z pracepifìi Moyfi 
famulo tuo» 
• Tom. XIV* 



O L O I. 

fchiavitù , e intorno la fiata 
di Gerufalemme. 

3. Eglino mi dittero r Quel- 
li che fono rimarti , e fopra- 
vanzati della fchia vitti , là 
nella provincia , fono in gran- 
de anguftia , e in obbrobrio y 
la muraglia di Gerufalemme 
è diroccata, e le fue porte 
combutte dal fuoco , 

4- Quando ebbi udite tali 
parole , mi pofi a federe , e 
pianfì , e reftai addolorato per 
molti giorni : digiunai , e pre- 
gai il Dio del cielo ; 

5. e dirti: Deh! Signore 
Dio del cielo poflente , gran- 
de, e terribile, che ofièrvate 
alleanza e benignità verfo 
quelli , che vi amano , ed of- 
fervano i voftri precetti/ 

6. fieno le vottre orecchie 
attente , ed i voftri occhi aper- 
ti , per udir la preghiera , che 
in oggi io voftro fervo vi 
porgo di notte, e di giorno 
pei figli d' Ifraello vostri fer- 
vi , mentre confettò i peccati > 
che i figli d' Ifraello hanno 
commetti contro di voi. S) p 
io, e la mia avita famiglia, 
peccammo > 

7. fummo fedotti da vani- 
tà, e non ofiervammo i co- 
mandi , le cerimonie , e i di- 
ritti, che preferivette a Mo- 
se vottro fervo* 

H 8* 



il 



ESDRA LIB. 1 

\ento verbi, quod 8. Ma voi rammentate 
fi fervo tuo, di- parola, che ad eflò vortro 
.sangrejfi fueritis, fervo Mosè commetterte di 
**go difpergam vos in populos : pubblicare, dicendo : Allorché 

avrete commene trafgreflìo- 
. ni, io vi fparpaglierò tra i 
popoli. ; 
& fi tevertamini ad 9. ma le ritornerete arrie, 
& cuftodiatis prsceptà y ed oflerverete, e porrete ad 
mea, & faciatis ea : etiamfi efecuzione i miei precetti i 
ahdu&i fueritis ad extrema quando anche forte ^ efili ari 
codi , indè congregalo vos, & in capo al mondo , d 1 indi id 



me 



reducam in locum , quem ele- 
gi, ut babitaret nomen meum 
ibi* 

1 10. Et ip fi fervi ttti, & 
popuìus tuus , quos redemifli 
in fortitudine tua magna , & 
in manu tua valida. 



vi raccoglierò, e vi ricon- 
durrò nel luogo da me elet- 
to , per ivi collocare la in* 
vocazion del mio nome. 

IO* Qjièrti, 0 Signore, fo* 
no voftri fervi, e vortro po- 
polo , che colla voftra grande 
portanza , e con braccio forte 
voi rifcattafte» 

tu Deh! Signore * fia it 
vortro orecchio intento alla 
preghiera dei vortro fervo, 
e a quella ancora degli altri 
voftri fervi , i quali fono difpo- 
dhige fervum tuum hodie, & rti di volontà ad eflere timo- 
da ei mifericordiam ante vi- rati del vortro nome. Dm- 
rum hunc Ego tnim tram gete iti oggi il vortro fervo , 
t g u. 1 e fate ch'ei trovi grazia pref- 



II. Obfecro, Domine, ftt 
aurìs tua attendens ad oratio- 
ntm fervi tui , & ad oratio- 
nem ferver wn tuorum , qui vo- 
lunt timore nomen tuum : & 



ptneerna regts, 



fo quefto perfonaggio. Im- 
perocché io era in allora 
piere del re. 



.0 
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Spiegazione del cap. l n$ 

Senso litterale, e 
1 spirituale. 

v > 4- {\Uelli, che fono rimafii dalla cattività , là nel- 
ia Vrovincia d'r Giuda -, fono in una grande 
anguflia , e nel? obbrobrio.... Avendo udite- 
ytieftc parole io mi pofi a federe ,, pianfi^ ec. Neemia elTen- 
Coppiere del Re > era obbligato dr feguire k corte ; è per- 
ciò è detto qui, ch'egli era nel cafteilo di Sufa, in cui i 
Re di Perfìa facevano il loro foggiorno durante una parte 
dell' anno . Ma fe il fànt 1 uomo era obbligato per dovere 
della fua carica a fermarli nella Corte di Artaferfe, il fuo 
cuore era però in Gerufalemme co' fuoi fratelli i che vi fi 
erano riabiliti dopo efler tornati dalla fchiavitù 5 e confida 
randofi vicino alla perfona di quel Re pagano come ftabi- 
lito d'ordine di Dio, non per fuo proprio vantaggio, ma 
per procurare , mediante tutto- il fuo credito , il bene del 
fuo popolo , vivéva in certa maniera in mezzo di quella. 
Corte , come S. Paolo ha detto di poi , che dovevano vi- 
vere i Criftiani nel mondo, quando gli eforra 1 ad ufarè 
del mondo y come fe non ne uf afferò . 

Avendo dunque trovata occafìone d 1 informarfi dello flato » 
in cui erano allora i Giudei ; ed avendogli efpofta alcuni 
de' loro fratelli ( ritornati di nuovo da Gerufalemme forfè 
per follecitare la protezione del Principe) Toppreffionj che 
foffrivano dal canto dei popoli vicini, a' quali pareva in fop- 
portabile il loro' ritorno e il loro riftabilimento > ne fu fom- 
mamente rammaricato, e non potè confiderarfi felice il* 
queir onorevole impiego , che godeva i finché gli altri Giù* 
dei fuoi fratelli erano nel? anguflia * e finché la città di Ge- 
rufalemme non poteva riftabilirfi . Egli fi atirifla dunque , 
digiuna, e prega il Dio del Cielo, che fapéva e£ 

fe- 

1 uCor. c. 7. 3 u 
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fere pieno di bontà verfo di quelli , die lo cercano , fede- 
le per compiere le fue promefle in favor di un popolo , eh* 
egli aveva fcelto, e onnipotente a rendere mutiti tutti gli 
sforzi de fuoi nemici. 

V. 6. 7. 8. 9. Io confejfo i peccati , che i figliuoli (? 
I/raele hanno commejji contto di voi . Sì , io , e la mia avita- 
famìglia peccammo : fiamo fiati /edotti dalla vanità . Ma voi 
rammentate la promeffa^ ec Neeraia, che ben fi ricordava 
delle promefle, che Iddio aveva fatte al fuo popolo, di 
proteggerlo contro tutti coloro, che l'odiavano, purché of- 
iervaiTe fedelmente i fuoi precetti, giudicò fubito, che bi~ 
fognava dunque che Ifraele avefle meritato co' fuoi peccati 
di eflere così efpofto di nuovo , dopo il fuo ritorno da Ba- 
bilonia, agi 1 infoiti de 1 fuoi nemici. £ perciò, fìccome non 
v'ha che la umiliazione, che fia capace di placar Dio ir- 
ritato dal noftro orgoglio , confefià dinanzi a lui i peccati 
di tutto il popolo ; fi riconofee egli fteiTo peccatore con tut- 
ta la cafa di fuo padre; e. confefià, che non fi fono per 
verità allontanati dalle fue ordinanze, fe non per feguire 
la vanità e la menzogna x che gli ha /edotti . Imperocché è 
cofa im portanti (lima 1' e (Ter ben perfuafi , che non può 1* 
uomo allontanar/! dai fanti precetti , fe non mediante una 
iiiufione della vanità e della menzogna , che fi foftituifeona 
in certa maniera nel noftro cuore in luogo della verità, 
che fola merita di tutto occupare V amore di lui. Felici 
quelli , che eflendo (lati /edotti in tale maniera , riconofeo- 
no finalmente quella Eduzione e la deteftano! Ma più fe- 
lici ancora quelli , fe pur ve ne fono , che non hanno mai pre- 
Ùl U vanità e la menzogna per la verità, e che fi fona 
fempre confervati nell'amore e nella pratica dei divini co- 
mandamenti , ne' quali fi trova , come dice il Santo Pro- 
feta 1 , la verità: Omnia mandata tua veijtas. 
- Dopo che Neemia fi è umiliato profondamente dinanzi 
a Dio alla vifta de' fuoi peccati e di quelli di tutto il po- 
polo ; dopa che ha procurato di placarlo colle fue lagrime 
e co* fuoi digiuni, non teme più di ricordargli la folenne 

pró- 
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prometta, eh* egli aveva loro fatta per bocca di Mosè, di 
radunarli da tutti i paefi , ne quali gli avrebbe d'tfperfi y pur- 
ché ejfi ritornajfero a lui. Iddio fi ricorda certamente delle 
fue promette , ed è Tempre fedele a compierle ; ma prova 
piacére, che il fuo popolò applicandoli a far che fe ne ri- 
cordi, come s'egli fé le fotte diménticate, rapprefenti a fe 
fletto le condizioni, alle quali piacque a lui di unirle: e 
che in tal guifa nel tèmpo medefimo che lo pregano a non 
volerfi feordare di quanto aveva loro promeflo di ragunar- 
li, quando ritornajfero a lui ì fi ricordino anch' etti, ch'egli 
non gli ha dìfperfi, fe non per punirli di aver commeffe 
tranfgrejfioni . Tanto è falfo dunque y che Iddio fi tenga of- 
fefo, come gli uomini, quando gli è detto, che fi ricordi 
della fua prometta ; che anzi non ci efaudifee mai più vo- 
lentieri di allora, ehe vien pregato in virtù delle fue divi- 
ne promette; perocché egli non ci ha promeflo fe non ciì> 
the ha fiabilito di accordarci . Ma è ben cofa degniflìma 
della preziofità infinita dei doni, che Iddio fi è impegnato 
di farci , il dimandarglieli con tutto i' ardoré . Siccome dun-» 
que tutta la nofira felicità confitte nell'efler a Dio piaciuto 
di prometterci quello , che noi non pofiìamo per alcun ti- 
tolo meritare; quando facciamo, eh' egli fi fovvenga della 
fua promefla affatto gratuita riguardo a noi, lo preghiamo 
di non obbliare quella bontà, colla quale fi è obbligato di 
farci grazia, ogni qual volta ci umilieremo dinanzi a lui, 
e riconofeeremo la infedeltà della hoftra condotta . Allora 
veracemente egli fi ricorda, giufla il qui detto, che noi 
fiarho fttoi fervi, ctt egli ha ri/cattati colla fua grande pof- 
fanza, e col fuo braccio forte , togliendoci al demonio, di 
cui eravamo fchiavi , come aveva tolto Ifraelé dalle mani 
di Faraone , che lo trattava da tiranno ; e dopo ancora 
dalle mani de' Caldei , (òtto il cui giogo aveva per tanti 
anni fofferta dura fchiavirù. 

V« 11. Le voftre orecchie } 0 Signore , fumo intente alla 
preghiera del vqfìro fervo .... Dirigete in oggi il voftw fer- 
vo y e fategli trovar grazia apprejfo di queflo personaggio ec. 
Effendo Neemia fiabilito in dignità appretto del Re, giu- 
• , * H 3 cK- 
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jlicò,, che non dovette badar per lui il far (blamente voti 
a Dio per la profperità degli affari del fuo popolo; e pen- 
so da faggio, che il porto medefimo, che occupava, V ob- 
bligava a qualche cofa di più . Iddio non mi ha collocato > 
diceva egli fenza dubbio feco fteflò , in quefto pofto ono- 
revole , in cui mi veggo , per me folamente , ma pe' miei 
fratelli, che gemono fotto Toppreflìone dei loro nemici, e 
che hanno bjfogno , che qualcuno parli a loro favore . Egli 
ftabilì dunque di , efporfi per la loro faiute, e di fervirfi 
della confidenza, che godeva appreflò del Re, per fargli 
faper T ingiuftizia , colla quale fi trattavano i Giudei fotto 
il fuo nome e fotto la fua autorità ; temendo , fe trafora- 
va <F impiegare in un ufo così fanto il credito conceffogli da 
Dio , di non renderli indegno della fcelta , eh' egli aveva 
fatta di lui, quando ad altro fine non io aveva collocato 



quella mira egli dimanda a Dio, che voglia effer attenta 
alla fua preghiera , cha diriga il fuo fervo, e gli faccia tro- 
var grazia apprejfo di quel Principe , affinchè *fc>M favore 




Yplmente le fue parole . 
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Neemìa ottiene dal re Artaferfe la licenza di andare a 
Gerufalemme , e di rifabbricarla. 

i. T^AElum eft autem in I. j\ Dunque lo ftejfo ari- 
X menfe Nifan , anno jéY. no ventèlimo del 
vigefimo.Artaxerxis regis : & re Artaferfe nel mefe Nifan , 
vinum erat ante eum\ & le- elTendo flato pollo il vino 
vavi vinum , & dedi regi : innanzi al re , io lo prefi , e 
tram quafi languidus ante fa- glielo prefentai : Allora pa- 
ciem e/us. rendo al re ch'io folli di 

mala voglia, 

2. Dixitque mihi rex : Qua- ■> 2. mi difle : Perchè fei tu 
re vultus tuustriftis eft > cum sì meilo in faccia, in tem- 
te agrotum non videam l non po ch'io non ti veggo am- 
eft hocfruftra, /ed malumne- malato ? ciò non è fenza ra- 
cio quod in corde tuo eft. Et gione , ma tu hai certamen- 
timui vajde , ac nimis : te un non foche, che ti af- 
fligge il cuore. Allora colto 
da un timore grandiflmio, 

3. Et dix't regi : Rex in 3. diflì al rè : Viva il re per 
atemum vive . Quare non fempre : Come mai non degg* 



mcereat vultus meus quia eh- io eflère meilo, ed abbati u- 
vitas domus fepulchrorum pa- to in volto , in tempo die 
tris mei deferta eft , & por- la città , ove fono collocati 
ta e/us combuft* funt igni l . i fepolcri dei miei maggio- 
ri , è difetta , e le fue por- 
te fono confunte dal fuoco ? 
4. Et ah mihi rex : Ppo 4. E il re mi dille: Che 
qua re poftulas ? Et oravitDeum chiedi tu ? Io allora invocato 
(di y il Dio dei cielo y 

3. & dixi ad regem : Si 5. dilli al re : Se così pia- 
videtur regi bonum , & fi ce al re , e fe il tuo fervo 
placet fervus tuus aatefaciem è in grazia tua, fiipplico. che; 

tu 
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ìuam y ut mittas me in Ju- tu m'invii nella Giudea, at- 
vitam ad civitatem fepulchrì la città , ov' è il fepolcro dei 
patris mei , & (edificato eam . miei maggiori , ond' io la rie- 
difichi . 

6. Dixitque mihi rex , <& 6. Il re , e la regina, che? 
regina , qua fedtbat fuxta tum : trovavafi affifa predò di lui 3 
Ufque ad quod tempus erit iter mi difTèro: Quanto (tarai tu 
tuum , & quando reverteris ? abfente'* e quando ritornerai? 
Et placuit ante vultum regts $ Così il re fi compiacque d' 
& mifit me : & confimi et inviarmi > ed ió gli appuntai 
tempus. il tempo del mio ritorno* 

7. Et dixi regi : Si vide- 7. Dilli anche ai re : Se 
tur bonum , epiflolas det mi- còsi piace al re , io lo fuppli* 
hi ad duets regionis trans flu- co di accordarmi lettere di 
men 9 ut iràducant me b donec paffaporto ai Governatori del 
nxntam m Judaam : paefe di là dal fiume , onde 

mi concedano il tran/ito* per 
fin ch'io giungo in Giudea; 

8. & epifiolam ad Afaph 8. ed anche una lettera 
ruflodem faltus regts , ut det ad Afeffo Guardiano della 
mihi Ugna , ut tegere pofftm forefta regale 9 affinchè mi 
portas turris damus ^ & mu- fomminiftri legname , onde 
ros civitatis , & domum é pofla intra var le porte del 
quam ingreffus fuero . Et de- palazzo della cala di Dio , e 
u:t. mihi rex juxta manum le muraglie della città j e la 
Dei mei bonam mecum * Cafa che fervirà di mia abitazio- 
ne. E 1 rè me V accordò , poi- 
ché era fopra di me favore- 
vole la mano di Dio* 

9. Et vene ad duca regio* <?♦ Giunfi ai Governatori 
vis trans fiume» , dedique eis del paefe di quà dal fiume , 
epiflolas regts. Miferat autem e prefentai ad eflì le lettere 
rex mecum prtneipes mil'ttum i regali 4 li ré aveva anche 
& equites é inviata meco una (corra di 

Comandanti di truppe , e 
Cavallerìa « 

• 16. Et auditftmt Sana» ' io. Ma allorché Sanabal- 

- lat 
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èallat Horonftes , & Toèits lat Horonita", e Tobia vaf- 



fervus Ammonitesi & contri- 
flati funt affittitone magna , 
^wod venijfet homo, qui qtut- 
reret profperitatem filiorum If- 
tael . 

1 1. £r veni jeruf alerà , 
aww fór tnjfar di e bus, 

12. & furrexì no3e ego 
& viri pauchnecum, & 



fallo Ammonita ebbero udi- 
to quello, ne rifentirono un 
gran difpiacere, vedendo che 
era venuto uno a procurar 
del bene ai figli d' Ifraello . 

11. Io giunll intanto in 
Gerufalemme , e dopo efler- 
mi colà fermato tre giorni , 

12. mi levai di notte in 
compagnia di poche perfone , 

indicavi cuiquam, quid Deus fenza far fapere ad alcuno 
dedijjet in corde meo , ut fa- ciò, che Dio m'avea meflo 

in cuore di fare in città , e 
fenza aver altro animale fuor- 
ché quello eh' io cavalcava * 
Ufcii dunque di notte 
per la porta della valle , e 
pajfai davanti alla fontana del 
drago , e davanti alla por- 
ta dello llerquilinio , e an- 
dava contemplando la mu- 
raglia di Gerufalemme, che 
era diroccata , e le porte , che 
erano con lini te dal , fuoco . 
14. D'indi pallai alla por- 
fontis, & ad aqutdu&um n*- ta della fonte e all'acquedot- 
gis , & non erat locus jumen- to regale , ove non fu luogo 
to , cui ftdebam * ut tronfie* a paflare per V animale , eh' 

io cavalcava. 



cerem in JerufaJem : & ju- 
tnentum non erat mecum . ni- 
fi animai, tui x fedebam* 

13* Et egreffus fum per 
pòrtam vallis noBe s & an- 
te frontem draconis , & ad 
portam fiercpris b & cbnfidera- 
bam murum Jerufolem diffipo- 
tum i & portas ejus confum- 
ptas igni* 



14. Et tronfivi ad portoni 



15. Et afeendi per torreH- 
Um noSia , & conftderabam 
murum , Ò 1 reverfus veni ad 
portam vallis, & rédii* 

I6\ MagifttatUi àutent né- 



15. Tornai dunque , eflen- 
do per anche notte , fu pel 
torrente , contemplando la mu- 
raglia \ e rientrare per la por- 
ta della valle tornai a cafa). 

16. I Magi/Irati non fa- 
feiebant , quo abiiffem , aia pevano dov'io era andato, 

nè 
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quid ego faccrem : fed & Ju- nè cofa io mi faceflì ; pon 



chè fino cf allora io non a ve» 
fatto faper nulla nè a Giudei 
popolati , nè sì Sacerdoti , nè 
a' Magnati , nè a' Magiftrati , 
nè alle altre perfone , che 
avevano ad attendere alFope- 



dais, & facerdotibus y & op 
timatibus & magiflratibus , & 
reliquis , qui faciebant opus , 
ufque ad id loci nibil indi- 
cover am • 



17. Et dixi ets: Vos m- 17. Difli poi ad eflì : Voi 
Jìis affli&ioncm , in qua fu- vedete , in che miferia noi 
mus , quia Jerufalem deferta fiamo .* Gerufalemme è di- 
efly & porta ejus confumpu ftrutta, e le fue porte fono 
fura igni. Venite , & adi fi- confunte dal fuoco . Orfudun- 
cemus muros Jerufalem , & que rifabbrichiamo le mura- 
fimus ultra oppobrium . glie di quefta città', e non re- 

ftiam più in bbbrobrio . 

18. Feci loro fapere, che 
la mano del mio Dio era fa- 
vorevole fopra di me, e ri- 
ferii loro le parole , che il re 
m'avea dette: E fu dunque 
foggiunfi „ rifabbrichiamo . 
Allora eflì prefero coraggb 
a far del bene . 

19. Ma Sanaballat Horo- 
nka Tobia, vaflallo Ammo- 
nita , e Gofera Arabo , aven- 
do ciò udito , ci deridevano * 
e ci difpregiavano , e dice- 
vano : Che fate voi? Vole- 
te 'forfè ribellarvi contro il 
re? , 

20. Ma io ribattei il lo* 
ro difcorfo, e ditti ad eflì : 
Il Dio del cielo è quegli che 
ci ajuta , e noi che fiamo 
fuoi fervi y ci metteremo a 

fab- 



18. Et indicavi eh manum 
Dei meiy quod effet bona me- 
cum , & verba regis , qua 
ìocutus effet mihi , & aio ; 
Sur%amus , & adificemus • 
Et confortata funi manus eo- 
rum in bono , 

, 19. Aydierunt autem Sa- 
naballat Horonites y & Tobias 
fervus Ammonites , & Gof- 
fem Arabs , & fubfamtave- 
runt nosy et defprexerunt 
~dixeruntque : Qua eft hoc 
resy quam facitis ? numquid 
contro, regem vos rebellatisl 

- 20. Et reddidi e'ts fermo- 
fìcm , dixtque ad eos : Deus 
cceli tpfe nos juvat , & nos 
favi e/us fumus ; furgamus 
& adificemus t vobis autem 
1 
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non efl pars , & juflitia 9 & fabbricare: Voi intanto a_, 
memori* in Jerufalem^ avete nulla che fare, e noi 

avete diritto , e nonv' è di 
voi memoria in Gerufalem- 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE, 

^* 13 2 " J^^^ JWW v ^ mo ^ Ariaferfe % 



nel mefe Nifan y effendo flato poflo il 
dinanzi al Re , so lo prefi , e glielo prefentai . Allora paren- 
do al teseti io fofft ài mala voglia, mi diffe: Perchè hai 
tu la faccia così mefla ,,. Io allora colto da un timore grai** 
difftmo ec. Nifan era il primo mefe dell* anno Ebraico 1 , 
che corriipondeva in parte al noftio mefe di Marzo, e in 
parte a quello di Aprile. E Casleu , di cui è flato parlato 
nel capitolo precedente, era il nono mefe, cioè il mefe di 
Novembre . Reca dunque flupore il vedere , che la Scritti»» 
fa, avendo prima dichiarato, che nelF anno vigefimo de! 
regno di Artalèrfe nel mefe Casleu , cioè nel mefe di No- 
vembre, Neemia intefe T afflizione del fuo popolo, noti qui 
in progreflò, che nell'anno medefimo nel mele Nifan, 
cioè nel mele di Marzo, quefV Uffiziale abbia parlato al 
Re di Perfìa in favore dello fteflò popolo . Imperocché fio» 
come il mefe Nifan precede il mefe Casleu, femhrerebbe, 
che Neemia avefle parlato in favor dei Giudei prima di 
eflere informato dell' afflizione, in cui erano. Ma fi può 
fpiegare quefta difficoltà dicendo con alcuni Interpreti, che 
quantunque , fecondo la maniera di contare degli Ebrei , il 
mefe Nifan precedette il mefe Casleu, e perciò fìa impok 
fibile, che in un medefimo anno ciò, che fi è fatto nel 

• ^ ine-» i 
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mefe Casi cu, Abbia preceduto quello, che fì è fatto net 
mefe Nifan ; tuttavia quelli avvenimenti poiTono benilfimo 
e/Ter fucceduti nel vigefìmo anno del regno di Artaferfe 9 
fecondo T ordine* col quale fono riferiti nella Scrittura; 
perchè 1* anno del regno di quefto Principe è irtcomiriciatp 
non già dal mefe Nifan, come V anno Ebraico, ma dal 
mefe Casleu; appunto come gli anni di Augufto e degli 
altri Imperatori, non cominciavano già fémpre nel primo 
giorno di Gennajb, ma diverfamenté fecondo i divertì tem- 
pi, ne* quali avevano incominciato a regnare . Abbiamo cre- 
duto di dover illuftrar quefto padò, affin tf impedire, che 
T autorità dei Libri Santi non refti indebolita nella mente 
di quelli , che immaginandoci di avere fcòpertà Una contrad- 
dizione nella Scrittura , vorrebbero cavare falle confeguenze 
da una difficoltà, ch'éffi non intefero. 

La triftezza , che fi fece vedere fui Volto di Neemia, 
era un effetto del (incero dolor, che Jèntiva , per lo fiatò 
de 1 Giudei . Ma una pcrfona affezionata alla fua temporale 
fortuna avrebbe riguardato come una peflìma politica il far 
moftra di una faccia trifta dinanzi al fuo Re ; poiché i 
Principi non fi compiacciono" gran fatto di vedere quelli og- 
getti di triftezsa, che li turbano nei loro piaceri. Frattanto 
quefto vero fervo di Dio pensò piuttofto a ciò , che dove- 
va aita fua Religione e alla fuà patria, che a quello, che? 
la compiacenza poteva richieder da lui • £ forfè aveva an- 
che piacere di far conofcere al Re colla tri de zza del fuo 
volto il motivo, che lo affliggeva così fenfibil mente . E' 
vero che la ricerca , thè gii fece quefto Principe , io for- 

Efe e to riempì di m gran timóre, lo che potrebbe dar 
go di credere , ch'egli non avene f>enfato a una tale di- 
manda , che 1' obbligato a manifeftare la caufa della fuà 
triftezzà . Ma pub efler anche, che per quanto forte egli 
tifoluto di parlare , Iddio permetterle efpre'flamen te , ché nel- 
la incertezza, in cui era della difpofìzione del Re, fentifle 
allora la fua debolezza mediante 1 improviiò timore, che la 
[orprefe, affinchè vedefle più chiaramente , che la^fetmezza , 
che fentì in feguito, gli veniva unfcainefre da filo . 
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V. 5-4» 7. Come mai non deggio effere mefto m volto , 
mentre la città , in cui fono i fepolcri dei miei maggiori , $ 
tutta defetta . . . , J7 Re mi dijfe : Che chiedi tu ? Io invocai 
il Dio del cielo , ce. Come fi può mai accordare lo ìrraor* 
• binario fpavento, da cui Neemia tu afTalito, colla libertà, 
che fa vedere nel manifeftare il motivo della Tua triftezza, 
fenza che potette ancora fapere ciò, che il Re gli dovette 
dire? Senza dubbio Iddio efaudendo in quel momento il 
cuore di lui umiliato alla fua prefenza , lo refe tanto pih 
forte , quanto da fe ftefló fi confiderà va più debole . Ma 
perchè la prudenza non è vietata in tali incontri, e fi fo^ 
no veduti i più gran Santi a porre in opera alcuni piì ar- 
tifìzii per far meglio riufeire quanto avevano intraprefo, 
come lo fteflo S. Paolo 1 ne usò per divider coloro, che 
fi univano contro di lui per opprimere la verità ; Neemia 
nella rùpofta, che fece ai Re, non efpofe fuorché quello , 
che poteva efler meglio afeoitato da lui. Non parlò dell* 
oppreflìone, che fornivano i Giudei, ma (blamente della 
particolare afflizion, eh' egli provava, perchè una città, in 
cui fuo padre e i fuoi antenati erano fepolti , reftava deferta , 
e neir ultima defolazione . E quando udì il Re , che gli 
chiefe , cofa defiderafle , fi ri volfe fubito a Dio con una ta- 
cita preghiera, che a lui fece nelF intimo del fuo cuore, 
per dimandargli certamente che voiefle piegare favorevol- 
mente l'animo di quel Princpe verfo lui, affinchè gii ac« 
cordafle quanto doveva chiedergli. 

Si può dir dunque, che quefta condotta di Neemia rac- 
chiudeva tutto ciò, che la umiltà, la fede, la fapienza, e 
la fiducia nel foccorfo di Dio poteva ifpirare ad uno de' 
fuoi fervi . Perciò ottenne egli piò facilmente , che non 
avrebbe potuto (perare, quanto bramava ; perchè Iddio te- 
nendo, come parla la Scrittura *, in fua mano i cuori dei 
Re, li fa inclinare a quella parte , che a lui piace : Sicut 
divifwnes aquarum , ita cor Kegis in manu Domini , quocum- 
que voluer'n inclmabit illud . E Neemia fìeflo riconobbe 

1 d&. c. 23. v. 6. 7. 
* Prover. c., 21, j+v r 1% 
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tjuefta verità, quando difle in progreflò, che quel Principi 
gli accordò la fua dimanda , perchè la mano del fuo Dia 
era favorevole /opra di lui 1 , cioè perchè Dio invifibil- 
mcnte lo aflìfteva , inclinando in fuo favore il cuore di Ar- 
taferfe . 

1f> li. ife. Giunfi intanto in Geru/alemm* ± vi dimorai 
per tre giorni , e mi alzai la notte con poche perfone , nè ho 
indicato a chicchera ciò , che Iddio mi aveva meffo in cuore 
di fare in G 'erti fai emme , ec. Quanto più i nemici del po- 
polo di Dio erano gelofì della gloria di lui , e quanto pili 
fi opponevano al fuo riftabilmento ; tanto più il fant'ùomo 
fi giudicò obbligato di andar cauto , per efeguire con mag- 
giore ficurezza ciò, che aveva ftabilito di fare, febbené 
avene ottenuto a tal fine il confenfo del Re . Non fi pub 
dunque fe non con ammirazione confiderai Io zelo unito 
alla prudenza, ch'egli diede a divedere in querto affare x * 
La bontà affatto particolare, di cui il Re e la Regina gli 
porfero contraflègni sì forprendenti , quando pareva che d* 
altro non fi metteflero in pena, che del tempo dell' afi'en-* 
•za, e del ritorno di lui, non fu capace di rallentare il fuo 
fervore nel difegno, che aveva prefo, di attendere, per 
quanto mai poteva, a riparare le rovine di Gerufalemme * 
Tutti gli allettamenti di una florida Corte, com'era quel- 
la di PeriTa, non lo hanno potuto diftorre dalla fatica di 
un lungo viaggio, nè dai pericoli, a 1 quali remerebbe efpo- 
fio , operando in favor della fua patria ciò , eh' egli avevi 
motivo di credere, che Iddio efigefle da lui. Abbandonò 
la fua propria fortuna alla providenza di colui , per gì' in- 
terelfi del quale operava, e fi portò dove lo chiamava il 
fuo dovere , fenza prenderfi affanno , fe nel tempo della 
fua aflensa i fuoi nemici, de' quali fempre abbondano i fa- 
voriti de' Principii, foffero per fare ogni sforzo affine di 
nuocergli nell'animo del fuo Sovrano» 

Che s' egli fece in ciò vedere il fuò diftaccamenro ed il 
fuo zelo, diede pur anche luminofe prove della fua faviez- 
za. L'efperienza gli aveva infegnato, che non badava di 

aver 

* ver/, i. 1 ver/. 6* 
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&vér ottenuti gli ordini del Re , per effer ficurò di potè 
efeguire , foprattutto avendo a fare con nemici così attuti , così 
©ttinati e così potenti , com' erano quelli , che odiavano Ifrae- 
lé . Sapeva pure la difperazione , in Cui erano i Giudei di quella 
fletta ptotezione, che il Principe loro accordava. Per la 
qual cofa volendo e prevenire la mala volontà de'fuot ne- 
mici , e fervire il popolo fenza far troppo rumóre , tenne 
fecreto il fuo difegno , e fi difpofe a prender tutte le ftìe 
mifure, prima the gli abitami di Samaria e gli altri popo- 
li vicini potettero cofa alcuna penetrare di quanto Iddio 
tteflò gli aveva ifpirato di fare in Gerufalemme. Scetfr 
dunque per quetto motivo la notte per portarli a vifitare le 
mura della città , o per meglio dire le lue rovine ; affin di 
dettinarvi fubito operaj , che lavoraflero con follecitudine per 
tutto . 

In tal maniera fi lavora con ficurezza nella fabbrica non 
già folamente della Gerufalemrne dei Giudei , ma ancora 
più in quella dei Criftiatìi , che è la Chiefa « E' neceflario 
che quelli , che s' impegnano in quetta grand' opera , fieno 
come Neemià diftaccati da tutta la gloria e da tutti i vani 
piaceri del fecolo ; bifogna che V amore della loro patria 
celette li pofleggà interamente ; e che il loro zelo fia ac- 
compagnato dalla prudenza 5 onde riufcire in un così divino 
difegno. Imperocché quantunque fieno ficuri, che operano 
fotto gli ordini di un gran Re, qual è GESÙ' CRISTO, 
devono tuttavia fapere, che hanno molti artificiofi e oftina- 
ti nemici da fuperare ; che fono come agnelli in mezzo ai 
lupi , fecondo che dice GESÙ' CRISTO medefimo nel Van- 
gelo. T ; e che hanno bifogno di una fomma prudenza per fot- 
trarfi a tutti i lacci , che vengono loro tefi * Ma la pruden- 
za , che loro è sì neceflaria , non è già quella della carne , 
che S. Paolo chiama la morte dell'anima a ; ma è quella 
dello fpirito , eh 1 egli chiama nello tteflò luogo la vita e la 
pace . Ora quetta prudenza e quetta fapienza , che viene dal- 
lo fpirito di Dio , confitte in prevedere e in evitare con di- 
ligenza tutto ciò,-xhe può eflere contrario al difegno, che 

ab- 

1 Matth. e. io. 16. i Rom.c. S.6. 
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abbiamo , di attendere ad innalzare , fia in noi medefimi , 
fa negli altri, V edifizio affetto fpirituale della celefte Ge- 
rufalemme; come vediamo qui che Ncemia, quantunque 
foftenuto dall' autorità del Re di Perfia , non lafciò già d* 
impiegare tutta la fua Capienza per difenderli dagli .artifi- 
zii di coloro, che perfeguitavano il popolo di Dio , e che 
odiavano la città di Gerufalemme , figura della Santa 
Chiefa. 

ìf. 19. 20. Ma Sanaballat Orontta , Tobia .... e Gofem 
avendo ciò udito ci deridevano, e ci di [pregiavano ... . ed io> 
dijfi loro Il Dìo del cielo è quegli che ci ajuta... ci met- 
teremo dunque a fabbricare : Voi intanto non avete alcuna par- 
te, m alcun diritto a Gerufalemme , ec. I Giudei fono qua fi 
Tempre flati difprezzari dai loro nemici; e quefto è il pro- 
prio carattere dei veri fervi di Dio, la cui pietà è Y ogget- 
to della perfecuzione dei malvagi. Gli abitanti di Samaria 
fi beffavano del popolo Ebreo, perchè lo confiderà vana 
come un popolo debole e degno di difprezzo , e fi sforza- 
vano di fpaventarfo trattando la loro imprefà di ribellione 
contro del Re. Ma non confideravano effi, che fe i Giudei 
erano fino allora comparfi deboli, fu per loro colpa, e per 
aver violata la legge del loro Dio. E perciò Neemia rifpon- 
de ad elfi francamente , che fi mettejfero fenza timore a 
fabbricar Gerufalemme , perchè il Dio del cielo gli ajfiftc- 
va, ed erano i fuoi fervè. 

Finché dunque non degeneriamo dalla onorevole qualità 
di fervi dell' Altiffimo , non dobbiamo temer niente dal can- 
to dei nemici di Gerufelemme poiché poflìamo effer certi 
della divina afl&ftenza ; nè bifogna che te perfecuzioni > 
qualunque fieno , di queAi nemici della pietà arrivino mai 
*d impedirei di fabbricare la città e il Tempio dei Signo- 
re. Le loro beffe e i loro difprezzi ci tornano a gloria* 
dopo che fi fono beffati del noftro Capo, e io hanno trat- 
tato coi maggiori oltraggi. E vero che ci affatichiamo inu- 
tilmente nella fabbrica di quefta divina cafa, fe U Signore 
non è con noi , e non ci afftfte nel noftro lavo» : Nifi 
Pombiuf adificaverit domum x in vawm laboraverunt qui <e$~ 

^ . * ~ - ficjttt 
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ficant eam 1 . Ma non è meno vero , che non fi attender 
d'ordinario ad innalzar quello divino edifizio, fenza fofTrir 
• molte contraddizioni : ma quefle medeGme contraddizioni , 
come ha detto lo fletto GESÙ' CRISTO 1 , fanno parte 
di quella ricompenfa, che è promena in qùeflo mondo a 
quelli , che vogliono edere fuoi veri difcepoli . Non devono 
dunque maravigliarli , qualora fentonfì acculare di ribellione 
contro del Re r come Neemia , che altro non faceva, che 
efeguire gli (lem* ordini del Re ; poiché i nemici del loro> 
divino Maeftro hanno ofato di accufar anche lui 3 , che 
pervertiva la loro nazione, e che impediva , che non fv paga f- 
fe il tributo a Ce/are ; egli che al contrario aveva dichia- 
rato apertamente , che bifognava rendere a Ce/are ciò , c\$ 
era di Ce/are, e a Dio ciò cH era di Dio. ' 

Ci metteremo dunque a fabbricar Gerufalemme , diceva 
Neemia ai nemici d' Ifraele ; perocché in quanto a voi al- 
tri, non avete alcuna parte , nè alcun diritto a Geru falemme ; 
cioè tutte le voftre ragioni non potranno impedirci dall' at- 
tendere all'opera, che abbiamo incominciata. Noi non fia- 
mo fedizioil , ma veri fervi del Dio del cielo , che è con 
noi, ed operiamo coi confenfo del Re. Ma in quanto a 
voi non avete a veder niente in Gerufalemme, (opra di 
cui non potete pretendere alcuna parte, nè alcun diritto. 
Egli parlava così fenza dubbio, perchè e/Tendo flato il re- 
gno di Samaria feparato dai Regno di Giuda, ed avendo 
?l primo rinunziato ai Tempio di Gerufalemme , che era 
J& fi^ luógof* in cui Dio voleva eflere adorato , i 
popol%,erano decaduti da ogni diritto , che aver potef- 
fero alla città ed al Tempio di Gerufalemme ; oltre di che 
quelli, che dimoravano allora in Samaria, erano propria- 
mente, come abbiamo detto, infedeli, che i Caldei vi 
avevano fatti trasferire in luogo degi' Ifraéliti . 




CA- 



1 Pfal. 126. i. 2 Marc. c. io. 30. 
* Lue. c. 23. 1. Idem. c. 20. 25. 
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CAPITOLO IH. 

Nomi dei Principali impiegati a rifabbricare 

Gerufalemme. 

• 

i,T?T furrexit Eliaftb fa- i. A Llora il Gran Sacer- 
JL-i oftfoi 1 magnut , A dote Eliafib , e i 

/rtffrw e/W facerdotes , Sacerdoti fuoi fratelli fi die- 

ficaverunt portam gregis: ipfi dero all' opera, e reftauraro- 
fanBificaverunt eam , & fta- no la porta del gregge ; eflì 
tuerunt valvas ejus , 0* la facrarono , e le pofero le 

ad turrini centum cub'uorum porte, la facrarono fino alla 
fanBificaverunt eam , ufqut torre detta dei cento cubiti, 
ad turrim Hananeeì . .(ino alla torre di Hananeel. 

1. Et juxta eum adi fica- a. Allato ad eflì reftaura- 
verunt viri Jericbo, & juxta fono i Gericuntini, e allato 
eum adificavit Zachur filius ad efii reftaurò Zachur figlio 
Amri. di Amri *. 

3. Pwfjw autem pi/cium 3. I difcendenti d* Afnaa 
adtficaverunt filii Afnaa : ipfi reftaurarono la porta dei 
texerunt eam , & fiatuerunt pefci ; la intravarono , e le 
valvas e/us , & feras , & pofero porte , catenacci , e 
veftes . Et juxta eos adì fica- sbarre . Allato di eflì reftau- 
v'tt Marimutb filius Uria filli rò Marimuth figlio di Uria 
Accus. figlio di Accus. 

4. Et juxta eum adificavit 4. Allato a lui reftaurò 
Mofollam filius Barachia filli Mofollam figlio di Barachia 
Mefezebel : £r juxta eos adi- figlio di Mefesebel ; e allato 
ficavit Sadoc filius Baana. ad eflì reftaurò Sadoc figlio 

di Baana. 

5. Et juxta eos adificave- 5. Allato a quefto reftau- 

ra- 

1 Nota, che dove tratta/1 di molti, che operino fotto 
un Capo, la Scrittura prende indifferentemejnte il plurale, 
e il /ingoiare. 
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funi Thecueni: optimates au- rarono i Thecuìti: ma 1 ló* 

tem eorum non fuppofuerunt ro Ottimati non fottopoferd 

wolla fua in opere Domini fui > il collo all'opera del loro Si* 

gnore . 

6. Et portavi veterem adì- 6. La porta vecchia fu re- 

ficaverunt Jojada filiti* Pha- ftaurata da Giojada figlio 

fea 9 & Mofollam filius Be- di Fafèa , e da Mofollam 

/odia; ìpfi teXerunt eam , & figlio di Befodia , i quali puf 

jiatuerunt vahas ejus , & fe% la intràvarono > e le pofero 

ras, & vette*: H porte , catenacci , e sbar- 
re. 

7> & juxtd eos tdificave- 7* Allato ad eflì reftaura* • 

runt Meltias Gabaonites, & rono Melzia Gabaonita , e 

Jadon Meronathhes , viri de Jadon Meronathita , con quei 

Gabaon & Mafpha t prò du- di Gabaon e di Masfa , che 

ce qui erat in regione trans foggiacevano al Governatore r 

flttmen* del pael£ di quà dal fiu- 
me . 

8. Et juxtd eum adified- 8. Allato ad eflì reftaurb 
vtt Eziel filius Araia a uri- Ezìello figlio d* Araia orefi* 
fex: & .juxta eum adificavh ce, e allato a lui reftaurb 
Ananias filius pigmentari» : ^Anania profumiero; e chiù-» 
Ù* dimiferunt Jerufalem ufque fero 1 Gerufalemrae fino at- 
ad murum platea latioris* la muraglia della via lar- 

9. Et juxta eum adi fica* 9. Allato a lui reftaurb 
vit Raphaia filius 4 Hur , prin- Rafaia figlio d* Hur, Capi- 
ceps vici Jerufalem • . tan di un quartieto di Geru* 

lai em me . 

io» Et juxta eum sedi fica- 10. Allato a lui reftaurb 
vit Jedaja filius Haromaph Jedaia figlio d' Haromaf di- . 
cantra domum fuam : & juxta rimpetto alla fua cafa ; e al^ 
eum adificdvit Hdttus filius lato a lui reftaurb Hattus fì- 
Hdfebonije. glio d'Hafebonia. 

il. Medidm partem vici ti. Melchia figlio (T He- 

rem , 

1 Cori eccellenti Interpreti « 

t a 
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tofqrtè contrà fepulchrum Dm 
v'td , & ufque ad pifcinam , 
. qua grandi npere confiruBa eft , 
& ufque ad domum fortium* 

17. Pojl eum adificaverunt 
Levità , Rehum filiti? Btnni : 
pofi eum adificavit Hafebias 
princeps dimidia parti? vici 
. Ceila in vico fuo k 

ì&. Pofi eum adificdverunt 
fratres.eorum Bavai filius Ena- 
dàd , princeps dimidia pattis 
Ceila * 

19. Ét adificavit juxtà 
tum A&r filius Jofue^ prin- 
ceps Mafpha menfuram fecun- 
dam , cantra afcenfum firmif- 
fimi angui?. 

20; Pofi eum in monte adi- 
ficàvit Baruch filius Zachai 
menfuram fecundam , ab an- 
gulo ufque ad portam domus 
Eliaftb facerdotis magni* * 

21* Pofi turni adificavit 
Merimuth filius Uria filii Hac- 
cut menfuram fecundam , a 
porta domus Eliafib , dante 
extenderetur domus Elia/ibi 

42. Et poft éum adificavé- 



O L O III. 

rhfur, reftaurò fin dirimpetta 
al fepolcro di Davida e fino 
allo ftagno artificiofamente 
fatto i e fino al luogo chia* 
mato, Cafa degli Eroi* 

17. Dietro a lui reftaura* 
rono i Leviti e furono Rehum 
figlio di Bermi, e dietro a 
lui Hafebia Capitano della 
metà del tener di Ceila re- 
ftaurò lungo il fuo quar^ 
tiere . 

18. I loró fratelli rettati* 
rarono dietro a lui, e furonò 
Bavai figlio d* Enadad Capi- 
tano dell altra metà del tenet 
di Ceila . 

19. E allato a lai Aiet 
figlio di Giofuè, Capitan di 
Masfa reftaurò un doppio 
fpazio , dirimpetto alla falita 
dell'arrenate del Cantone. 

20. Dietro a lui Baruch 
figlio di Zachai refiaurò al 
monte altresì un doppio fpa-> 
zio dal cantone fino alla 
porta della cafa d' Eliafib grart 
Sacerdote . 

2 ii Dietro à lui Meri- 
muth figlio d' Uria figlio J 
Haccus reftaurò pure un dop- 
pio fpazio dalla porta della 
cafa d* Eliafib , fino a tutta 
la eftenfione della cafa d' 
Eliafib ■. 

22t Dietro a lui rèftaurà-» 
ì s re- 
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facerdotes^ viri de campe- rono i Sacerdoti , quei dell* 
fitibus Jordanis . . pianura del Giordano. 

Po/? <?«w adificavit 23. Dietro ad efli reftau-* . 
Benjamin y & Hafub cantra rarono Ben j ami no, ed Ha- 
domum fuam , 0* po/f* fub, dirimpetto alla loro ca- 

jdificavh Ananas fitto Maa- fa , e dietro ad effi reftaurò 
y?,f /»//* Anania contra domum Azaria figlio di Maafia figlia 
fuam, d' Anania pur di contro alla 

fu* cafa , 

24. Po/? «<w adificavit 24. Dietro a lui Bennui . 
Bermi filius Henadad rnenfu* figlio d' Hennadad reftaurò un 
tam fecundam , a domo Aza- doppio fpazio dalla cafit di 
ria ufque ad ftexuram , & Azaria fino alia voltata, e 
vfque ad angui um . fino al cantone. 

25. Phalel filius Ozi em- 25. Falello figlio d' Ozi 
tra flexuram > & tttrrim > qua reftaurò dirimpetto alla vol- 
eminet de domo regis excel/a % tata e alla torre, che (porge 
hi eft in atrio carceri? ; pofl in fuori dalla cafa alta del 
eum Pbadaia filius Pbaros. re, cioè a dire lungo l'atrio 

della guardia . Dietro a lui 
reftaurò Fadaja figlio di Fa- 
'* ros> 

26. Nat binai autem babita- 26. I deditizii , che abita- 
bant in Ophel ufque contra por- vano in Ofel reflaurarono fin 
tam aquarum ad orientem , & dirimpetto la porta dell' acque 
turrim, qua prominebat . a Levante, e alla torre, che 

fporgeva in fuori . 

27. Pofl eum adificaverunt 27. Dietro ad elfi i The- 
Thecueni menfurrtm fecundam cuiti reftaurarono uno fpazio 
e regione , a turre magna & doppio dirimpetto , dalla tor- 
eminente ufqne ad murum tem- re grande , che fporge in 
pli^, r. fuori fino alla muraglia del 

Tempio . 

28. Surfum autem a porta 28. All' alto poi incomin- 
equorum adificaverunt facerdotes dando dalla porta dei cavalli 
umfquifque contra dommfuam. reftaurajono i Sacerdoti , 

cia- 
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29. Pofl eos eedificavit Sa- 
doc filius Emmer centra do* 
mum fuam . Et pofl eum adi- 
ficavit Semata filius Seche* 
nitj cuftos porta 



30. Pofl eum adificavit 
Hanania filius Selemi*, & 
Hanun filius SeUph fextus 
menfuram fecundam . Pofl eum 
adi ficavit Mofollam filius Ba- 
Yacht x i contra gawphylacium 
fuum • Pofl eum adificavit 
Mei chi as filius a uri fi ci s ufque 
ad domum Nathinaorum , & 
feruta vendentium , contra por* 
tam judicialem Ó* ufque ad 
ccenaculum anguli . 

31. Et inter ccenaculum an* 
guli in porta gregis adificave- 
runt & aurifices , & ne goti a- 
tores. 



OLO III. r?5 

ciafeheduno in faccia alla fua 
cafa. 

29. Dietro ad efflreftauro 
Sadoc figlio di Emmer in 
faccia alla fua cafa . E die- 
tro a lui reftaurò Semaia fi- 
glio di Sechenia, Guardiano 
dalla porta di Levante. 

30. Dietro a Ini Hanania 
figlio di Selemia, ed Hanua 
fefto figlio di Selef refhura- 
rono uno (pazio doppio. Die- 
tro ad eflì reftaupò Mofollam 
figlio di Barachia dirimpetto 
alla fua guardaroba . Dietro 
a lui Melchia figlio di un 
orefice reftaurò fino alla abi- 
tazione dei dedirizii, e dei 
merciaj > in faccia alla porta 
giudiziaria, e fino al folajo 
del Cantone. 

31. E tra il folajo del 
cantone , e la porta del greg- 
ge rellaurarono gli orefici, e 



<m 
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SENSO LITTERALE, E] 
SPIRITUALE. 

V. U A Lk# a Eliafib Gran Sacerdote , e gli altri Sacct- 
J\. doti fuoi fratelli fi applicarono alP opera , e te* 
ftaurarono la porta del gregge \ la con/aerarono , ec. Il Som- 
mo Pontefice Eliafib, di cui è qui parlato, era figlio di 
Gioacim e nipote di Giofuè, che poffedeva la dignità di 
Sommo Sacerdote, quando gì' Ifraeliti ritornarono di fchia- 
vitù lòtto la condotta di Zorobabel 1 . Perciò Eliafib eri 
già il terzo, che faceva le funzioni dei Sommo Sacerdo- 
zio , dopo che i Giudei erano ritornati da Babilònia ; e fem- 
bra , che foflero panati quafi ottant' anni dal loro ritorno di 
fchiavitù, prima che aveuero potuto dar principio a ripara- 
re le mura di Gemfaleiltfil* . Volle fenza dubbio Iddio te- 
nerli ancora per tutto quel tempo in una umile dipendenza 
dàl fuo foccorfo, ed impedire, che la confidenza, eh' efli 
avrebbero pofta nella fortezza della loro città , fe le fue 
mura foflero fiate riparate così prontamente, non li recafle 
a gonfiar/! di orgoglio e ad appoggiarli fui proprio loro brac- 
cio - Imperocché fembra , che quefta vana confidenza fia 
fempre fiata la caufa delia r Ioio rovina, fìa al tempo di 
Nabuccodonofor Re di Babilonia, fia lungo tempo dopo 
fotto T Impero di Vefpafiano ; nè confideravano mai ciò , 
che uno dei loro più Santi Re aveva detto nei facri fuoi 
Cantici *{: Se il Signore non cufiodirà la città, in .vaco 
veglia quegli, che la Cttftodifce: Nifi Dominus cufiodierit 
civitatem , frufira vigilat qvà cuftodii eam . 

Tutto il prefente capitolo è impiegato a fegnare i nomi 
delle diverfe perfone , che fi applicarono a riparare le mu- 
ra di Gerufalemme. Siccome quefta era un'opera, che ri- 
guardava tutto il popolo, così tutti vi prefero parte fenza 

1 à Efdr. e 3. v. 2. 8, o, Item. i. Efdr. c. rti v. i. 7. io. 
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tliftinzione . Non fe ne difpensò neppure il Sommo Ponte- 
fice Eliafib , come nè anche gli altri Sacerdoti fuoi fratelli - 
E quella unione del capo principale con tutti i fuoi mem- 
bri , e* indica mirabilmente quella , che dee unire ancora più. 
Erettamente infieme tutti coloro, che fono impegnati a la- 
vorare neir edifizio incomparabilmente più augufto della 
• (anta e fpirituale Gerufalemme . Ogni fedele ha la fua par- 
te in quello lavoro affatto divino. Bifogna che i principali 
Paftori fieno i primi a mofìrar l'efempio, come fece allo- 
ra Eliafib ; e tutti gii altri tenendofi a loro uniti , fono ob- 
bligati a foddisfare con tutto lo zelo alla porzion di lavoro 
importa ad elfi dalla divina previdenza. 

Ora noi fteflì , fecondo S. Paolo 1 , fìamo . il fanto edifi- 
zio, che Iddio fabbrica: Dei adificatio eflis. GESÙ' CRI- 
STO è il divino fondamento di quello edifizio , e nefluno 
può mai pofarne un altro i Fundamentum altud nemo pote(t 
foriere , pr<eter id quod pofttum efl , quod efl Chrijìus Jefus* 
Gli Apoftoli , come faggi architetti , hanno poflo quello 
fondamento, e tutti i fedeli vi fabbricano fopra coi foccor- 
Ìo di Dio, lènza il cui ajuto fi affaticherebbero in vano , 
fecondo che lo alficura il Reale Profeta *. Ma ogni fede- 
le, profiegue S« Paolo, guardi bene come vi fabbrichi fo- 
pra : Ut fapiens architeBus fundamentum pofui; al'tus autem 
fuperadificat é Unufqutfque autem videat quomodo /uperadifi" 
cet ; cioè , quello che fi fabbrica fu quello fondamento get- 
\ tato dai Santi Apoftoli , effer dee un' opera , che refifta alla 
forza del fuoco , di cui Dio fteflò dee fervirfi per provarla : 
Et miufcujufque opus quale fit tgnts ptobabtt . Bifogna pro- 
curar dunque di fabbricar fu quefìo fondamento quello foia- 
mente , che è figurato dall' oro , dall' argento , e dalie pietre 
preziofe \ cioè , la carità , il caffo timor di Dio , e tutte le 
altre virtù. Per la qual cofa fi vede, che nella 



ne , che fa S. Giovanni della celefte Gerufalemme , che 
gli fu inoltrata in quella celebre vifione deli' Apocalifle > e 
§h' egli chkma nel medefimo luogo la Santa Spofa dell' 

1 r. Cor. c. 3. 6. &c* 

* PfaL u6. t< . u 
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Agnello, è detto 1 : Che le mura di quella città etano fab* 
bucate di dia/pro, e tutta la città di un oro purijpmo fintile 
a un vetro tr af parente , e che i fondamenti delle mura della, 
città erano ornati di ogni forte di pietre preziofe. 

E' fuor di dubbio, che la Scrittura, ifpirata da Dio a 
noftra edificazione e a noftra irruzione , non farebbe mai 
difeefa alla minuta particolarità di fegnarci i nomi di quel- 
li , che s' impiegarono nella fabbrica delle mura di Gerufa- 
lemme, e la mifura del lavoro, che ognuno vi fece, fe 
non avefle voluto con tal mezzo indicarci in figura quanto 
fuccede nel corfo di tutti i fecoli neir edifizio della Santa 
Chiefa , che fi può affermare aver fempre Iddio avuta par- 
ticolarmente in villa, ogni qual volta ci viene parlato nei 
Libri -Santi della città di Gerufalemme. E quantunque fia 
cofa fuperiore alla noftra capacità il penetrare nei fenfo di 
tutte quefte diverfe figure, è utile tuttavia il dirigere a que- 
fla mira la mente , quando fi leggono , onde riipettare urnil-* 
mente le verità, che ci fono nafcofte (òtto quefti veli. 

tf. 5. Allato a quefio reftaurarone I Tecum , ma i loro 
ottimati non fottopofero il collo ai T opera del loro Signore. E* 
detto litteralmente dei principati di Tecua : Che non fottor 
mi/ero il loro collo per lavorare ec. che è una comparazione 
prefa dai buoj , fui collo de' quali fi mette M giogo , che 
ferve a tirare. Non v* ha in fatti cofe più comune nelle 
Sante Scritture di quefio parlitf^ logorato . Il dotto Eftio ci 
fa oflervare, che quando è 4eM , che attendendo i popoli 
di Tecua , da' quali era oriundo il Profeta Amos , ad in- 
nalzare , come gli ataynp certo fpazio delle mura di Ge- 
rufalemme, i principali, cioè i più ricchi e i potenti tra 
loro, ricufarono dTaibftnarfi a quefto lavoro, pub tal colà 
figurarci due vt»fr Una, che le perfone popolari e i po- 
veri contribuirono foventi volte aflai più alle opere della 
Chiefa cherjjwTi ricchi e i potenti del fecolo, che confi- 
derano d' ordinario come una battezza l'occuparli nelle *»fe 
di Dio, perchè non conofeono la vera grandezza, ^'pren- 
dono per qualche colà di grande ciò, eh* è pregevoli (lìmo 

agli 

1 Apocal. f. 21. v. 9. &c. 18. 19» 
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tgli occhi di Dio: l'altra, che fi trovano Miniftri nella 
Chiefa , che fimili ai principali di Tecua non vogliono fot" 
tomettere il loto collo all' opera dei divino loro Maeftro j e 
fono quelli;, che" il Figliuolo di Dio riprende nella per- 
fona dei Farifei, quando li biafima 1 Ì cT imporre falle /pal- 
le degli altri gravofi pefi y che non potevano portare y ed ejfi 
non volevano nepput muoverli colla ejìremità di un dito. 

1 Matth. c. 23, 4, 

CAPITOLO IV. 



J nemici de y Giudei tentano in vano & impedire che non fi 
rifabbrichino le mura di Gerufalemme . Eccellente ordine 
dato da Neemia per continuare quefT opera* 



1. 



FAEìum efl antem , cum 
audijfet Sanaballat , 

quod édificaremus murum , 
ìratus efl valde : & motus 
nimis fubfannavk Judaos , 

2. & dixit ccram f rat ri bus 
fuis y & frequentia Samari- 
tanorum: Quid Judai faciunt 
ìmbecilles ? Num dimittent tos 
gentes ì Num facrifkabunt 
& complebunt in una die ì 
Numquid edificare poterunt 
lapides de acervis pulveris , 
qui combufii funt? 

3. Sed & Tobias Amma- 
nite* proximus ejus ah: JEdi- 



1, /~\Uando Sanaballat eb- 
be udito , che noi 
restauravamo la mu- 
raglia, fi fdegnò grandemen- 
te , e fortemente co m mono 
fi diè a fc he mire i Giudei « 

2. E alia prefenzà dei iuoi 
fratelli , e delle truppe dei 
Samaritani , difie : Che fan- 
no là que' fiaccati Giudei? Si 
lafcieran eglino lare? Avean 
eglino a facrificare ? Avran 
eglino in oggi a compir V 
opera ? Da macchi incendiati 
di polvere avran eglino a 
far forgere pietre ì 

3. E Tobia Ammanita , 
che era a lui vicino , dice* 

va; 
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ficerit : fi afceriderit vidpes , va : Fabbrichino purè : te 



tranfiliet murum eorum lapi- 
deum . 

4. Audi Deus noflet , quia 
fatti fumus defpeElui ; conver- 
te opprobrium Juper caput eo- 
rum y & da ite in defpeftio- 
nem in terra captivitatis • 

5. Ne operi as iniquitatem 
eorum , & peccatum eorum co- 
ram facie tua non deleatur , 
quia irriferunt adificantes . 

6. Itaque adificavimus mu- 
mtm & conjunximus totum 
ufque ad partem dimidiam : 
Ò* provocatum efi cor populi 
ad operandum. 

j. Ta&um efi autem , cum 
audiffet Sanaballat , & 7V 
bias , & Arabes , Ò 1 Ammo- 
nite , & Azótii , quod obdu- 
Ba effet cicatrice muri Jerufa- 
lem , & quod caepiffent ìnter- 
rupta concludi , irati funt ni" 
mi*. 




8. Et congregati fio» om- 
nes pai i ter , ut vetùrent ,• & 
pugnarent contrd }erufalem , 
& molirentur mfidias . 

9. Et oraikmus Deum no* 
firum , & J pofuimus cuftodes 
fuper murum die jte noci* con- 
tri €01 , 



verrà una volpe, falcerà la 
loro muraglia di pietra. 

4» Udite y 0 Dio noftro , 
come fiamo in djfpregio ; voi 
farete ricadere fui capo di 
coloro 1' obbrobrio , e li 
metterete a difpregio in un 
paefe di fchiavitù* 

5. Non coprirete la loro 
iniquità, e non rimarrà can- 
cellato innanzi a voi il loro 
peccato, poiché han me/Ti A 
derilione i fabbricatori . 

6. Noi per altro andam- 
mo rifacendo il muro , ripa- 
rando tutte le breccie fino 
alla metà delP altezza ; é ari- 
vi la gente fi die coraggio a 
lavorare * 

7. Dunque Sanaballat , To- 
bia y gii Arabi, gli Ammo- 
niti , e gli Aftfcii avendo 
rifeputo y che fi andavano 
chiudendo le piaghe della 
muraglia di Gerufalemme , 
e che fi erano incominciate 
a ri (tappare le brecce, forte- 
mente fdegnati. 

8. fi collegarono tutti in- 
fieme per venire a mano ar- 
mata contro Gerufalemme e" 
per tramare infe 11 azioni. 

9. Ma noi fregammo il 
noftro Dio , e ponemmo 
guardie giorno e notte falla 
muraglia per opporci ad elfi < 

1Q« 
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io. Dixit autem Judas : 
Debilitata efl forùtudo portan- 
ti* , & humus nimia efl , & 
nos non poterimus edificare 
murum . 



11. Et dixerunt hojìes no- 
ftri : Nefciant & ignorent , 
veniamus in medium eorum , 
& interficìamus eos y & ceffa- 
te faciamus opus, 

12. Fatlum eft autem ve- 
fitenùbus Jud<gis y qui habita- 
bant juxia eos & dicentibus 
rtobis per decem vices , ex om- 
nibus locis y .qui bus venerant 
ad nos; 

13. Statuì in locopofl mu- 
rum per circuitum populum in 
ordinem cum gladiis fuis , Ù* 
iaftceisj & arcubus . 

14. Et per/pexi atque fur- 
rexi : & aio ad optimates , 
& magiftratus , & ad reti- 
quam pattern vulgi : Nolite 
timere a facie eorum. Domi- 
vi magni , & terribilis me- 
mentote , & pugnate prò fra- 
tribus veflris , filiis veflris , 
& filiabus veflris , & uxo- 
ribus veflris j& domibus veflris. 
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10. Intanto però i Giudei 
dicevano : I facchini fono 
fpoflati, e fianchi , e vi re- 
tta per anche gran quantità 
di rovinaccio a fgombrare y e 
così noi non portiamo conti- 
nuare a rifar la muraglia. 

1 1. E dal? altra parte i 
noftri nemici dicevano : Non 
fappiano i Giudei il noftra 
di/egno y e dia quefto ad effi 
occulto , finché giugniamo tra 
effi ad ammazzarli , e a far 
cefTare il lavoro . 

12. Ma i Giudei , che abi- 
tavano preflo quella gente , 
vennero dieci volte 1 ad av- 
vifarci di quefla intenzione de* 
nemici , da tutti i varii luo- 
ghi, dai quali venivano a 
noi. 

13. Perlochè io collocai il 
popolo in buon ordine dietro 
alla muraglia, tutt' all' intor- 
torno , colle loro (pade , lan- 
de, ed archi. 

14. Io diedi un 1 occhia- 
ta a tutto , poi mi levai , e. 
dilli agli ottimati , ai magi- 
ftrati , e al reftante del po- 
polo : Non abbiate timor 
di coftoro , ma rammentate 
il Signore grande e terribi- 
le, e pugnate pei voftri fra- 
telli , figli , figlie 3 mogli , e 
cafe. 



15* 

} Explica: Pià volte: Numero certo per incerto. 
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i <. Ta&um efl autem , cum 
audijfent inimici noflri nun- 
tiatum *ffe nobis, dìjjipavit 
Deus conftlium eorum . Et re- 
Verfi fumus omnes ad muros , 
ttnufquifque ad opus fuum. 

\6. Et faSlum eft e die 
Ma, media pars juvenum eo- 
rum faciebat opus , & media 
parata erat ad bellum , & lan- 
ce*, & fiuta , & arcus, & 
lorica, & principes ppfl eos 
ìn omni domo Juda* 

17. JEdificantiumin muto, 
& portanti um onera , & im- 
ponenti um : una manu fua fa- 
ciebat opus, altera tenébat 
gladium . 

18. JEdiflcantium tnim 
unufquifque gladio erat accin- 
Ùus renes . Et adificabant \ 
& clangebant buccina juxta 
me « 

IO. Et dixi ad optimates 
& ad magiflratus • & ad ré"- 
liquam pattern valgi : Opti 
grandi efl , & latum , & 
nos /eparati fumus tri muro 
procul alter ab altero. 

20* In loco quocumqut au- 
dieritis clangotem tuba , il lue 
wncurrite ad nos: Deus no- 
fler pugnabit prò nobis, 

21. Et nos ipfi faciamus 



LIB- tt 

15. Quando ì fiottìi ne- 
mici rifeppero , che noi era- 
vamo fiati avvertiti del loro 
attentato , Db diflìpò il loro 
confìglio : E noi ritornammo 
tutti alle muraglie , ciafehe- 
duno al fuo lavoro. j 

1 6. Da quel giorno in po 
una metà di quei giovani la- 
vorava, e l'altra metà (lava 
in armi , con lance , targhe i 
archi , e corazze : E i pri- 
mati (lavano dietro ad etti in 
ogni famiglia di Giuda. 

1 7. Quei , che fabbricava* 
no nella muraglia, quei che 
porta vauo carichi, e quei che 
caricavano , con una mano 
lavoravano , e coli' altra te- 
nevano la fpada* 

1 8. Poiché ciaftheduno 
dei fabbricatori avea la fpa- 
da cinta al fianco , etti la- 
voravano , e intanto pretto 
dì me eranvi alcuni fuonato- 
tori di comò . 

19. Io ditti ancora agli 
ottimati , ai magittrati , e al 
reftante del popolo : V opera 
è grande , e vatta , e noi fìa- 
mo fparpagliati per la mura- 
glia , uno lontan dall' altro * 

20- E p?rò dovunque voi 
udrete Tuonar il corno , là 
concorrete a noi. p E '1 no- 
ttro Dio combatterà per noi . 

21, Noi intanto lavoria- 
mo 
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epts : & media pars nofìrum mo : e la metà di noi ftia 
teneat lanceas , ab afcenfu au- armata di lancia dallo fpun* 
torx , donec egrediantur aflra ♦ tar dell' alba fino allo (pun- 
tar delle ilei le. 
22. In tempore quoque ìlio 22. In quel tempo io an- 
dixì populo : Umfquifque cum che diflì al popolo Ciafche- 
puero fuo maneat in medio fe- duno refH col fuo fervidore 
rttfalem y & fmt nobis vìces dentro Gerufalemme } e di 
per noSlem , & diem ad ope- notte fia da noi fatta la guar- 
randum. dia 1 , e di giorno fia fatto 

lavoro . 

25. Ego autem, & fratres 23. Quanto a me, ai miei 
mei & pueri mei , & cujìo- fratelli , fervidori , e alle guar- 
des , qui erant pofi me , non die , che mi feguivano , noi 
deponebamus veflimenta no/ira : non ci levavamo gli abiti j 
unufquifque tantum mdabatur nefluno di noi fi fpogliava 5 
ad bapufmum. fe non pel bagno. 

» 

1 Così relativamente al tetto * 



LITTERALE, E 
, SPIRITUALE. 

V. 4. 3. T TD/te, 0 Dio noflroy come noi fiamo m difpre* 
W gio : fate ricadere fui capo di coloro ? obbro- 
brio , e metteteli in di/pregio in un paefe di fchiavità, poiché 
han meffi in derifione i fabbricatori. I nemici d' Ifraele, 
quantunque /degnati internamente, e punti al vivo dalla pre- 
muta, con cui i Giudei attendevano a rifabbricare le mura 
di Gerufalemme, il cui riftabilimento pareva infopportabile 
alla loro gelofìa, fingono però di non concepir altro che 
difprez7o del loro difegno, per meglio coprire la propria 
colleraj fe ne ridono e fe ne beffimo, come di un giuoco 
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fanciullefco ' Lafciateli fare , dicevano etti , fe arriva una 
volpe /aiterà la loro muraglia di pietra. Per tal guifa Iddio 
permiie , che il difprezzo medefimo , che i nemici di Ge- 
rufalemme dimoftravano fulle prime delle fue mura, con- 
tnbuifle a far che s' innalzaflero con maggiore ficurezza. 
Neemia iòffre umilmente quefti infulti oltraggiofi dei popoli 
vicini , non fi vendica con altri infulti ; ma li combatte 
nel modo il più formidabile del mondo, non opponendo 
alle loro ingiurie fe non l'orazione, che fa a Dio, e lo 
impegna folamente a confiderare , che il popolo da lui fcel- 
to era divenuto il difprezzo degli uomini . Voi fapete , o Si- 
gnore, gli diceva egli, ehe non abbiamo intraprefo a ri- 
fabbricar Gerufalemme fe non che fotto gli ordini voftri. 
Quando dunque i noftri nemici fi beffano di noi , vedendoci 
« rifabbricar la voftra fanta città , quando infultano il no- 
ftro lavoro , come un' opera , che le volpi poffono diftrog- 
gere , fe la prendono , o mio Dio , contro di voi , e fi bur- 
lano della voftra onnipotenza, poiché voi vi fiete dichiara- 
to il Dio d'Ifraele. E* vero, che quefte mura, una volta 
così forti , fono fiate ridotte in cenere , com' elTi ce lo rim- 
proverano; ma ciò è accaduto per un effetto della voftra 
giuftizia , che voleva cafiigare la ribellione del vofiro po- 
polo. Ora, o Signore, che ci fiamo umiliati fotto del vo- 
firo potere, che ci avete prefi in voftra protezione, i no- 
ftri nemici potranno forfè andar gloriofi di aver annullate 
le voftre promette , e fuperato il popolo , che voi amate ? 
Fate dunque ricadere i loro in/ulti fulle proprie loro tejìe . 

Quello, che aggiunge in feguito, quando dice a Dio: 
Non coprite la loro iniquità , ne fi cancelli il loro peccato in- 
nanzi a voi, pub fembrare a prima giunta una preghiera 
indegniflìma di un uomo giufto, qual era Neemia, la cui 
carità, ficcome quella di tutti i Santi, pareva che dovefle 
recarlo piuttofto a pregare il Signore , che volefTe cancellare 
51 loro peccato dalia fua mente, a coprire la loro iniquità 
coir abbondanza della divina fua mifericordia . Ma bifogna 
fapere , come oflerva egregiamente il dotto Eftio , che que- 
fte tali preghiere, che li trovano affai fovente nelle, Scrit- 

tu- 

4 
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Iure , fono fiate in bocca dei Profeti , o di altri uomini 
animati dallo Spirito di Dio , non già come imprecazioni 
ed effètti del loro odio , lo che farebbe flato incompatibile 
colla loro carità; ma come profezie o autentiche dichiara- 
zioni , che facevano di quello , che preparava la divina giù- 
ftizia a'fuoi nemici, fe perdevano nella oftinazione del lo- 
ro peccato . Ora non v' ha della riprovazione di quefli mal- 
vagi carattere più manifesto degl' infulti , che fanno coli' ul- 
timo difprezzo ai veri fervi di Dio, poiché berTandofi dei 
fuo popolo , fi beffano in certa maniera dello fleflò Dio . 
Egli è nondimeno onnipotente per compungerli e convertir- 
li. Ma lo Spirito Santo faceva fenza dubbio parlare profe- 
ticamente Neemia riguardo a quefti uomini empii, che ri- 
mafero fino alla fine induriti nel loro odio contro Ifraele, 
e contro il Signore fuo Dio . 

H^. io. Intanto $ Giudei dicevano : I facchini fono fpoffa- 
ti y e fianchi , eppure vi refla ancora gran quantità di rovi" 
naccio a fgombrare \ e perciò noi non potremo continuare a ri* 
far le mura . Iddio permette , per provare ancora più la 
fermezza e la fede di Neemia, che non folamente i ne- 
mici dichiarati del popolo di Dio tentino d'impedire l'ope- 
ra fua , ma che alcuni eziandio tra gli (ledi Giudei fi fol- 
le vino in certo modo contro di lui colle loro diffidenze. 
Cominciano a lamentar/i , che fono oppreffi dalla grave fa- 
tica \ la vifta dei mucchi di terra , e delle rovine delle an- 
tiche mura, che bifognava neceflariamente trafportarc per 
fabbricarvi le nuove, gli fpaventa ; ed eglino difperano in 
fine di poter arrivare al termine dell'opera, che hanno in- 
traprefa. Noi non potremo mai , dicevano erti, continuare a 
rifar le mura . In tal maniera il grande Apoftolo , afl&ti- 
candofi di poi nella fondazione delle fante Chiefe, altro 
non vedeva che conflitti ai di dentro , e che fpaventi al di 
fuori 1 ; Foris pugnje , intus timores . Ma Iddio , ohe confola 
gli umili , e gli afflitti, lo confilò y com'egli dice, e lo fo- 
ftenne potentemente in uno ftato cosi penofo . Fece egli lo 

1 u Cor. c. 7. v. 5. <5. 

Tom. XIV. ft • . 
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fieno riguardo a Neemia; perocché lo mife in iftato di 
animare tutti i fuoi fratelli colle fante fue efortazioni, ri- 
cordando loro la grandezza ed il poter di quel Dio, per 
cui operavano ; e lo pofe nel medefimo tempo in falvo 
dai finiftri difegni de' fuoi nemici , che per aflalirlo più Scu- 
ramente avevano ^abilito di venir a forprenderlo nel tem- 
po , in cui meno vi penfafle. Il Signore gì' inviò dunque 
da divertì luoghi alcuni Giudei , che eranfi ftabiliti tra le 
nazioni, i quali vennero a fcoprirgli il perverto difegtto dei 
comuni loro nemici ; e così trovo egli la maniera di affi- 
curarfì contro tutti i loro attentati ^ e di render vane tutte 
le loro rifoluzioni* 

Avvien pure foventi volte, che quelli * che mediante la 
divina vocazione dei loro Battefimo fono chiamati ad at- 
tendere in comune allé riparazioni della celefte Gerufalem- 
me, di cui tante pietre vive fono miferamente precipitate 
nella caduta degli Angeli prevaricatori, in luogo dei quali 
fi sforzano continuamente di rientrare gli eletti di Dio , ar- 
rivano a mormorar qualche volta e a perderfi di coraggio 
a vifta delia grande fatica, che fa d* uopo foftetìere per 
compiere un' operi cosi fanta * Noi fiamo , dicono quettt 
Criftiani ad efempio di que' codardi Ifràeliti , fiamo fianchi 
di portat pefi continuamente ; non vediamo altro dinanzi a 
noi, che alti mucchi di terra da fgomberare , difperiàmo in 
fine di poter terminare quefto lavoro , e fabbricar qutfic mu- 
ra di Gerufalemme - Ma coftoro , che così parlano , afcolti- 
no il Figliuolo di Dio, che grida ad alta voce nei fuo 
Vangelo 1 : Venite a me, o voi tutti , che ftete fianchi ed ag- 
gravati , ed io vi folleverò - Prendete il mio giogo /opra d* 
voi) e imparate da me , che fono così manfueto ed umile <tì 
cuore , e troverete ripofo alle anime vófire - Imperocché il mio 
giogo è foave, ed il mio pefo è leggiero. 

Bifogna dunque neceflariamente , che manchi a queile 
perfone la manfuetudine e la umiltà Evangelica ; poiché 
GESIT CRISTO afferma, che i manfueti e gli umili di 
cuore trovano il ripofo delle anime loro . Bifogna , che ef- 

I Kit" 

1 Matth. r. II. v. 28. 29. 
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fendo fìanche ed aggravate dal pelò non procurino di andà- \ 
re a Dio , poiché egli efpreflamente dichiara , che folleverà 
quelle, che verranno a lui. Bifogna finalmente, che il 
giogo, dì cui fi caricano j non fìa quello del Figliuolo di 
Dio , o che fia almeno unito a qualche altro giogo ; poiché 
egli non può certo incannarci ^ quando ci dice, che il Ilio 
giogo è (bave e che il Tuo pefo é leggiero . Si ricordino 
dunque quefti tali Criftiani , che S* Paolo afferma 1 > che 
non fi compie la legge di GESÙ' CRISTO , fe non por- 
tando gli uni i peli degli altri; paragonino, come fa pure 
il medefìmo Apoftolo, tutte le fatiche, tutti i pefi^ tutti 
i travagli della vita prefente* colla gloria i che ne debb' 
eflere la ricompenla, e conosceranno , com'egli, che tutte 
le afflizioni , che fi (offrono in quefia vita j fono leggeriflì- 
ine e di un momento ; laddove la gloria fovrana e incom- 
parabile , che ci acquetano , farà eterna , giuda la efpreflìo- 
he 3i lui, di un pefo eterno 2 : Quod in prafenti ejl mo- 
mentaneum & leve tribulatmùs nofirx , /apra modum in fu- 
bìimitate aternum gloriti pondus operatur in nobis . 

Ricorriamo dunque a GESÙ* CRISTO , com' egli ci 
comanda, quando fiamo fianchi ed aggravati; né temiamo 
più la fatica dal momento, in cui cominciamo a confidare 
nel fpccorfo di colui , che ci promette cosi biennemente di 
follevarci . Non diciamo più , come que' Giudei fpavehtati : 
Noi non potremo terminar di fabbricare le mura di Geru- 
falemme ; ma abbiamo anzi , come V Apofiolo 3 , una fer- 
ma confidenza , che quegli , che ha incominciata in noi là 
[anta operd della nofira falute, la compierà e la perfezionerà 
fempre più fino al giorno di GESLT CRISTO; Concia- 
moci nella fìcurezza, che ci dà S. Pietro *; Che il Dio - 
di ogni grazia, che ci ha chiamati in GESÙ" CRISTO al- 
la fua etèrna gloria, ci peifezionerh , ci flabilirà > ci forti fi- 
therà , dopo che avremo per qualche tempo {offerto . Finalmen- 
te non ci feordiamo mai , che il Figliuolo di ì)io hon prò- 

met- 

1 Gal. 6. 2. * 2. Cor. c . 4. 17. 
* Philipp* et i, 6i * li Peti, c. 5; iàt 

K ì 
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•mette la noftra falute , fe non alla noftra perfeveran"za ? 
Qui autem parfeveraverit ufque in finem , tk falvus erìt - 

V. 17. 18. f>£<*M cìx fabbricavano nella muraglia , ro» 
iw* wwwo lavoravano, e colf altra tenevano la fpada , eo. 
Tal è lo flato , a cui la malizia dei nemici d* Ifraeie ri- 
dufie il popolo di Dio, quello cioè di fabbricar con una 
mano colla cazzuola, e di tener la fpada neh" altra per di- 
fenderti. In tal modo fu rifabbricata l'antica Gerufalemme 
degli Ebrei; e fi rifabbrica pure in tal modo, e fino alia 
fine de fecoii fi rifabbricherà la Vuova Gerufalemme dei 
Criftiani. Gli Angeli, caduti da quella celefte città a mo- 
tivo del loro orgoglio, non cenano mai, hè mai cellerari^ 
no, finché durerà il mondo, di opporfi a quefta fabbrica 
nella perfona dei Fedeli ,\ fi sforzano e da fe fteffi, e per 
mezzo di quelli , che fono animati dal loro furore , d* inv 
pedire k perfezione di quella fanta città , dalla quale fono 
effi eternamente efclufi. Ma tutti quelli, che appartengono; 
alla vera ftirpe- d' Ifraeie , afcoltino con rifpetto quefte con- 
folanti parole di Neemia * : Non temete coftoro , che v(h 
gliono imprimervi terrore ; rammentate il Signore grande e 
tenibile-, e pugnate pel voflri fratelli . Non reftino fpaventar 
t ti dai ruggiti di qui leoni, $e girano continuamente, come 

dice S. Pietro *, attorno di lora per divorarli', ma facciano 
loro refiftenza , fecondo V avvifo del medefimo Apoftolo , 
confervandofi forti nella fede \ e fi (ottengano ferapre col 
penfiero, che / loro fratelli, che firn fparfi in tutto il mori* 
do, /offrono le fitffe ammoni, che [offrono anch' effi. 

Non bifogna dunque che attendiamo in un pieno npolo 
ad innalzar V edifizk) della fanta noftra città. Il folhevo, 
che GESÙ' CRISTO ci promette, non efclude nèlecro* 
ci, nè i patimenti, ma confitte in farci trovar la dolcezza 
nelle medefìme croci-, come in fatti afferma i' Apertolo di 
fe medefimo * ; Ch' egli trovava piacere e gtoja nelle fue. 
debolezze % ni fuoi oltraggi % nelle fue neceffttà, alle quali fi 
trovava ridotto, nelle perfecuzioni e nelle urgenti afflizioni > 

cne 

1 ver/. 14, * |« Petr. c. 5* v* 8. 
ì 2. Cor. c, 12, 10, 1 
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tìie foftriva per GESÙ 1 CRISTO ; e eh' egli non volevà 
in nitro gloriàrfi , fe non che nella Croce del noflro Signore « 
Per la miai cofa bifogna armarci, come S. Paolo, delle 
armi della giuflizia ; bifogna rivejl'mi b fecondo eh' egli di- 
ce , dì tutte le armi di Dio , per difenderci dagli agguati t 
dagli artifizii del demonio * c per poter tefiflere nel giorno 
cattivo . Imperocché" in tal maniera tenendo in una mano 
ia fpàda Spirituale , figurata da quella , che tenevano i Giu- 
dei ? faremo in iftato di attendere con Scurezza ad innalza- 
re X edifizio della Sahta Gerufalemme i fefcza temere gL' 
infiliti di tutti i nemici della noftra fclute> A 

r. 



CAPÌTOLO V» 

fScnàotta è difinterefle di Neèmià neìì eprcizto della J uà carica 

di Governatore della Giudea . 

fcjfo* eficìtrnorpo- u \7Ì tu poi un grandè 
XLi pulì > & uxorum ejus V fchiamazzo dei ple- 
magnus adverfus fratres fuos bei, e delle loro mogli con- 
fudaot . tre i lór confratelli Giudei i 

2; Et erant qui dicereni : .2. Alcuni dicevano: Noi 
Filli npfiri , & fili* noflrs abbiaiti troppi figli % e troppé 
tnulta funt nimis : accipiamus figlie : barattiamoli per tàn- 
pro prétio eorum frùrnèntum $ to grano, ondè abbiam di 
& comedamus) & vivamusi che mangiare e di che vi- 
vete-. 

3. Et erant qui dicefentt 3. Altri dicevano: Diamo 
Agros mflros , & vincasi & iti pegno i noftri campi, lé 
domos noftras opponamus , & vigné* e ìé cafe , per pren- 
accipiamus frumentum hi fa- <lerè del grano in quefta fa 
me. k * me * 

4. Et alti àie ebani : Mu- 4, Altri dicevano : Toreri* 
tuo fumamus pecunia* in tri- diam danaro inpreftito per 

k 3 per 
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fata regts , demufque agros 
noflros & vi*eas; 

• 

5. & nunc ficut carnes fra-, 
trum noflrorum , fic cames no- 
flra funt: & flcut filli eo- 
rum , ita & fitti nofln . Ecr 
ce nos fubjugamus filios no- 
flros , & filias noftras in fer- 
vitutem, & de filiabus no-. 

flris funt famuU , nec habe- 
rnus 9 unde pofftnt redimi , Ù* 
agros noflros , & vineas no- 
flras alti pojjident, 

§ 

6. Et iratus fum nimis % 
cum audiffem ci amor cm eorum 
fecundum verba hac: 

7. cogitavitque cor meum 
mecum : & increpavi optima- 
tes & magiflratusy O* dixi 
eìs : Ufurafne ftnguli a fratri- 
bus veflris exigitis? Et con- 
gregavi adverfum eos concionem 
magnam , 

8. & dixi eis : Nos , ut 
fcitis , redemimus fratres no- 
flros ]ud<eos , qui venditi fue- 
rant gentibus , fecundum pojfi- 
bilitatem noftram : & vos igi-, 
tur vendetis fratres veflros % 
& redimerne eos ? Et fllue- 
runty nec invenerunt quid ref- 
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per pagare i tributi al re? , © 
ipotechiamo li noftri campi ^ 
e le noftre vigne. 

5. La noftra carne è co- 
me quella dei noftri fratelli, 
e i noftri figli fon come i 
loro ; e pure eccoci coftretti 
a foggiogare alla fchiavitù i 
noftri figli , e le noftre figlie , 
e già alcune delle noftre figlie 
fono fchiave, fenza che noi 
abbiamo con che poter ricat- 
tarle; e le noftré campagne 
e vigne fono pofledute da al- 
tri. 

6*. Quando io udii cotali 
parole, efchiamazzo, rimafi 
accefo di un grande fde^ 

S no > f 
7. e dopo aver prefo me^ 

co fteflo configlio , riprefi gli 
ottimati , e i magiftrati e 
difìì loro : Voi dunque efige- 
te le ufure dai voftri fratel- 
li ? £ poi convocata contro 
di efli la grande AfTerrv 
blea , 

t 8. difll loro : Voi ben fa- 
pete , che per quanto tu iq 
noftro potere , noi rifcattam- 

mo i noftri fratelli Giudei 
già venduti alle genti . Voi 
dunque ora venderete i vo- 
ftri fratelli, perchè noi ab- 
biamo a rifcattarli un altra 
voltai Quelli tacquero, né 
trovarono che rifpondere. 
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0. Dìxtque ad eos : Non 9. Ed io foggiunfi: Noi| 

è già buona cofa quella che 
voi fate. Perchè non cam- 



tjl bona res , quam facitfs . 
Quare non in timore Dei no' 



firi ambulatis , ne exprobretur minate voi nel timore del 
nobis a gentibus inimicis no- noftro Dio , onde non efpoi- 



ci ai rimproveri delle genti 
noftre nemiche? 

10. Io, e i miei fratelli, 
e quelli del mio fervigioab- 



firis ? 

10. Et ego 9 & fratret 
mei, & pueri mi commoda- 

vimus plurimi* pecuniam , & biamo fatte a molti impre- 

frumentum; non repetamus in ftanze di danaro, e di gra- 

comune ijlud, as alienum con- no ; accordiamoci , vi prego > a 

cedamus, quod debetur nobis non ripeterle , e a condonar 

. loro quel che ci debbono. 

11. Reddite eis hodie agros 11. Reftituite in oggi ad 

Juos y & v'measfuaty & oli- elfi i loro campi, le vigne, 

neta fua , & domos fuas : gli oliveti, e le cafe, e ri- 

quinpotius & centefmam pe- lafciate 1 loro V ufura dell' 

cunix , frumenti , vini , & un per cento al me/e del da- 

olei , quam exigere foletis ab naro , grano vino , ed olio , 

eisy date prò illis . che fiete foliti efiger da quel- 
li 

1 2. Et dixerunt : Redde- 1 z. Eglino ripofero : Re- 
mus , & ab eis nihil quafa flituiremo, e nulla più ripe- 
mus : ficque faciemus , ut lo- teismo da eflì ; e faremo 
queris. Et vacavi Sacerdote: , quello che dici tu . Allora io 
& adjuravi eos , ut facerent chiamai i Sacerdoti , e loro 
juxta quod dixeram • feci promettere con giuramen- 
to di fare in conformità di 
quanto io avea detto. 

13. Infuper excujfi fimtm 13, Mi (crollai anche la 
weum , & dixi: Sic excuùat falda della veda 9 : 
Deus ontnem virum , qui non Chiunque non adempirà quan- 
compleverit ver bum ijìud , de to io ho detto, così venga 



1 Così in concordanza col teilo. 



da 
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demo fud > & dt iaboribus dà Dio fcrollato dalla fua ca* 
fuh : fic excutjatur & vatuus fa , e dalle fue fatiche , co* 
fiat i Et dixh un/ver/a mul- sì , dico , refti fcrollato e pri- 
titudot Amen >, Et laudai*- vato d' ogni cofa . Tutto il 
rum Deutn . Fecit ergo popa- ceto difle >• Amen «. E lauda* 
lus, ficut erat di'clum « rono Dio • Il popolo dunque 

efeguì ciò, che era flato pro- 

pofto* 

14. A dte autemilld) qu* 14. In oltre dal giorno » 
praceperat me mihi, ut ejfem ih cui il re mi comandò di 
dux in terra ]uda , ab anno eflere Governatore nella ter* 
vigefimo ufque ad armum tri- ra Giudea ^ cioè dall' anno 
gefimum fecundum Artaxerxis ventefimo fino al trentefimo 
regis per anms duodecim , ego fecondo del Re Artaferfe , 
& fratres mei annonas, qua per quefti anni dodici , io e 
ducibus debebantur, non come* i miei fratelli nulla mangiami 
àtmus . mo della vittuària , che era 

dovuta ai Governatori. 

15. Dutes autem primi , 15. I Governatori miei 
qui fuerant ante me, grava- preceflòri avevano per verità 
verunt populum , & acceperunt aggravato il popolo , prender 
ab eis in pane, & vino, & do da elfi pane, e vino, e 
pecunia quotidie fidos quadra- quaranta fieli al giorno in 
ginta ; /ed & mmiftri eorum contanti , ed anche i loro 
deprejferunt populum . Ego au- Offiziali avean fatte al popò- 
tem non feci ita propter timo* lo delle eftorfioni . Ma io 
rem Dei : non ho fatto così , per timo* 

re di Dio, 

ió\ quin potius in opere 16. Anzi ho fatti anch'io 
muri adificavi , & agrum non i miei reftauri nel lavoro del- 
mi, & ornnes puert mei con- la muraglia; non ho com- 
gregati ad opus erant* perato campi; e tutti quelli 

di mio fervigio fi univano al 
lavoro dei reftauri mtdefi* 
mt. 

*7* ]*M quoque, &tns* 17* Oltre a ciò i Giudei 

di 



Digitized by Godgle 



CAPITOLO V* 



gtjìratut , céw/bjw quinquagin- di Magiftratura In numero 

w/j veniebant ad di celito cinquanta perfone, 

nos de gentibus , qua in cir~ e quelli , eh e anoi venivano 

cuitu rtqfìro funt , men/a dalle genti noftre circonvici- 



ì8> Paràbatur duttm mi hi 18. Veniva alleflito ogni 

prr <fo s fingulos bos unus , giorfl* del mio , un bue 9 

arietes fex eletti , exceptis vo- e fei (celti montoni , oltre 

lattiti Ms> & inter dies decerti gli uccellami, e ogni dieci 

vina diverfa^ & alia multa giorni io ferviva vini di va* 

tribuebam : in/uper & axmonas rie qualità , e molte altre 

ducatus mei non quafivi : vai- Cole ; e con tutto quefto non 

de enim attenuami erat pepw efigei la vittuaria dovuta al 

Uts . mio Governo $ imperocché il 

/ popolo, era troppo ftenua* 



tneus y in bonum fecundum di me in bene per tutto quel* 
tmnia , qua feci populo buie é lo, eh' io ho fatto a quefc» 

popolo* 



mea erant . 



ne, (lavano alla mia tavo- 
la. 



19. Memento mei , Deus 



19. ivi 10 jLiio ) ricordatevi 
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SENSO LITTERALE, E 
. " SPIRITUALE. 

*V. i. 2. *\TI fu poi un grande fchiamazxo di plebei , ^ e 
V delle lato mogli contro i Giudei loro fratelli y 
e dicevano alcuni di loro; Noi abbiamo troppi figliuoli e^trop- 
pe figlie , barattiamoli per tanto grano ec. La perfecuzione , 
che foffrivano i Giudei dal canto dei portoli vicini, che 
picfero le armi per impedire, che non fabbricaflero le mu- 
ra di Gerufaiemme, fu in parte cagione, che la fame in- 
cominciarle a tormentarli. Il timor dei nemici, da' quali fi 
vedevano come afièdiati , toglieva loro fenza dubbio la li- 
ài far venire la quantità dei viveri , della quale ave- 
vano bifogno; e dall'altra parte eflendo (limolati a lavora- 
re nelle mura della città , non potevano penfàr come pri- 
ma a provedere ai bifogni delle loio tanagli*. >~Ia.tiba efire- 
miti così grande le perfone dovrèiofe avrebbero certamente 
dovuto artìftere i loro fratelli colla loro abbondanza '■> ma T 
avarizia chiufe loro il cuore e le mani , ed aprì nel me- 
defimo tempo la bocca dei poveri, che incominciarono a 
fchiamozzare , e a fare grandiffimi lamenti contro quelli, 
che eflendo loro fratelli, li trattavano così inumanamente 
come tanti ftranieri, La rifoluzione^ che prefero di baratta- 
re i loro figliuoli e ìe lato figlie per tanto frumento , onde 
poteffero vìvere , era un «jrffetto deljta loro difperazione . Que] 
popoli miferabiii non avrebbero mai ardito di lamentarfi di 
aver troppi figliuoli e troppi figlie, fe la fomma neceflìtà, 
in cui fi trovavano , non ve gii averte coftretti ; poiché la 
gloria dei Giudei confifteva nel numero grande dei loro 
figliuoli, a motivo della fperanza, che avevano di veder 
nafcere dalla loro ftirpe il Meflìa. Ma fembra, che la leg- 
ge di Dio non proibifTe ad un padre 1 il! vendere un fuo 
figliuolo o una fua figlia , fe mai avveniva , che fi trovaf- 

fe in qualche neceflìtà, . 

. ^ 5. 

* Exad. c. 21, 7, 



» * 
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ty, <>. La no/ira carne è come la carne dei noftri fratelli} * 
C i noftri figli fono come i loro ; e pure eccoci coflretti a rf- 
durre in fervith i noftri figli e le figlie , ec Ecco, fecondo 
Ja fpiegazione degF Interpreti 1 , qual è il fenfo delle pa- 
role , che T eftrema durezza dei ricchi tappava dalla bocca 
del povero popolo. Non fiamo forfe noi ed v effi una me- 
defima carne? cioè, non difendiamo noi forte dagli fleflì 
padri? Ora perchè i noftri figliuoli devono edere di una 
condizion peggiore dei loro ? E intanto oppreflì , come fia* 
jno dalla povertà , ci vediamo miferamente sforzati a ven- 
dere i noftri figliuoli, perchè fieno loro (chiavi , come fe 
fonerò tanti ftranieri, 

if, 7, lo ho riprefi gli ottimati e $ Magi/irati , e di [fi Ah 
ro : Efigete voi dunque la ufura dai voflri fratelli ec. Sem- 
bra da quefte parole, che i ricchi fervendofi crudelmente 
del tempo della careftia, per arricchirli ancora più a fpefe 
dei poveri, che erano loro fratelli, non gli aflìfteflèro in 
un così eftremo bifogno fe non predando loro ad ufura, 
contro Tefprefla proibizione, che Iddio ne aveva loro fatta 
con quelle parole: 1 Non preflerai ad ufura al tuo fratello, 
ni argento y ni granfi, ni qualunque altra cofa . J&| darai 
in prejìito al tuo fratello ciò, di cui avrà bifogno, femjt ri- 
trarrle alcuno intereffe, affinchè il Signor tuo Dio ti benedica} 
in tutte le cofe tue. Non fi può mai abbaftanza declamare 
contro quefta ingiuftizia e quello peccato di ufura , che non 
folamente rovina la fortuna temporale di quelli , che fono 
poveri , confumandoli a poco a poco mediante interefll ille* 
pittimi , fotto U cui pefo fono finalmente corretti a decom- 
bere ; ma che eftingue affatto la carità nei ricchi crudeli, 
i cui tefori non fi moltiplicano fe non col mezzo di que- 
lla fpecie d'enufione del fangue dei loro frBtelli, che Cuc- 
ciano , s' è pur permeflò di parlare cosi , come (ànguifughe lJt 
fino a ridurli ad eftrema indigenza. Non bitògna dunque 
rnaravigliarfi , fe Neemia fi -alzò allora con tanta forza con-i 

1 Efims Vatabl. &c. - . 
* Deuterone c< 2$, v< 19, 2Q, 
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tto di quei Giudei y che trattavamo i loro fratelli con tante 
inumanità. 

E 1 vero che la legge di Mosè noti proibiva l 1 ufura ai 
Giudei , fe non verfo degli altri Giudei ; ma Iddio aveva 
così riguardo alla loro debolezza a motivo della durezza 
dei loro cuore. E fi poteva riguardare quell'ordinanza co- 
me una di quelle, delle quali ha egli parlato dopo ptfr boc^ 
ca di uno de' fuoi Profeti , quando diceva 1 / Che avevé 
dato al fuo pòpolo precetti non buoni , pracepta non bona i 
e leggi , nelle quali non troverebbero la vita , & judicia * 
in quibus nen vivente Nótt è così nel tempo della leggg 
nuova, che è il tempo della perfezion della legge.- Impe- 
rocché non v' ha più , come dice S. Paolo x i dtfiinzioné dì 
Giudeo e di Gentile, e in GESÙ' CRISTO non fervono a 
niente ne la circortcifìone , ni la inctrconciftone : ma la fede * 
the opera per mezzo dèlia carità ♦ Per la qual co fa laddove 
una volta Iddio diceva ai Giudei 3 : Non preflerai ad ufo 
ta al tao fratello , cioè ad un altro Giudeo, ma ad una 
flranierv, cioè all' Infedele : GESÙ 1 CRISTO difle a 4 
fuoi difcepoli 4 : Amate gli flejfi voflri nemici t fate loro del 
bene, prefiate loro fenza niente fperarne , cioè fenza cavar- 
ne alcun intereffe. Imperocché coti farete vedere di ejfer fi* 
gli noli dell 1 Altiffmo f H quale è benigno e ver/o gli fteffi in- 
grati e tierfo i cattivi* 

E' queft' è il motiva i per cui i Santi Padri hanno in-* 
veito con tanta forza contro tutti coloro , ehe fi rendono» 
rei di un così grave peccato » Che dirò io delle ufure , 
# efclama S. Agoftino s , poiché le leggi fteffe e i Giudi- 
li ci fecolari comandano * che fieno reffituite ì Diremo for- 
i, fe , che un uomo , che toglie qualche cofa ad un rkco , 
„ fia più crudele di uno , che uccide il povero colla crudel- 
„ tà delle fue ufure ? iC An crudelior e fi qui fubtrahit ali- 
quid vel eri pi t divi ti ^ quam qui trucidat pauperem foenote? 

S.GÌ- 

* Ézeck c. lo. 25* * Rovi. c. io. 12. òalat. c. 5. 64 

* Deut. e 25. v. 19* 10. 4 Luca 6. tfi , 

* Aug< tom. 2. Epifl. $4. fub firn • * 
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S. Girolamo ci fa vedere il progreflo della perfezione dei 
divini Comandamenti , quando confiderà 1 : Che fuL prin- 
cipio Iddio non proibiva, come abbiamo detto, Pufura ai 
Giudei, fe non verfo degli altri Giudei loro fratelli ; che 
dopo i Santi Profeti l 1 hanno riguardata come una cofa il- 
lecita verfo ogni forte di perfone ; e che finalmente il Fi- 
gliuolo di Dio, il Maeftro di tutti i Profeti, rendendo an- 
cora più perfetta la nofira virtù , ci obbliga di dare anche 3 
quelli , che non poflono farcene la reftituzione . ,, Quelli 
„ tra gli ufuraj , dice quefto Padre, che fi reputano più 
„ giufti , fono foliti di ragionare così : Io ho dato un mog- 
gio di grano , che eflendo feminato ne ha prodotto dieci 
„ moggi. Ora non è giudo, -ch'io riceva un mezzo mog- 
„ gio oltre di quello , che ho dato in preftito , poiché que- 
„ gli, a cui l'ho dato, ha mediante la mia liberalità ap* 
„ profittato di nove moggi e mezzo di grano ? Non v w- 
n pannate, come dice V A portolo 1 , Iddio non pub effet 
burlato . QuelV ufurajo", che fa il mifericordiofo ed il bua* 
„ no, continua il medefimo Santo, mi rifponda in poche 
„ parole , e mi dica , s' egli ha pretefo di dare ad una per- 
„ fona, che ne fofle in bifogno, o fe ha creduto di dare 
„ ad una che non ci fofle? Se non fofle fiata efla in bifcw 
gno, non le avrebbe data cofa alcuna. Non le ha dun-< 
que data qualche cofa , fe non perchè T ha confiderai 
come in bifogno . Quindi perchè efige dunque interefle 
„ da quefia perfona, come fe fofle ricca? 

„ Vi fono alcuni altri , fegue il medefimo Santo , che 
„ non fi fanno difficoltà di ricevere alcuni piccioli prefenti 
„ di varii generi in vifta del danaro, che hanno dato in 
„ predi to ; e non confiderano , che fi chiama ufura tutta 
„ ciò , che fi riceve oltre di quello , che fi è dato , di qua- 
„ lunque natura pofla eflere. " E la ragione è, perchè 
non bifogna , che la cupidigia s 1 intruda in alcun modo nelT 
efercizio della carità, nè che, pretendendo di affìftere il fuq 

fra- 

* H'teroìì. hi Ezccb. c. 18. tom, 2. p» 790. Pf. t^. 5. Ezsch K 
fi 18. 8. 2 G alat x c, & 7« 
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fratello, che è povero , fi cavi profitto dalla fletta afMerV- 
za* che fe gli pretta nella fua povertà. 

Quello fa deplorare al Grifoftomo 1 V inumanità dei Crì- 
i, i quali dopo di aver ricevuto gratuitamente dal Sai- 
re le piìi ricche teftimonianze della ineffabile fua mife- 
. -dia , fono tuttavia così crudeli verfo dei loro fratelli ; 
e quello fa pur dire ad un altro Santo Dottor della Chie- 
fa * ; Che chi fertza alcun intereffe diffonde la fua carità 
fopra de' fuòi fratelli , riceve dalla parte di Dio la ufura la 
più preziofa e la più degna di un CriflianO * 

1^. 8. Voi fapeté , che noi abbiamo ri/cattati , pet quantó 
abbiamo potuto , i Giudei noflri fratelli , già venduti allé 
genti . Venderete voi dunque ora i vojhi fratelli , perchè gli 
abbiamo uri altra volta a ri/cattare? ec. Neemia fa queftd 
gìuftiffìmo rimprovero ai Giudei , che volevano vendere i 
loro figliuoli , pet averne patte ; o piùttotto ai ricchi avari j 
che gli obbligavano colle loro crudeli tifure ad operare in tal 
maniera* Voi fapete benittìmo, diceva loro , che noi al- 
tri , Zorobabet , Efdra e Neemia , ci damo impiegati cori 
tutto il nofrro potere appretto i Re di Perfia, per liberar^ 
dalla fchiavitn i noflri concittadini , e pef farli ritornare al- 
la loro patria, dopò di avef loro procurata la libertà. E 
voi vorrete vettdet ew di nuovo i voftri fratelli, che noi 
abbiamo rifattati* affinché li rifcattiamo una feconda volta 
dalle voftre mani à danaio contante ? Giudicate voi fletti * 
fe ciò fia giudo ; fe queftà condotta fia degna dei popolo) 
di Dio «. e fe fia trattar così da fratelli i Giudei , che fono 
ttitf medefima carne cori ttoi« ^ 
' Eppure tìuefl* è tuttavia cib* che i Crifliani , rifeattan 
Col Sangue di GESÙ' CRISTO dalla tirannia non del Rè 
di Babilonia, ma del demonio, di cui egli era figura, fati- 
no ancora tutto giornó, quando di nuovo vendono fe fletti, 
ò vendono i proprii loro figliuoli per pochi beni patteggeri 
a colui , dalla cui potenza erano flati liberati mediante uri 
prezzò così grande. E quello è,j>ure in un altro fetìfo ciò , 

Che 

* Chryfofl. in Gen. hort. 41. U 2. p. 461, * 

* Glem. Alexam (Iromé lib t 2< p. ttf* 
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che fanno coloro , che a bufando crudelmente delle loro ric- 
chezze per opprimere i piccoli, i poveri, e quelli che fo- 
no deboli , li riducono finalmente in una fpecie di fchiavitù , 
da cui non po/Tono efee ri (cattati , fe non per mezzo del- 
la genero la carità dei loro fratelli 1 

V. ité 12* Rilafciate loro V ufura del? uno per cento 
del denaro , del frumento , del vino , del? olio , che fitte fo- 
litì di efiger da quelli , ec. Egli eforta i ricchi , non fo- 
iamente a rendere ai poveri le loro cafe, i loro oliveti, e 
le loro vigne, che da eflì avevano acquiftate nella eftrema 
loro neceffità ; ma ancora a rilafciare loro la ufura del? uno 
per cento , che folevano ellgere dai poveri fìeflì in pagamento 
delle loro uf lire * QueiV era un riparare la ingiuftizia , che 
avevano commefla ; pagar in ifeonto del debito dei loro 
fratelli per la importa agli Ufficiali del re di Perfià ( co- 
quì alcuni intendono ) ciò, che ricevevano prima per ufu- 
ra dei prediti , che avevano loro fatti « E in tal maniera 
il celebre Zaccheo 1 , queir uomo così ricco , e quel prin- 
cipe dei pubblicani * elTendofi convertito fmeerametìte , s' im- 
pegnò alla prefenza di GESÙ' CRISTO , non già fola- 
mente a rendere quanto aveva prefo ; ma a dare il il qua- 
druplo a quelli, che avefle defraudati; ed anche a diftribui- 
re la metà de' fuoi beni ai poveri. Imperocché i veri figliucn 
li di Àbramo, qual egli era, fecondo l'elogio , che di lui 
fece il Figliuolo di Dio, imitano la generofità di quel pa- 
dre di tutti i fedeli, che comparì più grande per lo dis- 
prezzo generofo y che fece dei beni della terra , che non 
per le grandi facoltà i che poffedeva i poiché , come 
dice S. Paolo % egli dimorò nella terra , che Dio gli ave* 
va promejfa, come in una tetta firaniera , guardando fol amen- 
te quel? altra città , che a fpettavd , fabbricata /opra un fon* 
damento fiatile , e che ha Iddio Jìejfo per fondatore é per 
architetto . 

La efortazione di Neemia , fofrenuta dal fuo efempio 9 
che confondeva anche più delle fue parole quei ticchi ava- 

1 Lue. 12. V. 2. &c. 
% Hebr. c, 1 r. v* 9. IO* 
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«, ebbe tutto il buon efito, che fi poteva defiderarne . Erti 
comprefero la verità di quanto aveva detto il più favio di 
tutti i Re 1 : Che la iniquità fi redime colla mifericordta • 
Quindi avendo riconofeiuto il loro fallo , s' impegnarono a 
redimere le loro iniquità , e a riparare la violazione , che 
avevano ratta della legge colla pratica della mifericordia , 
che promifero di ufere verfo di quei poveri , che erano lo- 
ro fratelli. Felice quel popolo, che ha un Capo tale, capa- 
ce, di farlo rientrare nella ftrada della giuftizia , quando Ce 
n (è feparato ! Felici i peccatori , quando trovano in una tal 
guida parole di verità , che pungendoli a falute , li fanno 
ritornar a Dio , da cui fi erano allontanati ! I ricchi non 
fi lamentino mai dell'apparente rigore di queftì caritatevo- 
li Paftori, il cui zelo tende unicamente a procurare la lo- 
ro falute. I poveri non mormorino, nè cadano nell'impa- 
zienza i perchè V infinita carità di Dio fufeita Tempre qual- 
che zelante difenfore dei piccoli , la debolezza de* quali gì! 
ifpira un Tanto ardore per proteggerli* E in tal maniera i 
giudi e i peccatori , i ricchi ed i poveri fi trovano , per 
un effetto della divina previdenza , in una certa relazione 
tra loro, che li rende in quefta vita come necefiarii gli 
uni agli altri ; di modo che gli uomini giufti non fono più 
necefiarii ai peccatori per convertirli coi loro difcorfi e coi 
loro efèmpii , di quel che fieno i peccatori ai giufti per 
Tom mini (bar ad effi una continua occafione di efèrcitare lo 
zelo della loro carità; e ùmilmente i ricchi non contribuir 
Tcono'^piu al follie vo dei poveri coir aflìftehza delle loro li- 
ìnofine , di quel che contribuiTcano i poveri alla Tallite da' 
ricchi colla ftefla moftra della loro povertà , che gli eccita 
continuamente ad uGir miTericordia verfo dei loro fratelli, 
affine di ottener anch' eflì mifericordia dal Signore.- >_f 

ir. 12. Da quel giorno , in cui il Re mi aveva coman- 
dato, ch'io fojfi Governatore nella terra Giudea durame 

lo fyazh di dodici anni , io ed i miei fratelli mila mangiam- 
mo della vittuaria y che era dovuta ai Governataci» Afferma- 
no alcuni interpreti a , non effer mai cofa probabile , che 

Nee- 

* Prov, c. 16, 6 * Synopf. Gritic* 
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Neemia fìa dimorato per lo fpazio di dodici anni in Gerì** 
falemme ; primieramente perchè le mura della città furono) 
terminate, come fi vedrà in feguito, in cinquantadue gior- 
ni ; e in fecondo luogo perchè abbiamo veduto di fopra , 
che quefto fant' uomo era così caro al Re ed alla Regina 
di Perfia , eh 1 elfi non avevano potuto acconfentire alla par- 
tenza di lui 1 , fe non dopo ch'egli aveva loro fegnato iL 
tempo precifo del Tuo ritorno, e non è verifimile, eh egli 
avellerò accordati dodici anni pel fuo viaggio . Per la qual 
cofa dicono etti, eh' eflendo flato Neemia ftabilito Gover- 
natore della Giudea per dodici anni , non vi fu però tutto- 
ra prefente. 

Comunque fia, ammirare fi dee in Neemia una difpofi- 
zione , che fi può chiamare Apoftolica lungo tempo prima 
degli Apoftoli . Imperocché quello Governatore avrebbe po- 
tuto fenza commettere alcuna ingiuftizia , e per un diritto 
annetto legittimamente alla fua carica , efiger dalle terre le 
pennoni, che gli erano dovute. Ciò non oliamela fua ca- 
rità verfo del fuo popolo, che era povero, e il gran defi- 
derio, che aveva di eflere in tftato di fervirlo più utilmen- 
te, rilafciandogli tutti i fuoi diritti , lo portò a conten- 
tarti unicamente de* fuoi proprii beni . Si diportò pure 
con una generofità degna di un Re verfo molti Giu- 
dei , e verfo i Magiftrari , che accoglieva ogni giorno alla 
fua menfa, fino al numero di centocinquanta , fenza par- 
lare degli altri,. che venivano da diverfi paefi a trovarlo , 
e che tutti egualmente erano da lui ricevuti. 

Ben fi può dire, che fi vide allora in lui un non io 
che di Umile a ciò, che fi è veduto dopo in S. Paolo, 
quando diceva ai fedeli della Chiefa di Corinto 1 : Chi è 
quegli che militi a fue fpefeì Chi è che pianti una vigna , 
e non ne gufli # frutti? Qual è il Paflore , che non mangi 
del latte della fua greggia ? Se noi abbiamo dunque J eminati 
in mezzo di voi i beni spirituali , farà egli fuori del convenevo- 
le , che raccogliamo qualche frutto dai beni voflri temperali ì 

Se 

1 2. Efdr. c. 2. 6. * i. Cor. c. 9. v. 7. &c 
Tom. XIV. l 



Digitized by Google 



)( 5i ESDRA t I ft. H- 



$ e altri fanno valere un tal diritto con voi , non potremo not 
farlo più giuflamente ài loro ? Ma noi non abbiamo volmtó 
ferv'trci ài quefto potere ì è Mìamo voluto tollerare ptàttoflù 
ogni forte ài neceffith , per non apportare alcun oflacolo al 
Vangelo ài GESÙ* CRISTO.*.* lo non mi fono mai fer- 
vilo ài alcuno ài quefli diritti *».** e vorrei fiuttofto morire f 
che lafciarmi rapir quell^ che mi porge occafiòne ài tanta 
gloria, 

Qiiefta fu pur anche la gloria di Neemia di non avéf 
efatto da' fuoi fratelli per lo fpa7Ìo di dodici anni , ne' qua- 
li dorò il fuó governo , alcuno dei diritti aiìneffi alla fua 
dignità -> per hon apportare alcun oftacolo ai buoni difegtii, 
che aveva , quantunque iavorafle come gli altri nella ripa- 
razione delie mura di Gerufalemme * Per lo che non è ma- 
raviglia, che un uomo diftadcato così dà tutti i beni tem- 
porali , e behefico verfo di tutti , abbia potuto ammollire 
la durezza del cuore di quei ricchi prima crudeli , e cam- 
biare in tnifericordia la loro avari*** pratktf del- 
la carità è la più viva eloquènza 5 ché Ci Jófla impiegare 
per convincere della verità che ne fembrano più 

° n $ m io. Ricoràatevi dì m , 0 mio Dìo, m bene per tutto 
quello che ho fatto a qutfl» popolo. Il dotto Etto ha giudi- 
7iofamente offertalo? éiè quando Neemia ha drchiarato {Mi- 
ma 1 che i Governatori fuoi anteceffori avevano aggravato 
il popolo , ma ci* in quanto a lui non avevd fatto così', que- 
fìa lode, ch'egli dà a fe medefìmo , non era già effètto 
di una vana compiacenza * ma dell' umile e giufta confi- 
denza, che aveva nella divina miferkordia . Perciò egli at- 
tera prefentemente di non aver voluto im itare i fuoi ante- 
ceffori , noti già per giacere agli uomini , ma per timore di 
Dio . Quando dunque fi loda egli così , lo fa principalmen- 
te per dimoiare in che confiAa la Vera gloria di colui, 
che è ftabilito in autorità (òpra dei popoli . Non confitte 
già efla , fecondo lui', in farfi temere , in tutti efigere rigo- 
rofamentej fuoi diritti, e molto meno in opprimere 1 po- 

* verf. 15, 
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poli miferabili con ingiufte efazioni f come Neemia he ac- 
cufa qui coloro i che lo avevano preceduto nel governo di 
Giuda; sta confide piuttofto in far fi amare , in folle vare i 
popoli quanto mai più fi f>uò, e in impedire che gji altri 
non gli aggravino foverchiamenté . 

Forfè che Neemia 1 > dandofi quefte giufte iodi, aveva 
in vifta alcune perfone invidiofe della fua dignità ^ che po- 
tevano beniflimo fparlare di lui tra il popolo i come at- 
vien quafi Tempre ^ che quelli * che più religiofamente adem- 
piono i loro doveri > fono anche più elpofti alla maldicenza 
degli uomini carnali e fuperbi ; lo che fi è veduto anche 
dopo nella perfona di S. Paolo > di queir Apoftolo irrepren- 
fibiie nella fua condotta * Imperocché egli afferma 1 , che 
fu corretto fuO mal grado a lodare fe ftefio ed a gloriarti 
di varie cof e > che aveva fatte , non già riguardo a fe me- 
defimo, che ciò farebbefi da lui giudicato come una vera 
follia , ma per impedire , che ì nemici della verità , che 
invidiavano in lui il bene che faceva , non abu fallerò dell 1 
Umiltà del fuo filenzio, per procurare a fe fielìì una mag- 
giore dima neir animo dei Corintii , quantunque eglino fof- 
fero , com' egli dice 3 s f a lfi Apofloli , mmiftri ingannatori , 
the fi trasformavano tn jlpùfloli di GESÙ' CRISTO . 

Perciò quando Neemia dimanda a Dio* che fi degni di 
ricordarfi di lui in beni $ giufia lutto quello 9 eh 1 égli avevi 
fatto al fuo popolo , ei fa cohofeere qual era lo fpirito, con 
cui parlava i e quanto era lontano dal lodarfi per uno fpi- 
rito di fuperbia , poiché implorava nel medefimo tempo lt 
bontà di Dio , appoggiandoti ali 1 umile confidenza , che ave- 
va , che Iddio fi compiacerebbe certamente di ufcure inife- 
rkordia a chi aveva uiàta mifericordia verfo de'fuòi fra- 



. CA- 
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* Cap 4 tu u tu tj< 
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CAPITOLO VI. 

Sanabdìlaty e gli altri nemici de Giudei fi sforzano inutilmente 
- di Sorprendere , e d? intimidire Ncemia , 

! 

I. "CAQum ejì autem, eum t. TV K A quando Sanabal- 
J7 audiffet Sanaballat , IVA lat , e Tobia , e 
& Tobias , & Goffem Arabs > Goflem Arabo, e gli altri 
& esteri inimici noftri , quod noftri nemici ebbero intefo, 
adtficaffem ego murum , & eh* io aveva riftaurata la mu- 
non effet in ipfo reftdua inter- raglia , e che in quella non 
ruptio {ufque ad tempus au- vi reftava più alcuna brec- 
Hm illud vahas non pofue- eia, (quantunque fino allora 
tam in portis ) io non aveffi per anche mef- 

fc agli ufei le porte) 
2. miferunt Sanaballat , 2. Sanaballat e Goflem 
& Goffem ad me, dkentes ? mandarono a dirmi: Vieni, 
Veni, & percutiamus feedus e trattiamo tra noi in una 
pariter in vinculis in campo delie ville della campagna cT 
Ono. Ififi autem cogicaòant , Ono. Ma ficcome quefti an- 
ut facerem mihi malum . davano meditando di farmi 

del male, 

3* Mi/i ergo ad eos mn- ?. così io mandai a dire 
tios, dkens : Opus grande ego ad eflì per mezzo d'inviati : 
fachy & non poffum defeen- Io fono impiegato in una 
dert : ne forte negligatur , cum grand 1 opera , e non poflò ve- 
veneroy & defcenJero ad w* nire ; ond' io partendomi, e 

venendo a voi , nella mia af- 
fenza ella non venga trafeu- 
rata. 

4. Mifetunt autem ad me 4. Eflì mi mandarono a 
fecundujn verbum hoc per qua- dire la ftefla cofa per ben 
fuor vices : & re/pondi eis quattro volte ; ma io diedi 
juxta fermomm prhrm ♦ loro tempre la ftefla rifpofìa , 

che la prima volta avea data • 

5- 
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^. Ét mtfit ad me Sana- 
lallat juxta verbwn prius quin- 
ta vke pUerum fttum , & epi- 

flolam habebat in mann fua 

fcriptam hoc modo: 

6. IN GENTIBUS audi- 
ìum e/J> & Goffem d'acit, 
quod tu i £9* Jud£t cogitetis 
ribellate ^ & propterea tedifìces 
wurum s & levare te velis 
fuper eos regem : propter quam 
vau/am , 

7. & prophetat pofuerit^ 
qui prjtdhm de te in Jerfr 
falem, dicentes: Rex in ]w- 
dèa efl . Auditurus efl rex ver- 
ba h<cc : ideino nunc veni i ut 

intamus cwfilium pari ter. 

• •» . 

<» 

■ • 

8. Et mifi ad eos , dicent : 
Non efl faElum fecundum ver- 
bi hjet , qui tu loqueris y de 
corde enim tuo tu componi t 
hxc . 

9. Omnes enim hi terrebant 
Hot , toghantes , qUod ceffarent 
tnanut no/Ira ab opere , & 
quiefeeremut . Quam ob cau- 
fam magi: Confortavi tnanut 
meati 

10. & hgreffut fttm do* 
unum Semai* filli Dalai* filii 
Metabeel fecreto * Qui ah e 
Tratlemut nobifam in domo 



OLO VL 1*5 

5. Sacaballat poi manJò 
per la quinta volta a farmi 
la ftefla ricerca per mezzo 
di un fervidore , il quale po> 
tava una lettera lentia hi 
quelli termini.' 

6. Corre voce tra le gen- 
ti , e Goffem fteflò va pub- 
blicando , che tu e i Giudei 
macchinate di ribellarvi, e 
che perciò tu reftauri il mu- 
ro , e vuoi diventare loro re : 
e che anzi a tale oggetto. 

7. tu hai apportati Profe- 
ti > che di te predichino in 
Gerufalemme , e dicano : Qne- 
Jli è re nella Giudea » Ora 
il re verrà informato di tali 
cofè ; e però vieni ora > on- 
de tengfaiamo infierne confi» 
glio /opra ciò , che iha a fare* 

8. Io però mandai a dire 
ad effi : Quel che tu dici 
non è vero , ma fono cofe 
inventate di tuo capo. 

9. Cosi tutti cottolo tenta- 
vano d'intimorirci, immagi- 
nandoli, che noi foflìmo per 
cenare dal lavoro , e per rra- 
1 a fri are T imprefa. P eri oc h è 
io prefi anzi maggior corag- 
gio » 

10. Entrai pofeia fecretà- 
mente in cafa di Semaia fi- 
glio di Daiaja figlio di Me- 
tabeel , il quale mi difle : 

l 3 Àn- 
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Pei in medio templi, ■& clau- 
damus portai adis ; quia ven* 
pai funt , ut interficiant te , 
tr notte venturi funt ad #r*h 
(Undum te. 



1 1 b- ir. 

Andiamo a trattare infiemfc 
nella cafa di Dio , dentro il 
tempio, e chiudiamo la por- 
te di quella j perchè ha da 
venir gente a trucidarti , e 
fono appunto per venire a 
trucidarti di notte. 
%U Et dtxt : Num quif- li. Ma io rifpofi; Che* 
quam fimilk mei fughi & Un par mio fuggire? Un 
quis , ut ego , mgredietur tem~ par mio ritirarli nel tempio 
plum , & vivet ? Non. ingr* per falvare la vita ì Non vo« 
diar. glio venire. 

1 2. Et inteìlexi , quod Dew i 2. Ed io rilevai , che co- 
non mifijfet eum, ftd quaft flui non era mandato da Dio , 
vaticinans locutus ejfet ad me, ma che mi parlava (òtto una 



falfa coperta di profezia 
che era prezzolato da Tobia % 
e da Sanaballat . 

13, Imperocché egli era 
flato prezzolato , per fare eh' 
io atterrito così operarti, e 
peccarti i ond' effi averterò tal 
cattiva cofe da rinfacciarmi, 

14. Ricordatevi di me, o 
Signore , per cotali fatti di 
Tobia, e di Sanaballat : e ri- 
cordatevi ancora della fai/aria 
Profeterà 1 Noadia , e degli 
altri falfi Profeti , che tentar 
rono di atterrirmi. 

1,5. Intanto la muraglia fu 
reftaurata in cinquanta due 
giorni, e fu compiuta U dì 
venticinque del mefe Elul. 

16. Il che rifaputofi da 
tutti i noftri nemici , tutte 1q 

gen- 

* S'è fpiegato in femminino col Tefto % 



& Tobias , & Sanaballat con-* 
duxiffent eum % 

13, A e ce per a t mtm pre~ 
tium , ut territus facerem , & 
peccarem , & haberent malum % 
quod exprobrarent mihi* 

14. Memento mei, Domi- 
ne , prò Tobia & Sanaballat , 
juxta opera eorum talia : fed 
& Noadu propheta, & c<z- 
terorum prtphetarum , qui ter- 
rebant me * 

* 1 5, Completus efl # autem 
murus vigefimoquànta Se men- 
fis Elul , quinquagmta duobut 
dtebus . 

16. Factum efi ergo , cum 
mdiffent omnes inimici noftri % 
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ut timerent univerfa gentes , genti noftre circonvicine fi 
qua erant in circuhu noflm , mifero in timore , «e interna- 
ci conciderent intra femeti- mente rimafero avvilite co 
pfos, & fcirent , quod a Beo nofceado eh* qoe(F opera era 
faftum ejfet opus hoc . opera di Dio . 

17. Sed & in diebus illis 17. In quei giorni ancora 
multa optimatum Jud forum tra più magnati dei Giudei , 
epiflola mnttbantur ad To- e Tobia pattava un gran com- 
biam^ Ù 1 a Tedia veniebant mercio di lette». 

ad eos . 

18. Multi entra erant in 18. Imperocché nella Giu- 
Judaa habentes juramentum dea erano molti ad eflo le- 
var , quia tener erat Seche- gati con giuramento , perchè 
ma fila Area > & Johanan egli era genero di Sechenia 
filiuse/us acceperatfiliam Mo- figlio d' Area, e Giohanan 
follar» filii Baracbia. figlio d'eflo Tobia avea pre- 

' • fa ht moglie una figlia dì Mo- 
follam figlio di Barachia. 

19. Sed &laudabant eum 19. Erti venivano anche 
coram me , & nerba mea rum- a laudarlo alla mia prefenza , 
tiabant et : & Tobias mine- e gli facevano fapere quel 
hot epiftolasy ut t errerei me. eh' io diceva: E Tobia poi 

mandava lettere per atterrir* 
mi. 




t 4 : SEN- 
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SENSO L I T T E R A LE, E 
SPIRITUALE. 




// , per timore , che nella mia affertza non fo[fe tra/curata , 
ec. Una grandirtìma imprefa era in fatti quella di Neemia , 
e tanto più grande, perchè voleva efeguirla in pochi gior- 
ni , ed aveva molti nemici , che vi fi opponevano . Quanto 
più dunque ciò , che aveva egli intraprefo , era importante , 
ed efporto a gravi pericoli, tanto più era necertaria la fua 
prefenza in Gerufalemme per compiere quell'opera, e per 
impedire, che non vi fi frapponete alcun oracolo. Era 
dunque verirtìmo che partendo doveva egli temere , che non 
ibpraggiungefle qualche cambiamento ; e perciò egli non 
mentiva in alcun modo rifpondendo così a quelli , che vo- 
levano farlo ufeir da Gerufalemme ; poiché , quantunque il 
principal motivo forte il timore, che aveva delia loro vio* 
lenza , ballava però che quello , che rifpondeva ad erti , forte 
vero, e non era obbligato di loro dir altro. Così abbiamo 
veduto in altro luogo della Scrittura 1 , che eflendo flato 
Samuele inviato da parte di Dio a confacrar Davidde a Re 
<T Ifraele in luogo di Saulle , e temendo che Saulle noi fa- 
cete morire , quando Io averte faputo , Iddio medefimo gli 
ordinò di prendere un vitello, e di dire, che andava a 
Betlemme ad immolare una vittima al Signore , quantun- 
que il motivo principale dei fuo viaggio forte la confacra- 
zione di Davidde. 

Portiamo da un' altra parte oflèrvare in quefto efèmpio 
di Neemia un'eccellente figura del debito, che hanno quel- 
li, che fono rtabiliti come foprantendenti alle opere della 
Santa Gerufalemme . Devono dir erti veracemente , che fo- 
no occupati in un opera grande , poiché non v'ha in fatti al 

xnon- 

J r. Reg. c. \6. 
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mondo la più grand' opera di quella dell' edifizio di quella 
città fpirituale e divina. Quanto non devono dunque guar- 
darfi dall' ufcire , com' è qui detto , da Gerufalemme , per 
andare in altri luoghi? Quanto non hanno giufto motivo 
di temere, che la loro alfenza non fia egualmente pregiu- 
diziale ed all'opera, che hanno intraprefa, ed a loro fletti? 
Quanto non fono obbligati a diffidarli degli artifìzii dei lo- 
ro nemici dal momento , in cui avranno abbandonato quel 
porto, nel quale gli ha collocati la divina previdenza, e 
fuori di cui non poffono trovar ficurezza ? Quanto final- 
mente il dovere del loro miniflero , e 1' amor delle anime 
ad elfi affidate , non dà loro motivo di tremare , che allott- 
tanandofi dal loro popolo , P opera della falute di quello me- 
defimo popolo non fia tra/curata nella loro lontananza ? Per 
lo che tutta la loro ficurezza confitte in confervarfì fempre 
rifoluti, come il fant'uomo Neemia, di non partir mai da 
Gerufalemme , e di attendere lino alla fine alla perfezione 
della grand* opera, a cui gli ha chiamati la fcelta della di- 
vina volontà. 

V. 9. Tutti eofloro tentavano d intimorirci , tmmaginandofi 
che cederemo così dal fabbricare.... Ma io prefi anzi mag- 
gior coraggio . Non v' ha artificio , nè altuzia , che non im- 
pieghino i nemici della fànta nollra città , per dillorre quel- 
li , che vi fabbricamo con uno zelo maggiore . Elfi hanno 
fempre accufati i fuoi più fanti Pallori , come accufano qui 
Neemia , di formar difegni contro i Principi , a' quali fono 
più religiofa mente fommeffi , e di formare progetti di ribel- 
lione, da' quali fi fentono alieninomi. In tal modo nei prin- 
cipii della Chiefa fi rapprefentavano i Criftiani agi' Impera- 
tori idolatri , come nemici del loro Impero , e come perfo- 
ne ognora pronte ad impugnar le armi contro di loro . Tal 
farà lino alla fine dei fecoli lo flratagemma , di cui il de- 
monio, e coloro, ch'egli empie della fua malizia, fi fervi- 
ranno fempre contro le perfone unicamente occupate all' 
opera della fanta città, che fola è capace di fare tutte kj 
loro delizie. Non può alcuno amar veramente Gerufalem- 
me, che non fi vegga neceflàriamente efpofto alle calunnie 
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dei cattjyi : Omnes , qui pie volunt vìvete in Chriflo Jefu f 
perfecuthnem patìentur 1 . Neemia era incaricato degli ordi- 
sti del Re di Perfia ? per far rifabbricare le mura della cit- 
tà di Gerufalemme. Sanaballat, Tobia, e gli altri fuoi ne- 
mici ne potevano edere informati: ciò non ottante fanno. 
correr voce tra il popola , che Neemja macchina di ribellarfi $ 
ch'era fuo difegno innalzando quelle mura di diventare Re 
de Giudei ; che a tal fine ha appofiati alcuni Profeti , perchè in- 
gannino quei popoli , pervadendo loro di egli veramente f 
e non il Re di Perfia, è il Re nella Giudea. 

Ma tutte quefte voci, tutte quefte accufe, e tutte que- 
fte impofture fono forfè capaci di turbare e di avvilire T 
uomo di Dio, che fi affaticava unicamente per piacere a 
lui fol^f No fenza dubbio. Ma penfando (blamente a pro- 
curare il ripofo de 1 Giudei fuoi fratelli , cammina Tempre 
con un paflb eguale nella fua Grada, fenza che alcun ti- 
more poflà famelo traviare ; poiché U timore di Dio io ren- 
deva come infenfibile a quello degli uomini , e tutte le op- 
pofizioni de 1 fuoi nemici, anzi che fargli abbandonare il fuo 
lavoro , com 1 eflì avrebbero defiderato , lo animarono piutto- 
fto ad appiicarvifi con un coraggio ancora maggiore . 

Tutti gli sforzi del demonio tendono pure a renderci odia- 
lo e infopportabile il lavoro, che riguarda la noftra felute 
e l'edifizio della fama città. S'egli può mai co 1 fuoi artifi- 
zi!, colle fue perfecuzioni , colle fue calunnie ingerirci fpa- 
vento ed avvilimento, ha ottenuto quanto voleva, e noi 
remiamo inferamente ingannati . Ma fe conferviamo ad efem- 
pio di Neemia una fermezza fempre eguale > fe afcoltiamo 
tutti gli oltraggi delle perfone del fecola, come fe non 
gì' intendemmo , fe in vece di rallentarci nel noftro lavoro, 
lafciandoci vincere dalla loro malizia , vi ci applicammo , 
come quefto grand' uomo, con un coraggio maggiore; allora 
fuperando U male col bene, e la malizia colla pazienza * 
faremmo in illato di ridurre felicemente a perfezione V ope- 
ra, che abbiamo incominciata. Ora bifogna dimandare a 
Dio fteflo quefla pazienza e quefto coraggio , fenza cui non 

arri- 

1 z. Tim. c. 3. 11. 
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arriveremo mai al fine , che ci Canio propofti . Diciamogli 
dunque col più Santo di tutti i Re 1 : Fa rifplendere , * 
Dio , in favor noi tro la tua virtà onnipotente « Q Dio , con- 
ferma quello che hai operato in noi, 

V. io.. 11. Entrai dopo in ca/a di Semata.,., il quale 
mi diffe: Configliamoci infime nella ca/a di Dio dentro del 
Tempio , e chiudiamone le porte; poiché ha da venir gente a 
trucidarti di notte ; ed io gli rifpofi: Un par mio fuggire ì 
ec. Ecco un altro artificio , che fi mette in opera per Im- 
prendere queft' uomo di Dio 1 . Semata era un Sacerdote 
de' Giudei ; Sanaballat e Tobia avevano trovato mezzo di 
guadagnarlo e di corromperlo a forza di danaro. Egli often-> 
tava di condurre in apparerà una vita fama e ritirata , una. 
vita di orazione e di attinenza; e fotto quefta mafehera 
ingannatrice di una falfa pietà, paflava per un uomo Tan- 
to, ed anche per un Profeta, che tutti andavano a con- 
fultare. E queffo fu fenza dubbio il motivo, che fpinfe 
Neemia ad entrare fecretamente nella cafa di lui , cioè , in 
una delle camere del Tempio defunate alla dimora dei Sa- 
cerdoti, volendo prendere da lui qualche configlio , comedo, 
ira uomo, che temeva Iddio, ed a cut credeva egli dipo- 
ter parlare con una intera fincerità di cuore . Oppure può 
anche darfi, che Semaia gli aveflè fatto fapere , «he defb 
derava di comunicargli qualche, cofa ♦ Ma riconobbe Cubito^ 
che la malizia dei nemici di' Gwfalemme era penetrata 
/ino nel Santuario, e che colui , che per dovere della fua 
dignità doveva eflere più degli altri impegnato alla difefa 
degi' interertì del popolo di Dio , fi era, venduto per tradire 
la fanta città. 

Il difegno del fallo. Profeta , configli andò Neemia a chiu- 
derli con lui dentro del Tempio, era di fargli credere , ch T 
egli avefle ogni motivo di temere , fe non fi nafeondeva 
al furore de' fuoi nemici ; 0 forfè voleva anche afficurarfi 
nel medefimo tempo della perfona di lui , per darlo poi in 
potere di Sanaballat ; o almeno voleva così difanimare i 

Giù* 

I Pfal. 67, 31, * Synopf* Criti<* % 
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Giudei coli 1 allontanar da loro colui, che gli aveva irflpp* 
gnati e foftenuti fino allora in quel gran lavoro. Neemia 
avendo conofciuto fubito con quale fpirito gli parlava queft' 
uomo, cioè, com'egli afferma *, avendo conofciuto, che 
colia non era mandato da Dio come Un vero Profeta, ma 
che gli parlava di fuo proprio capo, ed affettando di com* 
parir tale, quale non era, gli fece quefta bella rifpofta: 
Un par mio fuggire ? Cioè , un Governatore inabilito dalla 
Reale autorità , come fono io , potrà mai fenza tradire il 
fuo dovere ed il fuo onore , abbandonar V opera , che ha 
incominciata, e ritirarfi per timore de' fuoi nemici? Ma 
qual è dall' altra parte il configlio , che tu mi dai , di riti* 
tarmi nel Tempio per falvare la vita , o pure , come fe po- 
terti trovarvi la vita ? Quafi gli diceflfe : Potrò io fperare , ef- 
fendo io ftabilito nella dignità , in cui fono , di fai var la mia 
vita, fe io fotti capace di abbandonar quello popolo per 
viltà , e di efporlo in preda t al furore dei notori nemici ? 
Sembra che non fi pofla dare altro fenfo a quefto pafTo, 
che pare un poco olcuro. Imperocché ficcome Neemia era 
della ftirpe Sacerdotale , ed uno dei Sacerdoti de 1 Giudei , fe- 
condo che ftà fcritto nei decimo capitolo 1 , la fpiegazione , 
che danno a quello pano alcuni Interpreti, quando dicono , 
che non era a lui permeffo di entrare nei luogo del Tem- 
pio desinato ai foli Sacerdoti , non fi dee ammettere ; quan- 
do però non fi voglia intendere per quefte parole dentro e 
nell'interno del Tempio , il Santuario, in cui il folo Sommo 
Pontefice poteva entrare . E fecondo quella fpiegazione fa- 
cilmente fi comprende quello, che aggiunge Neemia.* Che 
51 falfo Profeta aveva ricevuto prezzo per intimorirlo 9 e per 
farlp cadere in peccato. Imperocché in fatti avrebbe com- 
metto un graviamo peccato, fe, non effondo che femplice 
Sacerdote,, avene ofato contro la proibizione di Dio , di en- 
trare nel San&a SanBorum per cercarvi la fua ficurezza. 
Ma fi può dir in oltre, eh' egli avrebbe peccato , fe, non 
operando che per ordine dello fleffo Re , fi foflè lafciato 

fupe- 

1 ver/. 13. » a, Efdt. c< io. v. 1. 8. 
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fuperare da un panico timore , per abbandonare un' opera , 
che era l'opera di Dio, e per penfare alla propria ficurez- 
za piuttofto che a quella del fuo popolo. 

V. 14. Ricordatevi di me , 0 Signore , per cefali fatti di 
Tobia e di Sanaballat. E ricordatevi pure della fai fari a Pro- 
fetejja Noadia , e degli altri falfi profeti , che tentarono di 
atterrirmi. Cioè, ufate mifericordia verfo me, o Signore, 
in contraccambio di ciò, che Tobia e Sanaballat mi hanno 
fatto foffrire ; e in confiderazione degli artifizii , che colo- 
ro, che fìngevano di eflèr Profeti, hanno pofti In ufo per 
forprendermi fotto fpeciofi preteffi , e per difformi dall' ope- 
ra, a cui m'avea impegnato la voftra previdenza. Voi fa- 
pete, o Signore, ch'io non ho condifeefo ai loro configli, 
che non tendevano ad altro , che a farci perire , e che ho 
perfeverato fino alla fine nel mio miniftero, fenza temere 
chiccheflìa fuorché voi folo . 

Tutte 1$ genti riconobbero in progreflò , che gue/P opera era 
veramente F opera di Dio; e il terrore , da cui furono colte , 
avendo intefo che tutto era terminato , non contribuì già 
lòlamente a rianimare il coraggio di tutti i Giudei, ma ad 
accrefeere anche la loro riconofeenza verfo Dio , che gli 
aveva così manifeftamente affittiti per far che riduceflero a 
perfezione quefta grand' opera nel folo fpaziò di cinquanta- 
due giorni , ed a v irta di tanti nemici . Imperocché impor- 
tava molto, che la gloria del Signore fentir fi facefle nel 
modo ftraordinario , con cui una città così grande fi trovò 
tutta circondata di forti mura in pochifltmo tempo ; affinchè 
Giuda non potefTe attribuire al fuo proprio braccio un effet- 
to così forprendente del potere di Dio, ed affinchè tutti i 
popoli fuoi nemici follerò pure fenfibilmente convinti, che 
quefV era un colpo miracolofo della mano dell' Onnipoten- 
te. Per lo che a rendere Gerufalemme inacceffibile a tutti 
quelli , che la odiavano , non v' era cofa più capace della 
protezione così manifefta dell' AlthTimo, e della profonda 
umiltà , che ifpirava a' fiioi abitanti la vifta di quefto pro- 
digio , il quale cagionava anche agli fìefli Giudei V ultima, 
maraviglia , 
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C A P I T 0 L O VII. 

t 

I - I 

Prima numerazione del popolo Giudeo ritornato dalla fch iavità 
di Babilonia . Offerte fatte al tempio da N cerni a , é da 
altri dopo il loro ritorno in Getufalemme* 

autem adi fi- i. T>Opo fabbricata la mU' 
X catus ejl muruS, & JL/ raglia, pofi gli ufci', 

pofui vafoas, & recenfui ja- è feci il ruolo dei portieri , 

nitores , & contorti & Levi- de 1 mufici e dei Leviti * 
tasi 

2. pracepi Hanant firatri 2. É poi diedi i miei o^ 
Meo, & Hanania principi do- dini ad Hanani mio fratelld 
mus de Jerufalem ( ipfe enim e ad Hanania Capitan dei 
quaft vir verax , & tìment Forte di Gerufalemme *, (il 
Deum plus coterie videbatut ) quale pareva un uomo fince- 

fo , e timorato di Dio pia 
degli altri) 

3. & dìxi tisi Non ape* $* e dirti loro, che le por- 
riantur porta Jerufalem ufquc tè di Gerufalemme non fof- 
ad calorem folis. Cumque adhuc fero aperte , finché il fole tiod 
ajftfterent , claufa porta funt , rifcalda , e che alia loro pre-» 
& oppilata : & pofui enfio- fenza veniflTero chiufe e fer- 
des de habitatoribus Jerufa- rate Coi catenacci ; e poli 
lem y fingulos per vices fuas guardie di Gerofolimitani pef 
& unumquemque cantra do* turno, ciafeheduno in faccia 
tnum fuam « alla cafa fua. 

4. Civitas autem erat lata 4. La città era molto va- 
fiimis , & grandis % & popu~ fta e grande , ma dentro ef a- 
hs parvus in medio cjus , O 1 vi poca gente, e le cafe non 
non erant domus adificata* s* erano per anche rifabbri- 
cate- 

5. Deus autem dedit in cor- $„ Dio perb mi tsnk irt 
de meo , & congregavi opti- cuore di convocar gli ottima- 
li* j & magiftratus, & ti, i magatati, e'1 popolo, 

per 
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vutgut, ut rectnferem eos : & 
inverti librum cenfut eorum , 
qui afcenderant primum> & 
inventura efl fcr'tptum in eo. 

6. Ifli filit provinci* , qui 
gfcenderunt de captivitate mi- 
gtantium , quos tranflulerat 
Nabucbodonofor resi Babylonis , 
& reverfi funi in Jerufa- 
lem % & in Jud ( eam i unuf- 
quifque in chìitatem fuam. 

7. Qui vonerUnt cum Zo- 
tobabel y jofue , Nebemias , 
Azaria* , Raamias, Nahama- 
iìt , Mardochjeui $ Bèlfam , 
Mefpharath , Begoai , Nahurrì) 
Baana* Numerus virorum po* 
puli Ifrael i 

8. Filii Phgros duo milita 
certuni feptuagintaduo: 

9. Filii Sapkatia trecenti 
feptuagintaduo : 

1 o. Filii Area fexcenti quin-> 

quagintaduo .* 

1 1. Filii Phabathmoab filio* 
rum Jofue , & Joab , duo mil- 
Ha oftingenti decem & 080* 

12. Filii JElam mille du- 
centi quinqUagmta quatuor : 

13. Filti Zetkua otlingenti 
quadragintaquinque .* 
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per farne il ruolo : e trovai 

il Catalogo della numerazio- 
ne di quelli , che erano ri- 
tornati la prima volta, nel 
quale fi trovò fcritto così • 

6*. Quefti fono i provin- 
ciali del corpo degli fchiavi 
già deportati da Nabuchodo- 
nofor re di Babilonia , i qua 
li partirono, e ritornarono 
in Gerufalemme , e nella 
Giudea i ciafcheduno alia tua 
città « 

7. Quefti vennero con Zo- 
robabele r e coi Capi Giofuè , 
Nehemia, Azaria, Raamia, 
Nahamani , Mardocheo , Bèl- 
fam i Mesfarath , Begoai , 
Nahutfì , Baana * Numero 
degMfraeliti popolari. 

8. Difcendenti da Faros, 
due mila cento fettantadue . 

9. Difcendenti da Safatia, 
trecento fettantadue. 

10. Difcendenti d'Area fe- 
cento cinquantadue* 

iié Difcendenti da Faha- 
thmoab , della (chiatta di Gio- 
fuè , e di Gioabbo , duemila 
ottocento diciotto. 

12. Difcendenti d'Elaffl, 
mille dugènto cinquantaquat- 
tro 4 

13. Difcendenti da Ze- 
etnia 5 ottocento quarantacin- 
que 4 

Uh 
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14. Filii Za chat feptingen- 
Ù fexaginta: 

15. Filii B annui f excenti 
quadragintaoBo : 

1 6. Filii Beh ai J excenti vi- 
gintioBo : 

17. Filli Azgad duo mil- 
ita trecenti vigintiduo ; 

1 8. Filii Adonicam f excen- 
ti fexagintafeptem : 

19. Filii Beguai duo mil- 
ita fexagintafeptem: 

20. Fil'ù Adin f excenti 
quinquagintaquinque : 

21. Filii Ater filii Heze- 
cia nonagintaoBo : 

22. Filii Hafem trecenti 
vigintioBo : 

25. Filii Be/ai trecenti vi- 
gintiquatuor : 

24. Filii Harepb centum 
duodecim : 

25. Filii Gabaon nonagin- 
Uqutnque : % 

26. Filii Bethlehem, & 
Netupha centum oBogintao&o. 

27. Viri Anathoth centum 
vigintioBo . 

28. Viri Betbazmoth qua- 
dragintaduo . 

29. Viri Cariathiarim , Ce- 
phira 9 & Beroth feptingenti 
quadragintatres . 

30. Viri Rama & Qebg 
fexcenti vigintiunus . 
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14. Difcendenti da Zàchai, 
fettecento feflanta. 

15. Difcendenti da Ban~ 
turi, fecento quarantotto. 

1 6. Difcendenti da Bebai , 
fecento ventotto. 

17. Difcendenti d' Azgad, 
due mila trecento ventidue . 

18. Difcendenti d' Adoni- 
cam , fecento fefTantafette . 

1 9. Difcendenti da Beguai , 
duemila fefTantafette. 

20. Difcendenti d 1 Adin , 
fecento cinquantacinque . 

21. Difcendenti d* Ater, 
della fchiatta d' Ezecia , no- 
vantotto . 

22. Difcendenti di Hafem , 
trecento ventotto . 

23. Difcendenti da Befai, 
trecento ventiquattro. 

24. Difcendenti d' Haref, 
cento dodici . 

25. Gabaoniti , novanta- 
cinque . 

26. Betleemiti , e Netofa- 
titi, centottantotto . 

27. Anathotiti , cento ven- 
totto. 

28. Bethazmothiti , qua- 
rantadue . 

29. Cariathiarimefi , Cefi- 
refi, e Berothiti, fettecento 
quaranta tre . 

30. Ramefi, e Gebefi, fe- 
cento ventuno. 

3*« 
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Jt. Viri Macbmas centum 
tigmtiduo. 

32. Viri Bethel> & Hai 
centum viginritres . 

33. Viri Neùo alteriti* quin- 
quagintaduo . 

34. Viri JElam aherius 
mille ducenti quinquagintaqua- 
tuor. 

^ 3 5. Filii Harem trecenti 
viginti . 

3 6. Filii Jericko trecenti 
quadragintaquinque . 

37. Filii Lod, Hadidy & 
Ono feptingenti vigintiunus . 

38. Filii Senaa tri a mil- 
ita nongenti trigmta. 

39. Sacerdote! : Filii Idaia 
in domo Jo/ue nongenti feptua- 
gintatres. 

40. Filii Emmer mille quin* 
quagintaduo : 

41. Fila Pbashur mille dih 
eenti quadragintafeptem : 

42. Filii Arem mille de- 
cem & feptem . Levita : 

43. Filii Jo/ue , & Ced- 
mihel filiorum 

44. Oduia feptuagintaqua- 
fuor. Cantores : 

45. Filii Afaph , 



quadragintaotlo . * 

46. Janitores : F#/*/ JV/- 
/«m , filii Ater , /»/#7 7> Iman , 
Accub, filii Hataa.fiùi 
Soòai centum trigintao&o. 

Tom. XIV. 
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9g. Machmefi cento veti-' 
ridue, 

32. Bethelefi, ed Halefi, 
cento ventitre. 

33. Dell'altra Nebo, cin- 
quantadue . 

34. Difendenti da un al- 
tro Helam , ^jRiile dugento 
cinquamaqi: atrro . 

. 35. Difendenti d' Harem , 
trecentoventi . 

39. Gericommi, trecento 
quarantacinque . 

37. Lqdefi, Hadidefi, ed 
Onoiti, fettecento ventuno . 

38. Senaaiti , tremila no- 
vecento trenta. 

39. Sacerdoti: Difcen denti 
da Idaia , della famiglia di 
<}iofiiè, novecento fettanta- 
tre. 

40. Difcendettti d' Emmer , 
mille cinquantadue . 

41. Discendenti da Fashur , 
mille dugento quarantafette . 

42. Difendenti d* Arem, 
mille diecifette. Leviti. 

43. Difendenti da Giofuè 
e da Ced mi hello, poderi 

44. di Oduia, fettantaquat- 
tro. Mufki. 

45. Aiaiìti, centoquaran- 
totto. ^ 

4& Portieri: Difendenti 
da Sellum , da Ater , da Tel- 
mon, da Accub, daHatita,. 
da Sobai, cento trentotto. 

M 47- 
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• 47. Natbinai: m Saba, 47. Deditizii: Difcendenrf da 

filii Hafupha , filii Tebbaoth , Soha, da Hafufa, daTebbaoth, 

48. filli Ceros> filiiSiaa, 48. da Ceros , da Siaa , 
filii Phaàon , filli Lebana , da Fadon , da Lebana , da 
filii Hagabay filii Stimai, Hagada, da Selmai ; 

49. filii Hanan , filii Ged- 49. da Hanan , da Ged- 
del, filii Gaber y del, da Gaher, 

50. filii Raaia, filii Ra- 50* da Raaia da Rafia, 
fin, filii N ecoda y da Necoda , 

5 1. filii Gezem , filii Aza> 5 1. da Gezem , da Aza , 
filii Phafea, da Fafea, 

52. fili Befai, filii Mu- 52. da Befei, daMunim, 
nim , filii Nephujftm , da Nefuflim , 

5 3. filii Bacbuc, filii Ha- $5* da Bacbuc, da HacU- 

cuptia, filii HarbuTy fa, da Harhur, 

^ 54. filii Besloth , filii Ma- 54* da Besloth , da Mahi- 

hiàa, filii Harfa, da, da Harfa, 

55* filii Bercos y filii Si- 55. da Bercos, da Sifara, 

faray filii Themay da Thema, 

> 56, filii Nafta y filii Ha- $6. da Nafia, da Hatife. 
tipha y 

57. filii ferìjorum Salomo- 57. Difendenti dai fervi 
nisy filii Sotaiy filli Sophe- di Salomone y «oèdaSothai, 
rethy filii Phariday da Sofereth, da Farida, 

58. filli ] abaia , filii Dar- 58. da Jahala, da Dar r 
con y filii Jeddel , con , da Geddel , 

59. filii Sapbatia , filli Ha- 59. da Safotia, da Hatii , 
til y filii Pbocheretb , qulerat or- da Fochereth ( che derivava 
tus ex Sabaim pilo Amon . da Sabaim ) e da Amon • 

60. Ornnes Natbinai , & 60. I deditizii , e i difcen- 
filii fervorum Salomonls tre- denti dai fervi di Salomone 
centi nonagmtaduo . furono in tutti trecento no- 
vantadue . \ 

61. Hi funt autemy qui 6u Quefti poi fono quel- 
afcenderunt de T beimela , Tbel- li , che vennero da Thelme- 
.harfa, Cherub , Addony & la , e da Theiarfa , cioè Che- 
Emmer : & non potucrunt in- rub, Addon, ed Emmer, 1 

qua- 
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Arcare domum patrum fuorUm y 
& femtn fuum , unum ex 
Iftatl effent* 

62* Fitti Datata i fitti To- 
èia , fitti Necoda , facenti 
quadrègintaduo » 

ó}. Et de Sacerdotihus fitti 
Hab'ta y fitti Accos , fitti Ber- 
rettai | qui accepk de fit'tabus 
Berzeitai Galaaditis uxorem { 
O* vocatus efi nòmine eorum * 



£4. tìir quàfierunt fcriptir- 
tato fuam in tenfu y & non 
fnvenerunt : 0* ejeSi funi de 
facet dotto 1 

65* Ùixkqtte Atherfatha 
eis j wow manàuc areni de 
SanEiis fanEìorwn , donec fla- 
ret Sacerdos doftus > & eru- 
di tus . 

66. Omnis multitudo , qua fi 
yir nnus , quadràgintaduo rnit 3 - 
Ha trecenti faaginta , 

67. ifty^utf /inni itwci/* 

/« eor«m > ^«ì erjHf. feptem 
milita trecenti trigintafeptem 

fow w cantores y & con- 
tatrice* ducenti quadraginta- 
quìnque * 

* Efdra Gap. 2* V; 63; 
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quali non poterono dar con- 
to della cafa dei loro mag- 
giori, nè della loro fchiatta, 
fe foflero d' Ifraello o no . 

62. E to fteffo fu dei dis- 
cendenti da Dalaja , da To- 
bia , da Necoda in numero di 
fecento quarantadue. 

63. Tra i Sacerdoti quei, 
che difendevano da Habia, 
da Accos , e da Berzeliai , 
che avea prefa in moglie una 
delle difeendenti da Berzeliai 
Galaadita , e però era flato 
chiamato col nome di quelli 
di Berzeitai . 

6*4. Quefti cercarono lo 
fefitto della loro genealogia 
nel ruolo dei Sacerdoti , e not 
trovarono, e per ciò retaro- 
no efpulfi dal Sacerdozio . 

65. Ed il Therfata diffé 
loro di non mangiare delle 
cofe facrofante, finché non 
vi fofle un Sacerdote ornato 
dell' Urim , e Thummim , che 
decidere queflo affare 1 . 

66. Tutta la moltitudine 
in corpo fu di quarantadue 
mila trecento feffanta ; 

67. oltra i loro fchiavij 
e le fchiave, che erano fet- 
temila trecento trentaifette . 
tra i quali dugento quaranta- 
cinque mufìci tra uomini , e 
donne . 

M -ir 
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68. Equi eorum feptingenti 
trigintafex : muli eorum ducen- 
ti quadragintaquinque • 

69. Carne li eorum quadriti* 
genti trigintaquinque : afini 
/ex milita feptingenti viginti . 

Hucufque refertur quid in 
commentario fcriptum fuerit, 
exin Nehemise hiftoria texi- 
tur. 

70. Nonnulli autem de prin- 
cipibus familiarum dederunt in 
opus . Atherfatha dedit in the- 
faurum suri drachmas mille , 
pbialas quinquaginta , tunicas 
facerdotales quingentas trigin- 
ta . 

71. Et de primi pt bus fa- 
miliarum dederunt in thefaurum 
cperis auri drachmas viginti 
milita y & argenti m'mas duo 
milita ducentas. 

72. Et quod dedit reliquus 
fopulus , auri drachmas vigin- 
ti milita j & argenti minas 
duo milita , & tunicas facer- 
dotales fexaghttafeptem . 

73. Habitaverunt autem Sa- 
cerdote! , & Levita , & jani- 
tores , & cantore s , & reli- 
quum vulgus, Nathinti , 

omnis Jfrael m chitatibus 
fuis. 
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68. Avevano (ettecenta 
trentafei cavalli , dugento qua- 
rantacinque muli. 

69. quattrocento trentacin- 
que cammelli , feì mila fet- 
tecento venti afini. 

Sin qui s* è riferito cib , che 
era ferino nel ruolo: quel che 
fegue è la florìa di Nebemia . 

70. Alcuni dei Capi delle 
famiglie contribuirono per 1' 
opera . Il Therfatha diede 
alla cada della fabbrica mille 
dramme d' oro , cinquanta ba- 
cili , cinquecento trenta con- 
che Sacerdotali* 

71. Alcuni capi di fa- 
miglie diedero ad effe caffo 
di fabbrica venti mila dram- 
me d 1 oro , e due mila du- 
gento mine di argento. 

72. E'I reftante del popò* 
lo contribuì ventimila dram- 
me d' oro , due mila mine d" 
argento , e feflantafette tona- 
che Sacerdotali. 

75. Così i Sacerdoti , i 
Leviti, i portieri, i Mufici, 
i popolari , i deditizii , e tut- 
to ti ritornato Ifraello torno 
ad abitare nelle fue refpetti- 
ve città. 



SEN- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. i8r 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

■ 

3. ^foTON fi aprano le porte di Geru/a lemme , finché #7 
L\ fole non ri/calda ec. QuefV ordine di Neemia 
per far tener chiufe le porte di Gerufalemme , finché il fo- 
le, giufta refpreffìon litrerale, non rifcaldaffe> era una cau- 
tela neceflària contro la peflìma volontà e gli artifizii de* 
fuoi nemici . Siccome fi era accrefciuto il loro furore per 
lo flato medefimo, a cui la vigilanza di quefto grand 1 uo- 
mo aveva ridotto Gerufalemme, fi giudicò obbligato piuc- 
chè flfiai di mettere il fuo popolo in falvo dalle loro for- 
prefe, fapendo beni/fimo, che non potevano ad altro pen- 
sare che a forprender la città, quando non v'era più alcu- 
na apparenza di poter prenderla per forza. Egli comanda 
dunque , che non fi aprano le porte della città novellamen- 
te fortificata , prima che il fole non foffe ben alto , affinchè 
quelli , che non mettevano più in altro la loro fperanza , 
fe non che nelle tenebre, Mero fuor di fiato di poter fa- 
re alcun male ai Giudei, quando non fi apriffero le porte 
della loro città fe non a giorno avanzato. 

E quella è una bellifiìma immagine di ciò , che patta 
nella Chiefa figurata da Gerufalemme. Tutti quelli, che 
compongono quefta fanta città, devono ricordarli fempre di 
quel precetto , che dà loro lo Spirito Santo, di non aprir 
mai le loro porte prima del calor del fole. Quelli tra loro, 
che fono desinati al mimftero di Partorì, aprono le loro 
porte , quando fi producono in pubblico per fervire e per 
iftruire gli altri • Penfino dunque bene a non farlo prima 
che il fole di giuftizia faccia loro fentire la fua luce e il 
fuo calore; affinchè eflendo troppo pronti ad aprire le loro 
porte , quando avrebbero dovuto tenerle ancora chiufe , non 
fi veggano efpofti alla forprefa del loro nemico , che è lo 

m 3 ino- 
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fpirito delle tenebre ; lo che fa che S. taolo , dando a Ti- 
moteo le regole per la elezion dei Partorì, gli dica 1 ; 
Che non doveva fceglierli tra i neofiti, acciocché gonfiati d % 
orgoglio non cadeffero nella ftejfa condanna del diavolo, e eh* 
era neceflario, che fi foflero conciliata la ftima anche dì 
quelli , che erano fuori della Chiefa > cioè , che la luce e U 
calore della loro virtù doveva farfì fentire anche agi 1 infe- 
deli , onde non cadeffero nel? obbrobrio e nel laccio del de* 
monto . 

Quefto fteflò precetto riguarda pure tutti i Criftianl, che 
fono obbligati ad ufare ogni diligenza per tener fempre chiù- 
fi le l'oro porte, vegliando continuamente fulla cuftodk dei 
loro fenfi. Imperocché quefti fenfi fono come le porte, per 
le quah' il demonio ihfieme col mondo fi sforza di entrare 
nelle anime loro; e quefte porte non devono mai aprir/I > 
fe non alla luce , ed al calore del vero fole , che non fola- 
xnente le illuminerà , per far che feoprano i lacci , che loro- 
tende il nemico nelle tenebre; ma le rifcalderà ancora, e 
le riempierà di un fanto ardore, perchè li poflano facil- 
mente evitare. Imperocché quefto calore del fole non è 
altra cofà fe non V ardore della carità , che dee prefieder 
fempre alla porta di tutti i noftri fenfi, per impedirne ogni 
fòrprefà. E per quefto il Figliuolo di Dio comanda ai Cri- 
ftiani *, di chiuder la porta, e di pregare il loro Padre in 
féereto; poiché c&>, che patta così a porte chiufe tra Dio 
e Fuomo , è meno efpofto alle forprefe del nemico irre* 
conciliabile di Gerufalemme. 

tr. 5. Iddio mi pofe dunque in cuore di congregare gli ot- 
timati , i Magtftrati % ed il popolo per farne il ruolo . £ tro- 
vai il Catalogo delta numerazione di quelli , che erano venuti 
la prima volta , ec. Fu dunque Iddio, che pofe in cuore di 
Neemia di fare quefto ruolo . Perciò anzi che offenderlo , 
come Davidde , egri altro non fece che fegaire gli ordini 
(boi *, e laddove V orgoglio era flato il principio delia m*n 

me-. 

* 1. Timot. e» 3. v. 6. 7* 

* fdatth, e. 6. tk 6 % 
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menzione, che aveva fatta quel Principe, un motivo gii»- 
(Mimo ed affatto neceffario fu la caufa di quefta . Imperoc- 
ché, ficcome è detto efpreffamente , che Gerufalemme era 
molto vafla e grande ; che non erano ancora rifabbricate U ca- 
fe : e che non trovavafi nella città che poca gente , era ne-» 
cedano efaminare, fe vi farebbero abitanti per popolarla. 
E quefto fu il motivo, che fpinfe Neemia a fare la 
menzione, di cui parliamo. Quella che dice di aver trai 
ta in quefto medefimo tempo, e che era (tata fatta fubi 
che i Giudei ritornarono di fchiavitu fotto la condotta di 
Zorobabel, è la (letta, che è riferita nel fecondo capitolo 
del primo libro di Efdra, con qualche differenza però e ri- 
guardo ai numeri e riguardo ai nomi; lo che hanno attri- 
buito alcuni 1 alla negligenza dei copiffi. Ma fi pufc dire, 
che riguardo ai nomi è affai ordinario nella Scrittura, che 
fieno legnati in un modo differente in diverfi luoghi; fia 
perchè le iteffe perfone averterò molti nomi, lo che è af- 
fai verifimile, fia per qualche altra ragione, che non ci è 
manifeft a , 



EflÌHS. 
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CAPITOLO Vili. 



La legge dì Dio vìen letta innanzi tutto ^ il popolo . Vien 
folennhzata con grande pietà la fefla dei Tabernacoli • 



t. TJT venerat menfis fe- 
lli pthnur : filii autefn 
1/rae! etani in trvitatibus fui* . 
Congregatufque efl omnh po- 
pulus qua fi vir unus ad pia- 
team , qua efl ante portam 
aquarum: & dixetunt Efdra 
fcriba, ut afferret librum le- 
gis Moyfi, quam praceperat 

Dominus Ifraeli. 

• 4' • • 

2. Atudtt ergo Efdras fa- 
cerdos legem coram multìtudi- 
ne virorum & mulierum , cun- 
tlifque qui poterant intellige- 
re , in die prima menfis fepth- 
mi. 

3. Et legit in eo aperte m 
platea , qua erat ante portam 
aquarum , de mane ufque ad 
mediam diem , in confpetlu vi- 
rorum, & mulierum, & fa- 
pientium : & aures omnis po- 
puli erant èrebi* ad làbrum. 



4. Stctit autem Efdras firi- 



1. QUL toccar del fettimo 
wJ mefe del computo f acro 
i figli (T Ifraello erano già 
ritornati nelle loro città . Tut- 
to il popolo pofeia fi ragunò 
in corpo alla piazza, che è 
innanzi la porta deli 1 acque * 
e difièro al Giuri fconfulto 
Efdra che portafle il libro 
della legge di Mosè, preferi- 
ta dal Signore ad Ifraello. 

2. Adunque il primo di 
del fettimo mefe il Sacerdote 
Efdra , portò la legge innanzi 
a quell 1 adunanza di uomini , 
e di donne, e di tutti colo- 
ro, che erano in iftato d'in- 
tendere . 

3. E fi mife a leggere fu 
quello libro chiaramente nel- 
la piazza, che era innanzi 
la porta dell' acque, dalla 
mattina fino a mezzo gior- 
no , alla prefenza degli uo- 
mini, delle donne, e di co- 
loro, che erano in iftato d' 
intendere; e tutto il popolo 
teneva gli orecchi rivolti al 
libro. 

4 . II Giurifconfulto Efdra 

fi* 
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la fuper gradum ligneum , 
quem fecerat ad loquendum : 
& Jkterunt juxta eum Ma- 
tbathias , & Semita , & Anta , 
& Uria , & Reina , & Ma a- 
fia ad deitttram ejus : & ad 
finiflram Phadaia , Mifael , 
tT Mei chiù, & tia fant) & 
Hasbadana , Zacharia , & 
Mofollam . 

5. Et aperuit Efdras li- 
brum coram emni populo ; fu- 
per univerfum quippe populum 
eminebat: & cum aperuijfet 
eum , fletti omnis populus . 

6. Et benèdixit Efdras Do- 
mino Deo magno: & refpon- 
dìt omnis populus : Amen , 
Amen : eievans manus fuss , 
& incurvati funt , & adora- 
veruni Deum proni in terram . 

7. Porro Jofue , Ò* Bani , 
& Serebia , Jamin , Accub , 
Sephtbat , Odi* , Maafia , Ce- 
fo*, Azarias, Jozabed, Ha- 
nan , P balata Levita filent'tum 
faciebant in popuìo ad audien- 
dam legem : populus autem 
flabat in gradu fuo. 

8. Et iegerunt in Libro le- 
g\s Dei diflm&e y & aperte 
ad mteìligendum : & inttlk* 
xerunty cum legerehtr • — 
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(lava in piedi fopra un pul- 
pito di legno, che a tal og- 
getto avea fatto : e predo di 
lui (lavano Mathathia , Se- 
meia t Ania, Uria, Helcia, 
e Maafia , e quelli a maa 
diritta; e alla (ìniflra flavano 
Fadaia , Mifael lo , Melchia , 
Hafum, Hasbadana , Zacca- 
ria, e Mofollam. 

5. Efdra aprì il libro alla 
prefenza di tutto il popolo ; 
imperocché era in alto fopra 
di tutti, e quando 1' aprì, 
tutto il popolo Ci rizzò in 
piedi. 

6. Efdra benedì il Signo- 
re, il Dio grande; e tutto 
il popolo levando le mani in 
alto rifpofe , Amen , Amen . 
E poi s'incurvarono, e chi- 
nati colla faccia a terra adi- 
rarono Dio. 

7. Giofuè , Bani , Serebia , 
Jamin , Accub , Sefthai , Odia, 

. Maafia , Celita , Azaria , Gio- 
zabed , Hanan , Faiaia , e al- 
tri Leviti, facevano llar in 
filenzio il popolo, che là 
(lava in piedi , ciafcheduno 
al fuo porto , affinchè afcoltaf- 
fe la legge. 

8. E ita letto fui libro 

della legge di Dio ; fptegan* 

dolo con (Minzione , ed in 

modo intelligibile; foche il 

po- 
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popolo intendeva quel che 
veniva letto . 

9. Dixit autem Nehemias 9. Indi Nehemia ( che era 
( ipfe efl Atherfatha ) & il Therfatha ) , ed Efdra Sa- 
Efdras facerdos, & fcriba , cerdote, e Giurifconfulto , e 
& Levita interpretantes uni- i Leviti, che interpretavano 
ver/o populo: Dies fanali fica- le parole del libro , veggendo 
tus efl Domino Deo noflro , che tutto il popolo piagneva 
nolite lugere , & nolite fiere . all' udir le parole della leg- 
Flebat enim omnis populus , ge , dittero al .popolo fletto : 
eum audiret verba leg'ts . Queflo giorno è giorno facro 

al Signore noflro Dio , non 
piagnete, non lagrimate. 

10. Et dixit eh : Ite, co* 10. Neemia ancora difle 
medite pingui 'a , & bibite mul- loro : andate , mangiate roba 
fum, & mittite partes hh 9 grafia, bevete liquor dolce, 
qui non praparaverunt fibi : e mandate anche delle pie- 
mìa fanBus dies Domini eft 9 tanze a coloro > che non ne 
& nolite contriftari ; gaudium hanno in pronto : attefochè 
eterna Domini efl fortitudo no- quefto giorno è facro ( al Si- 

fl fa * 



Signore è la noflra forza. 

11. Levita autem filentium il. I Leviti pure faceva- 
faeiebant in omni populo , di- no far filenzio tra tutto il 
centes: Tacete, quia dies fan- . popolo dicendo : Tacete, per- 
ciò efly & nolite dolere . chè queflo è un giorno fa- 
cro; non vi addolorate. 

12. AJmtitaque omnis po- 12. Tutto il popolo dun- 
pulus , ut comederet , & bi- que andò a mangiare e a be- 
beret , & mitteret partes , & re , a mandar pietanze , e a 
faceret latitiam magnam : quia fare un ilare fefla , poiché 
intellexerant verba , qua do- àveano intefe le cofe , che 
euerat eo$. erano ad effi flate (piegate.^ 

15. Et in die fecundo con- 13. Il fecondo giorno 1 
gregari fune principes familia- Capi delle famiglie di tutto 

il 
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rum unruetfi populi , Sdendo- il popolo , e i Sacerdoti , e i 
tes, & Levita ad E/dram Leviti convennero ad Efdra 
fcribam, ut interpretaretur eis Giurifconfulto , affinchè egli 
verbo Legis . . interpretato loro le parole 

della legge. 

14. Et invenerunt fcriptum 14. E nella legge trova- 
in lege , pracepijfe Dominum rono fcritto , che il Signore 



in manu Moyfi, ut hahitent aveva per mezzo di Mosè 
filii I/rael in tabemaculis in comandato , che i figli d' 
die folemni , men/e feptimo ; Ifiraelio abitaflero in capanne 

al dì folenne del fettimo 

mele. 

1 5. Et ut prtdtcent , & 1 5. E però fu ordinato che 
divulgent vocem in univerfis ciò foflè pubblicato, e divul- 
urbibus fuis, &injerufalem, gato per tutte le loro città, 
dicentes : Egredimini in mon- ed in Gerufalemme , e fbfle 
tem , & offerte frondes oliva , detto : Ufcite alla montagna , 
& frondes Ugni pukbemmi , e prendete frondi d' ulivo % 
frondes mytti , & ramos pai- frondi del più bello degli ar- 
marum , & frondes Ugni ne- bori, frondi di mirto , rami di 
moro fi, tu fiant tabernacula , palme, e fiondi d'arbori fol- 
Jìcut fcriptum tfl. ti, per far capanne, ficcome 

ita lenito . 

16. Et egrejfus efl popur 16. Pertanto tutto il po- 
ta, & attulerunt. Fecerunt- polo ufcì, e portò le fiondi.- 
que fibi tabernacula unufquif- e ciafeheduno fi fece le ca- 
que \n domate fuo , & in panne , chi Culla terrazza dei- 
atriis fuis, & in atriis do- la fua cafa, chi nei propri) 
mus Dei, & in platea porta cortili , chi negli atrii della 
aquarum , & in platea p*t* cafa di Dio , chi nella piaz- 
Ephraim. za della porta dell'acqua, e 

chi in quella della porta di 
Efraimo • 

17. Fecit ergo unherfa ee- 17. Dunque tutto il ceto 
clefia eorum, qui redierant de dei ritornati dalla fchiavkù 
captivitate , tabernacula , Ù* fece capanne , ed abitò m 
babitaverttnt in tabemaculis j capanne : dai tempi di Gio* 

fui 
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non enim fecerant a dìebus Jo- fuè figlio di Nun fino a quel 

fue fili* Nun taliter filii giorno non era fatta una 

Ifratl ufque ad dìem illum . fimile cofa dai figli d' Ifrael- 

Et fuit Ixtitìa magna nimis . Io. E vi fu granduTima al- 

W*' legna. 

iS. Legit autem in Libro 18. Efdra lefle fui libro 

iegh Dei per dits fingulos 9 della legge di Dio ogni gior- 

a die primo ufque ad diem no dal primo dì fino afful- 

noviffimum : & fecerunt fi- timo ; celebrarono quella fo- 

lemnitatem feptem diebus, & leunità per fette giorni, e il 

in die ottavo colletlam juxta giorno ottavo vi fu folenne 

titani • aflèmblea conforme il rito.. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

* ■ 

ÌT. o. io. T Leviti , che interpretavano le parole del libro f 
JL veggendo che tutto il popolo piagneva differo .• 
Queflo giorno è facto al Signor noftro Dio , non piagnete , non 
lacrimate . Neemia diffe pur loro : Andate , mangiate roba 
graffa, e beett liquor dolce , ec. E % una cofa ammirabile, e 
capaciffima fenza dubbio di confonderci, il vedere la difpo- 
fizione , in cui erano quefli popoli riguardo alla legge di 
Dio. Primieramente eflì dimandano ad Efdra, che voglia 
loro fpiegare quella fanta legge 1 , e non è neceflario che 
vengano (limolati ad udirla: ma fono premurofi di conofcer- 
h, perchè erano convinti da tante funefte efperienze, che 
tutta la loro felicità dipendeva dall' oflervarla con diligenza , 
come la regola , che il Signore aveva loro prefcritta , e che 
fola poteva renderli felici . In fecondo luogo fanno vedere 
un attenzione (Iraordinaria udendola leggere 1 ; e in terzo 
luogo dimora-ano un profondo rilpetto per quella divina pa- 

ro- 

1 ver/, 1. a ver/. 3. 
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loia 1 , quando atteftano pubblicamente , che ne riconofco- 
no la verità, e quando gì nati colla faccia a terra adorano 
Dio , come fé loro parla/Te di propria bocca . Finalmente 
conofcendo quanto erano rei per aver violate, prefcrizioni 
così divine , fi affliggono, gemono, fi ftruggono in lagri- 
me , fino ad aver bi fogno , che Neemia ed Efdra li con- 
folino e facciano loro coraggio* 

Quale vergogna non dee far concepire un tal efempio a 
tutti coloro , a 1 quali Iddio , che aveva parlato prima , come 
dice S. Paolo *, agi* I/raelìti per mezza dei Profeti , ha 
parlato di poi per mezzo del fuo proprio Figliuolo, ch y egli 
ha jì abilito erede di tutte le co/e , e per mezzo di cui ha fot* 
to il mondo? E /e le parole , che furono dette dagli Angeli f 
ebbero una tale autorità , che ogni tra/gre ffione ed ogni di/ub* 
èidienza ha ricevuto il giuflo caftigo, che le era dovuto \ co* 
me mai potranno evitarlo coloro , che di/prezzano la vera fa- 
Iute, cff effendo fiata prima annunziata dal Signore mede fimo 9 
è fiata po/cia confermata da quelli, che la udirono dalla ftef- 
fa bocca di Dio? 

<&ietta è la terribile ientenza , che ha pronunziata il 
grande Apolteio contro tutti coloro, che difprezzano la pa- 
rola di GESÙ* CRISTO. E noi intanto ci rendiamo co- 
sì fpeflb rei di quello orribile difprezzo, quando in vece 
di follecitare i noftri Partorì a farci udire la nuova legge 
del Vangelo , affine di fottometterviTi ci chiudiamo anzi , 
per dir così, le orecchie, per timore di udir ciò, che ci 
condanna ; quando in vece del profondo rifpetto , dovuto a 
quefta divina parola, la cui verità merita di effere adorata 
come lo fteflb Dio , non abbiamo per efla che un empio 
difprezzo, ed ofiamo anche di alterarla, come una colà, 
che non portiamo foffrire ; e quando finalmente in vece di 
rimirarci in efTa, come in uno fpecchio, e di aver orrore 
della propria noftra deformità , in vece di -piangere a mo- 
tivo della prodigiofà facilità , con cui abbiamo violati in 
tanti incontri i fanti precetti dei noftro divino legislatore, 
non ne riguardiamo al contrario fe non ciò , che può In- 

fin- 

1 ver/. 5. 6*. * Hebr. c. u v. 1. &c. c. 2. v. 2. &*> 
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fingarci* e non ci rattriftiamo fe non come fi rattrifta ìì 
mondo di una triftezza , che, fecondo & Paolo 1 , produce 
la morte , fenza concepir mai queir altra trijlezza, che ì 
Jecondo DtOy e che produce una penitenza Jìabilt per la fa* 
Iute* 

E' bene oflervare cogli Autori la neceflltà > che v' è d* 
interpretare e di f piegar la Scrittura ai popoli , quando ve- 
diamo qui Neemia , Efdra e i Leviti occupati nel? tnterpre* 
tar la legge ai Giudei nel tempo medefimo , in cui fi an- 
dava ad eflì leggendola . Noi abbiamo fenza dubbio bifognor 
di guide , conT eflì , nella lettura dei Libri Santi , e S* Pie- 8 
tro e 1 infegna x \ che dobbiamo efier perfuafi, che neffuné 
profezia della Scrittura fi /piega per mezzo di Una particola- 
re interpretazione . Perciò egli afferma 3 , che nelle Epiftole 
di *T. Paolo v era qualche paffo difficile da intender fi i che 
era da alcuni uomini ignoranti e leggieri interpretato in catti-' 
vo f enfio ^ come facevano pure delle altre Scritture a loro pre- 
pria condanna. Per la qual cofa non poffiamo mai allonta- 
narci quanto bada da quello fpirito d' orgoglio , che ha 
fpinti gli Eretici di tutti i fecoli e principalmente in quelli 
ultimi tempi , a volerfi ftabilire giudici della verità dei Lh 
bri Santi, e a ricufare di riceverne le interpretazioni della 
Chiefa, a cui unicamente appartiene di dare la vera fpie- 
gazione delle Scritture, per efiere la fola deportarla della 
verità. Tutte le altre focietà non poflòno arrogarfi quefto» 
diritto, che è per un pofleflò incontradabile proprio unica* 
mente della Santa Chiefa ; la quale provando , come fa i 
la fua fucceffione non mai interrotta dal tempo degli Apr>» 
floli fino a noi 5 è fenza difficoltà quella cafia di Dio, vt* 
fibile a tutta la terra , che V Apoftolo chiama 4 la Chiefa 
del Dio vivo , la colonna e il fermo appoggio della verità i 
Ecclefta Dei vivi y columna & firmamentum veritatis . 

Il giorno, in cui i Giudei fi erano raccolti y effonda un 
giorno facto al Signore , cioè il ptimo giorno del fettrmo* 
mefe 5 3 Neemia ed Efdra , che udirono i gemiti d' 1 frae- 

1 2. Cor. c. 7. io. 1 2. Petr. c. t. lo. * $< 16* 

4 i* Tim. r« $$ 15* } JSfam te io, io/ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. tgt 
le, proibirono loro di non affliggerli più, nè di più piange- 
re , che la ilarità a onor del Signore era tutta la loro forza ; 
non dicono già la ilarità del mondo, ma la ilarità a onor 
del Signore , cioè quella gioja , che fi gufta in Dio , e che 
ci difgulta del mondo; quella, che è prodotta nel noftro 
cuore dalla ricordanza e dalla ricottofcenza delle grazie del 
noftro Dio , non quella , che è prodotta dal poffeflò dei pia- 
ceri , degli onori e dei beni del fecolo ; quella finalmente , 
che è un dono ed un frutto dello Spirito Santo, gaudium 
in Spiritu SanBo 1 , e non quella dei ricchi malvagi , che 
è feguita da una eterna triftezza 1 . I Giudi trovano dun- 
que la loro forza in quefia ilarità del Signore ; perchè quan- 
to più fi rallegrano nel Signore, e quanto più trovano in 
lui le loro delizie, tanto più fi difiaccano dalle creature, 
l'amor delle quali più o meno grande, diviene in noi il 
principio di una debolezza, che è pure più o meno gran- 
de, a proporzione dell'amore, che loro portiamo,. 

Il comando , che fi faceva ai Giudei , di fblennrzzare 
quella fella > e di rallegrarti nel Signore, mangiando roba 
graffa , beendo il liquor dolce , e facendo parte del loro con- 
vito a quelli , che non avevano niente , cioè ai poveri > 
era una eccellente figura di ciò, che la Chiefa ci ha co- 
mandato pur di fare nei giorni , che fono con/aerati a Dio. 
Quella roba grafia e quello liquor dolce ti* rapprefentano 
perfettamente la divina carne ed il celefte desinato a 
nutrimento fpirituale deUc^anime noftre* QuefYè quel con- 
vito (adorabile » che dee tutta formare la nofira ilarità, e 
produrre in noi tutta la nofira fona ; elio è preparato egual- 
mente ai ricchi ed ai poveri , ed appartiene anche più pro- 
priamente a quelli ultimi; differentiflìmo ih quello dagli al- 
tri conviti , de' quali è qui parlato ; poiché in quelli veniva 
ordinato alle perfone ricche di far parte delle loro carni e 
del loro vino a quelle, che erano povere; laddove in que- 
llo, di cui parliamo, fono propriamente i poveri, che vi 
ammettono i ricchi ; poiché i ricchi non fono degni di aver- 
vi parte , fe non a proporzione della parte , eh 1 eflfi hann* 

1 Rem.c. 14. 17, - ^Luc.c. XCV25, 
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fatta ai poveri delle vivande e dei beni terreni * che pofc 
leggono per nutrire fc ftefiì e per nutrirne gli altri. 

% 18. Ora E/dra Uff e fui libro della legge di Dio ogni 
giorno , e ne IP ottavo giorno fu folenne ajfemblea , fecondo il 
rito. Nel giorno decimoquinto del fettimo mefe, che era 
il mefe di fettembre, fi celebrava la fefta folenmflìuia dei 
Tabernacoli 1 , che Iddio aveva iftituita , affinchè il popolo 
Ebreo fi ricordafle del tempo, in cui i fuoi padri erano di- 
morati fotto le tende nel deferto , e gli rendette grazie del- 
la bontà , con cui , dopo di a verveli miracolofamente pro- 
tetti , gli aveva fatti fon irne , per iftabilirli in un paefe co- 
sì eccellente, com'era quello della Paleftina. Quella feda, 
fecondo il precetto del Signore, fi celebrava per lo fpazk> 
di fette giorni. £ nel corfo di tutto quello tempo Efdra fi 
applicò a leggere ogni giorno al popolo // libro della legge 
di D'tOy che era, per quanto pare, il Deuteronomio. Si 
offrivano gli olocaufti al Signore nei (ette giorni; e F otta- 
vo era pure celeberrimo e fanti/Timo ; e fi chiamava la fe- 
da del? affemblea , o della riunione , ed era come la concili- 
none della feda dei Tabernacoli, che terminava nel fetti- 
mo giorno , dopo dei quale fi celebrava quefta fefta delt 
affemblea , o della ùunione degP Ifraeliti , i quali eflèndo 
pur dimorati per (ette giorni (òtto le tende, fi riunivano 
tutti neir ottavo giorno per rendere unitamente grazie a 
Dio di tutti i fuoi benefizii, e particolarmente di quello, 
per cui i loro padri 5 dopo di effer dimorati fotto le tende 
nel deferto , avevano finalmente trovata una dimora riffa 
e (labile nella Terra Santa, in cui fi erano tutti infieme 
riuniti . 

Si pub dire che in quello mondo, che è pei veri Cri- 
fiiani una fpecie di deferto , in cui fi confederano , ad efenv 
pio di Abramo , come ftranieri , e in cui vivono continua- 
mente come (otto le tende , afpirando fempre ad una patria 
più bella , fi celebra la fefia dei tabernacoli per lo fpazio d$ 
fette giorni, che figurano ordinariamente il corfo deHa vita 
prefente. Ma la fefta òe\T affcmòfo , o delia riunione, che 

fi fi> 

1 Lovit, c. 23. v. 34. &c 



1 



Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP- Vili. 

fi folennizzava nelT ottavo giorno, è una eccellente figura 
della folenniflima feda della noftra eterna riunione coi no- 
Ari fratelli nel cielo. S. Giovanni dice di GESÙ 4 CRI- 
TO *, che doveva morire, per ragmare e rimire -i figliuoli 




nione, che fi & in quefto mondo, in cui è 
il Figliuolo di Dio riunifca in un fol corpo 
applicando loro, mediante il Sacramento del Batte/imo, 
meriti della fua morte e il facro prezzo del fuo Sangue. 
Ma GESÙ* CRISTO medefimo dice in S. Marco » , che 
alla fine del mondo egli dee fpedire gli Angeli fuoi , e riunire P 
fuoi eletti dai quattro angoli della terra ; e quella ultima riu- 
nione è quella propriamente , che dobbiamo riguardare come 
la iella Colermi (Ti ma dei giudi. Di tale fetta fi dee dire in 
una maniera affatto Angolare, che ogni triftezza dee eter- 
ne sbandita , perchè queflo è il giorno facto di Dio * , e per- 
chè nella ilarità del Signore dee confiflere tutta la forza de* 
fuoi eletti, che non avranno più niente a temere dal mo- 
mento, in cui avrà egli dette loro quelle parole di una 
eterna confolazione 4 : Entrate nel gaudio del voftro Si- 
gnore : Intra m gaudium Domini tui. 



*$ft"Ì$t< 



* Joan. c. 1 1. v. 5 1. 52. * Marc. c. 1 3. u 27. 
3 ver f jo. 11. 4 Matth. c. 25. 21. 
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CAPITOLO IX. 

/ • • 

Digiuno grande di tutto il popolo in Jacco e cenere , e prt* 
ghiere fatte dai Leviti a Dio dopo aver letto più volte in 
pubblico il libro della legge* 

i. TN die autem vige/imo- i. TL dì ventiquattro di 

A quarto menfishujus con- JL queflo fteflò mele, ì 

venerunt filli Ifrael in j e junk figli d* Ifraello convennero 

& in faccis, & humus fu- ad un digiuno vediti di fac- 

per eosi co, e confperfi di terrà . 

2. Et fepatatum efl femen 2. La prole dei figli S 
filiòrum Ifrael ab omni filiò Ifraello fu fegregata da tutta 
alienigena : & fleterunt , & la prole rtraniera : e poi fi 
confitehantur peccata fua , & prefentarono a confeflare i 
iniquitates patrum fuorum. loro peccati , * le iniquità 

dei loro maggiori, 

3. Et confurrexerunt ad ftan* 3. E levatili in piedi, fu 
dumi & legerunt in volumi- per quattro volte 1 in quel 
ne legis Domini Dei fui qua- giorno fatta la lettura fui li- 
ter in die i & quater Confiti bro della legge del Signor 
bantut , & adorabant Demi' loro Dio * e qUàttro volte 
num Deum fuum * confeflarono i peccati , ed ado- 
rarono il Signore loro Dio . 

4. Surrexerunt autem fupet 4. Indi Giofuè , Bani , Ced- 
gradum Levitarum Jofue, Ù* inihello , Sabania , Bonni , 
Bani , & Cedmibel , Saba- Sarebia . Bani, e Chanani 
nia , Bonni , Sarebìas , Ba* fi levarono in piedi fui per- 
ai, & Chanani: & clama- gamo dei Leviti, éd a gran 
verunt vóce magna ad Domi- voce {clamarono al Signore 
num Deum fuum, loro Dio* 

5. Et dixerùnt Levita , J<h 5. In oltre 1 Leviu Gio- 
fitè, & Cedmibel, Bonni, fué, Cedmiello , Bonni , Ha- 

feb- 

1 Atrhn. Ebreo . Per ùtì quarto della giornata fu fatta 
la lettura ec. e per un quarto confeflarono ec 
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tìafebnia , Serebia i Odala y 
Sebnia , P batata : Surgite > 
benedicite Deo veflro ab iter- 
nò ufque in étemum : Ò* be- 
vedtcant nomini glori* tu* ex- 
tei fo in omni benedizione 
laude k 

6. Tu fecifti ccelum ^ Ó* 
toelum cozlorutn , & omnem 
exercitum eorum : terram , & 
Univerfa qux in ea funt : ma- 
fia , & omnia qua in eis funt : 
& tu vilùficas omnia hac , & 
txercituS coeli te adora t * 

7. Tu ip/e i Domine Deus > 
qui elegijli Abram , & edu- 
xi/ìi eum de igne Chaldxorum i 
& pofuifti nomen ejus Abra- 
ham . 

8. Et tnvenifli cor ejus fi- 
dele toram te i & percujjtfli 
cum eo feedus , ut dares ei ter- 
ram Chanaai b Hethai , & 
Amonhteiy & Pherexxi > & 
Jebufti , & Gergef/t y ut dà- 
res femint ejus : & implefti 
verba tua , quonidm juflus es » 

9. Et vidifli affli&toneni 
patrum noflrorum in JEgypto: 

2 In confronto coi teftò • 
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febnia > Serebia , Od aia , Seb- 
nia * Fathahia dittero al po- 
polo: Su, benedire il Signo- 
re Vollro Dio per la ferie 
di tutti i fecoli. Si benedica, 
0 Signore > il voftio dome 
gloriofo , eccello fopra 1 ogni 
benedizióne, e ógni laude. 

<5. Voi liete > ó Signore, 
il folo Dio | voi facete il 
cielo , il cielo dei cieli , e 
tutta T armata celelìe » la ter- 
ra , e tutto quello > che è in 
efla , i mari e tutto cib che 
efìfle in quelli ; voi date a 
tutte quelle cofe la vita , è l 
armata celefte vi adora* 

7. Voi liete i o Signore 
Dio , che fcegliefte Abramo , 
che lo traefte dal fuoco dei 
Caldei - 9 e gli ponefte nome 
Abraamó . 

8. Trovafre il cuor di lui 
fedele innanzi a voi, e face- 
ile feco lui alleanza per dar- 
gli la terra dei Cananei > de- 
gli Hetheij degli Amorrei , 
dei Ferezei , degli Jebufei , 
dei Gergefei , per darla dico 
alla fua fchiatta , ed adem- 
pire alle voftre parole *, poi- 
ché voi fiete giudo. 

9. Riguardate l'afflittone 
dei notiti maggiori in Egit- 
to: 

1 

ti 1 
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are rubtum . 
Et dedifti figna atqmt 
portento in P bararne 9 & in 
univerfts fervi s ejus % & in 




omni popul 
gnovift'p 
egerent 
tibi 
die 



o terra t 



ìllius 



co~ 



, quia fuperbe 

eos : & fecifti 
, ficia & in hoc 



11. Et mare dtvififli ante 
eos\ & tranfierunt per medium 
maris m ficco : perfecutores 
autem^orum projecifti m prò- 
fundum , quafi hpidem m aquas 
valida* • 

* 

12. Et in cotumna nubìs 
duElor eorum fuifti per diem , 
& in columna egnh per »o- 
Bem , ut appareret et* w#, 

ingrediebantur . 

t Aà montem quoque Si- 
nai dtfcend'ifli , & locutus es 
cum eis de calo , & àtdifii 
eh putiti* -tetta, & legem 
veritaeis , cjttemonias , & pt<t- 
eepta bona : 

14. & fahbattm fan&ifi- 
eatum tuum oflend'rfti e#r, & 
mandata , & cjerernomas & 
legem prtcepifli eis in manu 
Moyfi fervi tui . 

15. Panerà quoque de ccelo 



lib. n. 

to, ed udifte il loro clamo- 
re fui mar rotto. 

10. Defte fuori prodigi* e 
portemi (òpra Faraone , Copra 
tutti quelli del fuo fervigio , 
e Copra tutto il popolo di 
quel paefe : imperocché rico- 
nofcefte, che avean trattata 
gì' Israeliti con orgoglio-, e 
vi aequiftafte cotal fama , 
quaT è anche oggidì. 

ir. Iman?» ad elfi Ifrae* 
hit fpaccafte il mare , fìcchè 
panarono per mezzo al mare 
fuirtf/woafciutta; ma i I010 
perfecutori furono da voi get- 
tati a fondo , come un faflfo 
in acque veementi. 

12. Con una colonna di 
nube li guidafte di giorno , 
e con una colonna di fooco 
lì guidafte di notte , onde 
vedeffero , e diftkigueflero la 
ftrada, che avevano a fare. 

i$. Scendete al monte 
Sinai, con erti favellafte dal 

?rio , e defte loro diritti ret- 
,- leggi eque , cerimonie e 
precetti buoni. 

14. Moftrafte ad efli il 
voftro facro Sabbato, e pre- 
fcrivefte loro ftatuti , cerimo- 
nie, e lqgji , per mezzo di 
Mose voftro fervo. 

1$. Nella lor fame Com- 
mi- 
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Sedifii eh infame eorttm, & minilbrafte ad elfi vitto dal 

aquam de petta eduxifti eh cielo , e nella lor fete face- 

fitient'tbus , dixifti eh , ut fte loro ufcir acqua da una 

ingrederentut , & pofiderent rupe , e lor dicefte di entra- 

terram , fuper quam levafli re al poflelfo della terra , che 

manum tuam, ut traderes eh . avevate giurato di dare ad 

^ e (Ti . 

io*. Ipfi vero , & patres 16. Ma eglino , e i no- 

noflri f aperte egemnt , Ó* «t- ftri padri fi diportarono orgo^ 

duroverunt cervices fuas , # gliofamente , s' indurirono il 

non audierum mandata tua * capo , e non diedero alcol:» 

ai voftri comandi. 
17» Et noluetunt audire , 17. Non vollero dar afcbl- 
& non funt recordati mirabi- to, nè fi f bordarono le nae- 
lium tuorum, qua feceras eis* raviglie , che avevate opera- 
Et induravetunt cervices fuas , te a loro riguardo. S'induri- 
ci dederunt caput , ut conver- tono k cervice > e quai ru- 
tertatur ad fervttutem fuam , belli fi compirono un capo, 
per cententionem* Tu au~ onde ritornare alla loro fchia- 
tom Deus proptùus , clemens , viti». Ma voi, Dio propizio, 
mifericors , lontanimi*, & clemente, «wfericordiofo , pa- 
tta/;* miferationh non denti* ziente , benigniflimo non. gli 

abbandonale. 

18. 0* pAfa» £wm jfr*/- 18. iv*o» abbandonaflè 
fent fibi vhuium tonflatilem , nè pur quando £ fecero un 
<*r dixitfcnt: Ifìe efl Deus vitello di getto , e diflero* 
tuus, qui eduxit te de Mgy~ Quefto è il tuo Dio, * Ifrae- 
pto: feceruntque blafpbemtas lo, the ù ha fatto ufcir dall' 
magnas . Egitto e commifero a gran 

difprezzi. 

19. Tu autem in mij ettcòf 19. No, voi colle grandi 
dih tuh multh non dimififti voftre mifericordie non gli 
eoi in deferto: cùlumna nuèis abbandonale nel diferto. Di 
non recejfit ab ms per d'tcm , giorno non fi partì da quelli 
ut duceret eos in viam , & la colonna di nube , che 11 
wlumna ignis per notlem , ut conduceva per la ftrada , e 

W 3 di 
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pflenderet cis iter % per quod di notte non fi partì da e/fi 
ingrederentur . h colonna di fuoco , che lor 

moftrava la ftrada, «he ave- 
vano a tenere. 
• 2o. Et- fphìtum tuum 6<* zo, Defte il voftro buo- 
num ckdtfti) qui doceret eos , tio (pirico per ammaeftrarli ; 
& marma tuum non probi bui- dalla lor bocca non allontana* 
fii ab ore eorum ^ 0* aquam fte la voftra manna, e defte 
dediftì eis in fiti . ad eflì acqua nella loro fete ♦ 

21, Quadraginta annh pa+ 21. Per quarantanni voi 
vifti m in deferto , nibilqua gli fpefafte nel diferto , fen- 
m defuit : veftimenta eorum za che ad eflì mancane eos 1 
non inveieraverunt , & pedes alcuna \ x loro abiti non fi 
eorum non funi attriti* confumarono, nè i loro pie- 

% di fi logorarono per mancan- 

za dr calzari . 

21, Et dedifiì eis regna % 22, Ad elfi donafte regni 
& populos , & partitus es e popoli , e dividere loro 
eis fortes; 9 pojfedenmt ter- per le forti U terre di quel* 
tam Sehony & terram regis li. S* impofleflarono della ter- 
Hefehon^ & terram Og regis ra di Sehon, della terra, di- 
BÌfm* co , del re di Hefebon , e 

dell* terra di Og re della 

Ba fan iride* 

2$, Et muìttplkaftt film 23, Moltiplicarle i loro 
eorum ficut fiellas c*H % & figli come le ftelle del eie- 
adduxì/ìi eos ad terram , d* lo , e li conducefte a quella 
qua daterà* patribus eorum , terra, intorno la quale ave- 
li* ìngredertntt* , & po/fide* vate già promeflb ai loro 
trenta maggiori, eh* eglino v'entre- 

1 > . r . rebbero a poflederla. * 

2* Et venerunt filii y & 24. Vennero i figli, e di 
poffiderunt terram , & bumU ella terra s' impoflèflarono ; 
nafii mam eis babitatores ter- umiliate innanzi a loro i 
fcc GbamanaoSy & dedàfli eos Cananei, che l'abitavano, e 
in mam eorum * & reges «h defte nella lor mano ett, i 

lo- 
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fum , & fopulos terra , ut 
facerent eis ficut placebat ti- 
fa. 

25. Ceperunt itaque urbes 
munita s , Ór kumum pmguem , 
Ór poffederunt domos plenas 
cuntìis bonis : ciflernas ab al ih 
fabricatas , vineas y ÓT olive- 
ta, & comederunt , & fata- 
tati /unt , Ór impinguati /unt , 
Ór abundaverunt deliàis m 
bottinate tua magna . 

■ 

26. Provoc aver unt autem te 
ad iracundiam, & tecefferunt 
a te, Ór projecerunt legem 
tuam pofl terga /ua : & pro- 
phetas tuo» occiderunt , ^«/ 
conteflabantur eos, ut reverte- 
rentut ad te : feceruntque bla/' 
phemias grandes . 

• 

27. £r dadifli «or in manu 
hofiium /uorum , ÓT afflixerunt 
eos. Et in tempore tri bui atto- 
nis ci am aver unt ad te, & tu 
de calo audifii ; & /ecundum 
mi/erationes tua* multas dedi- 
fli eis /alvatorcs , qui /alva- 
rent eos de manu hofiium /uo- 
rum. 

- 28. Cumque requievijfent , 
reverfi /unt, ut facerent ma- 
ium in con/pe&u tuo: & de~ 
reliquifti eos in manu inimico- 
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10 regi , e i popoli del pae- 
iè , onde di quelli faceflero 
quel che loro piaceva. 

25. Così prefero città for- 
ti, e terren pingue, e s'im- 
poffeflarono di caie piene d' 
ogni bene, di citterne (cava- 
te da altri , di vigne , d' oli- 
veti , e di arbori fruttiferi in 
gran quantità : talché per la 
voftra grande bontà mangia- 
rono , fi fatollarono , $ ingraf- 
farono ; abbondarono nelle 
delizie . 

26. Ma eglino vi provo- 
carono a fdegno , fi ribella- 
rono da voi , fi gettarono la 
voiìra legge dietro alle Spal- 
le; uccifero i vottri Profeti, 
che facevano ad effi vive 
protette , onde ritornaffero a 
voi ; e commifero gran dif- 
prezzi . 

27. Perlochè voi li dette 
in mano ai loro nemici , che 

11 riduffero ad angu (lie . Ma 
nel tempo della loro tribola- 
zione fclamarono a voi , e 
voi gli afcoltaf le dal cielo , 
e a feconda delle voftre gran- 
di mifericordie ad etti dette 
Salvatori , che li fai va/fero 
dalia mano dei loro nemici» 

28. Ma quando fi trova- 
rono in ripolo , tornarono a 
fere quello , che a voi dis- 
piaceva : e voi di nuova 

* 4 gM 
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tum fuorum, & poffederunt 
eos . Converftqne funt , & 
clamaverunt ad te : tu autem 
de calo exaudifli , & libera- 
fii eos in mifericordiis tuis , 
mulùs temporibus. 

29. Et cvtrt eflatus es eos , 
ut rtverterentur ad legem tuam . 

vero /<#fr& cgerunt > & 
non audierunt mandata tua, 
& in judiciis tuis peccave- 
runt , ^k* /*r#tf homo, & 
vivet in eis : & (leder unt hu- 
merum recedentem , & cervi- 
cem fuam induraverunt , nec 
audierunt • 

• « * * 

30. £f protiaxifli fuper eos 
annos multos, & conteflatus es 
eos in fpiritu tuo per manum 
prophetarum tuorutn r &* non 
audierunt , & tradidifli eos in 
manu populorum tertatum 1 

Il 

31. I» mi feri cordi ts autem 
tuis plurimis non fecifti eos m 
confumptionem , dereliquU 
Jii eos : quoniam Deus mife- 
t attornimi & clemen\es tu. 

31. Nunc itaque > Deus no- 
fier magne , forti f> & territi- 
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gli abbandonale In ma- 
no ai loro nemici , che li 
dominarono . £ quando tor- 
narono a fciamare a voi , 
gli e laudili e dal cielo, e col- 
le voftre mifericordie li libe- 
rale j il che accadevi mol- 
te volte. 

29. Voi ad elfi protefta- 
fte che aveflèro a ritornare 
alla vo (ira legge . Ma efTì trat- 
tarono con orgoglio , non die- 
dero afcolto ai voftri coman- 
di, peccarono contro i dirit- 
ti da voi preferirti , che tali 
fonoy che chi gii efeguirà , 
col benefìzio di quelli vivrà. 
fi tennero reftii di fpalla , e 
duri di capo , e non ubbidi- 
rono • 

30* Voi prolungata per 
molti anni a punirli , e in- 
tanto fecefte ad elfi protette 
col voftro fpirito , per mez- 
zo de 1 voftri Profeti 5 ma non 
avendo eglino dato afcolto , 
voi li defte finalmente in ma- 
no ai popoli dei paefì. 

31. Per la moltitudine 
però delle voftre mifericor- 
die voi né li confumafte 
interamente , e nè pure gli 
abbandonafte , perchè fiete il 
Dio delle mifericordie, • 
della demenza. 

3* Or dunque , o Dio 
noftro grande , e poflente , 

ter- 
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CAPITOLO IX. 201 
lìs 9 cuflodiens paBum & mi- terribile , oftervante alleanza , 



feri cordi am , ne averta s i t facie 
tua orrmem laborem , qui mve- 
nit nos, tegts nofttùS) & fa- 
cerdotes nùflroSy & praphetas 
naflros , & pattes noftros & 
vmnem populum tuum , a die- 
bus regi* Affur ufque in diem 
tane * 

s 

V $ *. Él tu juflus es in 
omnibus, qujB venerunt fuper 
nos : quia veritatem fecifii , 
nos autem ìmpie egimuSè 



$4- lUgM noflris , principes 
noflri , facerdotes noftri , & par 
tres noflri non fecefunt legetft 
tuam y & non atttnderunt man- 
data tua , & teflimonia tua, 
qux tefìificatus es in eis. 

35. Et ipfi in regms fuis, 
& in boni tate tua multa , 
quam dederas eis > & in ter- 
ra latifflma , # pingui , quam 
tradideras in confpeflu eorum 
non fervierunt tibi , nec reverfi 
funt a fludiis fuis pejjimis. 

36. Ecce nos ipfi hodic fer- 
vi fumus , & terra , quam 
dedifti patri bus noflris , ut co- 
mederent pattern ejus y & qu£ 



e beneficenza \ non fia alla 
prelenza voftra riputato pic- 
ciolo 1 tutto quello fiancheg- 
gio , che è avvenuto a noi 
e ai noftri re , primati , facer- 
doti, profeti, e padri , e a 
tutto il popolo voftro r dai 
tempi del re dell'Affina fino 
al giorno prefente. 

55. Voi fiere giufto in 
ogni oofa, che ci è venuta 
a ridotto; perchè voi tratta- 
rle con veracità, e noi fiam 
quelli , che ci diportammo 
empiamente « 

34. I noftri re , primari, 
(acerdoti e padri non efegui- 
rono la voftra legge , non, 
attefero ai voftri precetti, nè 
alle leggi, che ad etti con 
protefta ingiungefte. 

35. Quando etti godeva- 
no dei loro regni , dei gran 
beni , che avevate loro do- 
nati, dell' ampliftiino e fer- 
til paefe , che avevate pofto 
innanzi ad etti , eglino non 
vi fervirono , nè fi ftornaro* 
no dal loro petti mo operare. 

36. Eccoci in oggi fchia- 
vi ; fchiavi nel paefe fletto, 
che avevate dato ai noftri 
maggiori , onde fi cibattero 



bona funt ejus , & nos ipfi dei fuoi frutti , e godejjero 
fervi fumus in ta. dei fuoi beni. 

37- 

* Così in coerenza col tefto. 
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37. Et fruges ejus mul& 
pìicantur regibus , quos pofui- 
(ii fuper nos propter peccata 
no/ira , & corporìbus no/iris 
dom'tnantur , & jumentis noflris 
fecundum voluntatem fuam , 
& in ttibul attorie magna fu- 
mus . 

38. Super omnibus ergo bis 
nos ipfi percutimus fadus y & 
fcribimus , Ù* fignant princi- 
pes noftri y Levita noftri j & 
Sacerdotes no/hi. 



I LIB, IL 

37. I copiofi proventi dì 
quefto paefe fono pei re , 
che pei noftri peccati voi ave- 
te coftituiti (òpra di noi , e 
che a loro arbitrio fignoreg- 
giano fu i noftri corpi , e fu 
i noftri beftiami i fìcchè noi ci 
troviamo in grande anguftia . 

38. In vifta dunque di 
tutto quefto noi contraggia- 
mo un trattato , e ne formiam 
Tatto per ifcritto , il quale 
verrà fìgillato dai noftri pri- 
mati, Leviti, e facerdoti. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

1. 2. X] EL giorno v'igefimoquarto di quefto mefe con- 
±S vennero i figliuoli (T I/raele ad un digiuno, 
veftUi di /acca, e cofperfi di terra. La prole dei figliuoli d' 
I/raele fu fegregata da tutta la prole firanieta ; t fi prefen- 
tarano dinanzi al Signore , ec Gì' Israeliti avevano conosciu- 
to mediante la lettura della legge di Dio, che loro era (la- 
ta fetta nei giorni foienni , quanto 'gravemente aveflero 
peccato violando i divini precetti ; e il dolore , che ne con- 
cepirono , gii avrebbe indotti a dar pia prefto prove fracere 
della loro penitenza, come avevano incominciato; ma per- 
chè non era loro permetto di rattriftarft , né di piangere du- 
rante la folennità dei giorni confacrati a Dio , differirono 
a farlo fin dopo le fefte . Ed allora fpinti dal pentimento 
di tanti delitti , de* quali fi conobbero rei all' udir la 
fanta legge di Dio , convennero di nuovo, non già per ral- 
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legrarfi fcambievolmente come prima , ma per teftificare * 
Pio il loro dolore per averlo offefo. A tal fine digiunaro- 
no , fi vefiirono di facco, e fi cof per fero di terra , fecondo la 
pratica generale di chi era in una grande afflizione. E det- 
to pure , che quelli della prole e? Ifraele , cioè , che erano 
nati da padre e madre Ifraeliti , fi ftp ararono da tutta la 
prole fit antera , cioè, da tutti quelli , che erano nati da ma- 
uimonii proibiti , contratti con femmine ftraniere. 

Allora, cioè, dopo ch'ebbero incominciato a digiunare, 
e che fi furono coperti di facco e di terra ; dopo che fi fu- 
rono feparati e dai loro delitti , e da (Utte le confeguenze 
dei loro delitti , e eh 1 ebbero così date prove /lucere del lo* 
ro pentimento , allora fi preferii arano a Dio, e confeffarono i 
loro peccati , e le iniquità dei loro maggiori . £ quello c in* 
dica fenza dubbio , che per dare al peccatore una giuda 
confidenza di prefentarfi a Dio , e confettargli le fue ini- 
quità , non v 1 ha cola piti opportuna dell' interno dolore f 
ch'ei prova d'averle commette , e che manifefta per mez* 
?jo di frutti degni di penitenza, e foprattutto colla fepara- 
wne da quegli oggetti , che lo hanno fatto cader nei pec- 
cato , Imperocché confeflare le fue iniquità , fenza dar fe- 
de prove di avervi rinunziato , è un protettare a Dio , eh' 
è vero che lo abbiamo offeib , ma che non fkma rtfoluti 
di non più offenderlo : lo che nou è una Jbddisfczione , mt 
un novello oltraggio • ,.. a , 

V. 5, £ levandofi Upkdi fit few quattro volte in quel 
giorno fatta fa letma fui libro della legge dei Signor laro 
Dio , f quattro volte confcffanm # loro peccati, ed adorarono 
il Signore lm Dio , ec, Quefta maniera di levarfi in piedi 
leggendo , o afcoltando leggere la legge dei Signore , è , 
come fi vede qui , antichiffima . Si ufava così , non fola- 
mente per rifpetto , ma ancora per indicare che ognuno era 
prontùTuno ad elèguire quanto preferiveva la fanta legge . 
V ardore , che il popolo fece vedere allora per udire la par 
rola di Dio , quantunque quefta divina parola lo condan- 
naffe , e gli faceffe conofeere fempre più i fuoi difordini , 
era la più eccellente prova della fua converfionc , Impe- 
ro* 
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rocchè fe é vero , come non può dubitacene dopo che 3 
Figliuolo di Dio T ha dichiarato così efpreflamente 1 , che 
$1 motivo della condama degli uomini è , che la luce è ve~ 
nuta al mondo ; e che gli uomini hanno amate le tenebre piut- 
toflo che la luce , perete le loro opere erano cattive ,* fi può 
ben dire al contrario, che la giuftificazione , che trovarono 
allora appretto Dio gì' Ifraeliti , fu , che effendo eglino vif- 
futi nelle tenebre del peccato , cominciarono ad amare e a 
cercar con ardore la luce della verità , che la malizia con- 
dannava delle loro opere ; poiché non potevano amar la ve- 
rità , fenza che non condannaflero anch' efli ciò , eh' ella 
condannava in loro . E praticarono così anticipatamente L* 
avvifo, che diede dopo GESÙ 1 CRISTO a'fuoi difcepoli, 
quando diffe * , Che fajfero pronti ad accordar/i col loro 
awer/ario , mentre erano in cammino con lui « Imperocché S» 
Agoftino con molti altri intendono per quello avvertano 
la ftefla legge di Dio, che fi oppone alla noftre paflìoni , 
e con cui dobbiamo accordarci più predo che mai pollia- 
mo , procurando di rendere a lei conforme la noftra vita , 
affinchè non ci dia eflTa nelle mani del noftro giudice fe 
mai la violiamo , poiché fola ha il potere di liberarci , co- 
me parla GESÙ' G RISTO 3 Veritas liberavi: vos . 

Eglino lefsero il libro della legge del Signore quattro 
volte in quel giorno, cioè , fecondo che fpiegano gli Au- 
tori 4 , a féi ore della mattina , a nove ore j ed è no- 
tato , che confejjarono i loro peccati ed adorarono il Signore 
quattro volte , cioè , nelle medefime ore . Imperocché le lo- 
ro letture non erano aride e Aerili , ma accompagnate dal- 
la orazione , che n era come il frutto . E quello , che non 
polliamo mai abbaftanza ammirare, è, che feo prendo etti , 
come abbiamo detto , nella lettura della legge di Dio , tut- 
ti i falli , che avevano commeffi , vi trovavano tuttavia 
motivo di adorare il Signore ; perchè conofeevano nei me- 
defimo tempo la grande mifericordia di lui verfò di loro, 

e quel- 

, 1 Joan. c. 3. v. 19. 

1 Matth.c. 5.25. 3 /<*».c,8.32. 
4 Synopf. 
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è quella divina pazienza ; con cui gli aveva invitati ed aN 
tcfi fino allora a penitenza. 

V. 7. Voi fiete , 0 Signor Dio , che fcegliefle Abramo , 
che lo traefte dal fuoco dei Caldei , e gli ponefte nome Abra- 
ham*. Dicono gli Ebrei , che i Caldei vollero abbruciare 1 
Àbramo, perchè non voleva adorare il fuoco, adorato nel \ 
lor paefe . E S. A gol Uno dice pure 1 , che la famiglia 
di Tare fu perfeguitata dai Caldei a motivo della pietà, 
di cui faceva profefTione . Ma Eltio , ed altri ancora , ri- 
guardano ciò che dicono gli Ebrei come cofa fenza fonda- 
mento . Per Io che la parola Ur , che lignifica fuoco , fi 
può prendere per nome di una cktà : Ur Chaldaorum , Ur 
dei Caldei . Ma poiché la Vulgata ha tradotto il fuoco dei 
Caldei , il medefimo Eftio crede , che fi pofea fpiegar que- 
llo pafso nella Seguente maniera : Che Iddio aveva libera- 
to Abramo dalla idolatria dei Caldei, che adoravano il fuo- 
co come un Dio . Ora come liberò Iddio Abramo dall' 
idolatria del fuoco adorato dai Caldei ? Con una /celta del- 
la fua bontà. Poi, 0 Signor noflro Dìo , gli dicevano i Giu- 
dei , feiegliefte Abramo , quando era ancora in mezzo agi' 
idolatri ; e per prova che lo volevate confecrare al voftro 
fervizio, gli cambiafte il nome, dandogli quello di Àbra- 
mo ; lo che abbiamo veduto che facevano pur foventi vol- 
te i Re della terra , i quali cambiavano il nome di quel- 
li , che fi erano foggettati, per for vedere l'impero , che 
avevano fopra di loro. 

Iddio trovò dunque, fecondo che dicefi in progreflò, il 
cuore di Abramo fedele innanzi a lui , dopo la fcelta eh' eb- 
be fatta di quefto antico Patriarca ; e 1' ammirabile fedeltà 
del fant' uomo obbligò il medefimo Dio a far alleanza con 
lui , ma un' alleanza etema . Imperocché non riguardava 
efla folamente il popolo Ebreo, ma molto più i CrifHani, 
quelli che cfjendo, come dice S. Paolo *, figliuoli della 
fede y fono i veri figliuoli di Abramo, perchè fono gl'imi- 
tatori della fede di lui ; di quella fede, che gli diede forza 

1 DeCivtt.Deilib.i6.€.iì. " 
*. Galat. c. 3. 7. 

\ 

1 

/ \ 

■ 

* 
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d'immolare la cofa più cara, che a vette, per ubbidire ali* 
ordine di Dio. E propriamente per tal mezzo Iddio provò 
quanto gli era fedele il cuori del Santo Patriarca; come 
pure a quefta incomprenfibile fedeltà Iddio promife per ri-» 
compenfa, che tutte le nazioni della terrà farebbero nella 
ftirpe di lui benedette 1 : Benédicentur m femtne tuo omnes 
£ente: terree , quia obedìfli voci rata j lo che nort fi è pero 
compiuto perfettamente fe non nella perfona di GESIT 
CRISTO, uno dei figliuoli di Abramo fecondo la carnei 

V. 13. Scendeflè fui monti Sinai, con èffi favellafle dai 
cielo \ defte loro diritti retti , léggi eque, eernnonie e buoni pré* 
tetti . Sembra che vi fia un* aperta Contraddizione tra ciò s 
che dicono que(V Ifraeliti , e quello , che difle Dio fteflb in 
Ezechiele . Imperocché esU dichiarò per bocca di quel Pro* 
fera, * che aveva dato al fuo popolo precetti) che non era- 
no Suoni; ptacepta non bona, e gli aveva fatte ordinanze, 
nelle quali non troverebbe la vita. Qui al contrario i Giu- 
dei parlando al Signore per ringraziarlo di tatti J àvori 5 
the avevano ricevuti da lui, atteftano > eh* égli aveva data 
ai loro padri leggi eque, ed ottimi precetti. Per togliere 
queft 1 apparente contraddizione , batta oflerva* i tempi di- 
verfi, cui riguardano quefte parole* Quandi* dunque queft 
Giudei dicono qui* che Iddio aveva /loro dati ottimi precetì 
ti, parlano del tempo, in coi D*o* apodo di/cefo fui mon- 
te Sinai, dkhiarò loro i film comandamenti efpreflì nel 
Decalogo, il primo de 4 quali comanda di amare i Iddio Con 
tutto il cuore, e Copra tutte le cole ; ed il fecondo di ama- 
re il proiìlmo come ie fteftì « Queft i precetti erano vera- 
mente buoni ed eccellenti . Perciò Iddio parlando a tal prò- 
polito in Ezechiele fteflb , e nei medefìmo Capitolo , che 
abbiamo legnato di fopra 3 , dichiara , eh* egli aveva dati 
agli Ebrei i fuoi precetti, e che P uomo off errandoli vi tro^ 
verebbe la vita . Non fi può dunque dubitare , che quelli 
precetti non follerò buoni ed ottimi; e queft i propriamente 
Iddio chiama i fuoi precetti ; perchè non apparteneva che a 

Dio 

1 Gen. e. li. 18. * Bzeck c. io. i $* 

3 Idem ibid» v. tu > m ^ 
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Dio di comandare ad un popolo , che lo amafle con tutto 
il Tuo cuore , con tutta V anima Tua , con tutto il Tuo in- 
telletto, e (opra tutte le cofe. Quefto precetto è talmente 
proprio di Db » eh' egli non pub difpenfarfì dal farlo alle 
foe creature; ed è pure talmente buono, che gli uomini 
fteftì non divengono buoni fé non praticandolo) poiché V 
nomo non è buono fé non in quanto ama Dio» 

Quanto agli altri precetti , de' quali dice Iddio nel mede- 
fimo capitolo di Ezechiele 1 ; ch'egli aveva dori agli Ebrei 
precetti, che non etano buoni, éd aveva loro fatti ordinanza , 
nelle quali non troverebbero la vita f * non fono i precetti 
del Decalogo, ma quella moltitudine di cerimonie e di or- 
dinanze legali , che loro preferito , dopo che lo ebbero , 
com'egli dice, provocato nel de/erto, non camminando più ne 
fm pfecttti i * rigettando e Mando le prime fue ordinanze 
piene di vita*. 

Si pub dunque dire , che tutta la moltitudine di nuovi 
precetti , che loro impofe , come un giogo a motivo dei lo- 
ro peccati, non etano buoni al confronto di quella prima 
legge , che era tutta amote * e che il gran numero di ce- 
rimonie legali , alle quali furono foggettati , non contene- 
vano in fe ftefle la vera vha, che fi trova (blamente nel- 
la cariti, e che tutti i facrifizii dell'antica legge non pote- 
vano dare ; eflendo efla rifervata papalmente al gran Sa- 
crifizio della legge ^uova, ^ *kro non erano 

ìfc. %6é 5V fatoll atono , £ ingranarono , abbondarono net* 
te detizie per la vofira grande bontà, Ma effi vi provocarono 
a /degno , fi ribellarono da voi , fi gettarono dietro alle fpaU 
le la vofira legge ec. Che effetto ftravagante non è mai 
quefto della deboleza e della corruzione del cuore umano! 
Iddio lo colma per una grande bontà d' ogni forte di berti; 
ed egli ne cava un motivo e? irritarlo co" fuoi difordini « II 



Signore fi accolla a lui per mezzo di tante grazie, che gli 
fa , e che lo diftinguono in un modo luminofo da tutte le 
altre nazioni ; ed egli fi allontana volontariamente dal Si* 

gnom 

1 Ibid. v* 1U 15. 
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gnore , ripudiando coli' ultimo difprezzo la Canta fua legge l 
Qual è il benefattore , che non reftafle da una tale ingra- 
titudine raffreddato, e che non prendefle quindi giufto mo- 
tivo di allontanar/i per Tempre da quefti cuori indegni ? 
Ma la voftra condotta adorabile , o Dio clemente e miferi- 
cordiofo , fempre paziente e pieno di bontà 1 , è così infinita- 
mente fuperiore a quella degli uomini , come il cielo è 
fuperiore alla terra . Voi non abbandonale dunque il vofiro 
popolo t i neppur allora cff egli commetteva contro voi gran 
di/prezzi , perchè le voflre mifericordie fono veramente grandi ; 
e dopo di averlo dato ^r a le mani defuoi nemici per punirlo 
e per obbligarlo a rientrare in fe fteflo , quando /clamo a 
voi nel tempo della fua afflizione 3 , voi lo afcoltafte anco- 
ra fecondo P abbondanza delle divine voflre mifericordie , dan- 
dogli dei Salvatori , perchè lo liberaflèro da tutti quelli, 
che lo affliggevano. 

Se V orgoglio reca talvolta lo fpirito dell' uomo a con* 
cepire una certa triftezza, confiderando la rigorofa giuftizia 
del Signore, di cui, cieco qual è, non può, penetrare le 
ragioni affatto divine; getti egli alcuna volta gli occhi Cuoi 
fu gli effetti incomprenfibili della divina bontà , confideri 
fino a qual ponto la pazienza di Dio ha (offerta la durez- . 
za e la infolenza del fuo popolo fempre difpoffo ad offèn- 
derlo ad onta di tutti i fuoi favóri : e giacché il rigore del- 
la giuftizia di un Dio è capace di fpaventarlo , Ila pur ca- 
pace a" empierlo di fpavento la malizia inflefTibile dell' uo- 
mo peccatore. Imperocché fe è vero , che queffa divina 
giuftizia è un miffero impenetrabile ed un abiflò per gli 
fpiriti anche più perfpicaci ; non è fors' anche 1' uomo a 
guifa d' un mirteto incomprenfìbiie , quando fembra che 
difputi in certo modo coi fuo Dio, e che opponga , come 
faceva allora Ifraele, e come fanno al giorno d'oggi mol- 
ti Criftiani, opponga, dico, un ecceflb di empietà e d'in- 

Satitudine , ad un eccello di miferkordia e di pazienza ? 
netta incomprenfibile ftravaganza del noftro cuore dovreb- 
be dunque fenza dubbio e confonderci e fpaventarci, in ve- 

ce 

* verf 17. * verf 18. 19. 3 ^f 27, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. X. 209 > 
ce di pretendere di condannare in Dio ciò , che non co* 
nofciamo, e che fiamo obbligati di adorare come Io fteflb 
Dio, mediante un principio fuperiore alla noftra ragione, 
che è quello della fede. 

3 6. Eccoci m oggi /chiavi ; /chiavi nel pae/e fteffo , 
che avevate dato a* noftri maggiori ec. I Giudei erano per 
altro ritornati allora di Tchiavitù e vivevano liberi nel loro 
paefe mediante un effetto della clemenza del Re di Perfia , 
a cui Iddio aveva ifpirata quella buoua volontà verfo del 
fuo popolo. Ma quantunque fodero liberi in un fenfo, 
perchè vivevano , come abbiamo detto , nella Palefhna > 
non effondo più Temavi in Babilonia; fi confìderavano non 
per tanto ancora come fchiavi y a motivo della Tervitù, in 
cui vivevano fotta il Re di Perfia , a cui erano obbligati 
di pagar tributo di tutti i frutti della loro terra . Ora con- 
fettano effi 1 , che a motivo dei loro peccati Iddio aveva po- 
Jìi quefli Re /opra i loro corpi. Imperocché gli Ebrei effon- 
do il popolo di Dio, non avrebbero ir* fatti dovuto efler 
(oggetti a Principi ftranieri ; ma era giufto , che avendo» 
eglino feoflò tante- volte, e con tanto difprezzo il giogo 
del Signore, infinitamente foave a quelli, che lo amano, fi 
vedeflero Toggettati loro mal grado al ferreo giogo di un 
Re infedele , che metteva graviflìme impofizioni fu tutti 
loro beni. Per cotal guifa quelli, che V erano Tempre glo- 
riati di efler liberi, e di non dipendere che dal folo Dio , 
fi videro cofti^;,*4it# femore dopo in Tervitù, fenza 
che poteflero fortirne giammai , per quanti sforzi in, . 
diverfi tempi abbiamo fatti , che ad altro non lèrvirono , 
che a renderli ancora più miferabili. Imperocché la ftoria 
degl' Imperatori Romani ci dà anche troppi efempii e della 
grande vanità dei Giudei , che gli fpingeva a ribellarfi , ri- 
guardandofi Tempre come liberi - y e della loro debolezza , 
per cui rimafero Tempre foggetti al potere di quelli , che 
Iddio fieno, Tecondo reTpreffione della Scrittura, aveva po~ 
flo y per caftigarli , /opra le loro tefte* 

. Tom. XIV. o 
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CAPITOLO X. 

Nomi di quelli, che figillarom P atto del? alleanza Ttnovatt 
con Dìo. Regolamento intorno la ojfervanza di varie eofi 
ordinate dalla legge. 

té f^Ignatores autem fuerunt i» /^Uelli che figillarono 
v3 Nehemias , Atherfath* K^fuefto trattato furo- 
filius Hacbelai, & Smemi no ; Nehemia il 

Therfatha figlio d' Hachelai 
e Sedeck , 

2. Saraia , Azaria* , Jere- 2. Saraia , Azaria , Gere- 



$. Pheshxr , Amaria* , MmI- 3. Feshur , Amaria , Mel- 

chiasy chia, 

4. Hattus, Sebenia, Mei- 4. Hattus, Sebenia, Mei- 
luchj luch, 

5. Harem, Merimutb, Ob- 5. Harem, Merimuth , 
, Obdia, 

6. Daniel^ Gentkon, Ba- 6. Daniello, Centhom f 
ancbj Baracco, 



7. Mofillam , Abia , Mia* 7 . Mofoilam , Abia , Mia- 
, min, 

8. Maazia, Belgai, Se- 8. Maazia, Belgai , Se- 
meia : hi faeerdotes . meia . Qpefti erano Sacerdoti • 

9. Porro Levita Jofue fi- 9. Leviti, Giofuè figlio d* 
lius Axani* , Bemui de fi- Azania , Bennui dei difeenden- 
liis Henadad, Cedmihel , ti di Henadad , Cedmihello, 

10. & fratres eorum , Se- 10. e i loro fratelli, Se- 
benia, Odaìa, Celita, Pba- benia, Odak, Cclita, Fa- 
laia, Hanan, laia, Hanan, 

• 11. Mieta, Rohpb, Hafi- 11. Micha, Rohob, Ha- 

bìa, febia, 

ai. Zacbur, Sertbia, Sa- 12. Zachur, Serebia, Sa- 

boria % bania, 



Digitized by Google 



0 L O X. in 

13. Odaia, Bani, Banimu 

14. Capi del popolo: Fa- 
ros x , Fahathmoab, Elam , 
Zethu, Bani, 

1 5. Bonni ,] Azgad , Bebai , 

1 6. Adonia , Begoai , Adiri , 

1 7. Ater , Hezecia , Azur , 

1 8. Odaia , Hafum , Befai , 

19. Haref , Anathoth , 
Nebai , 

20. Megfia, Mofollam , 
Hazir , 

21. Mefizabello , Sadoc , 
Jeddua , 

22. Feltia y Hanan , A naia > 

23. Ofea, Hanania, Ha- 
fub, 

24. Alone , Falea , Sobec , 

25. Rehum , Hafebna , 
Maafia , 

26. Echaia , Hanan , Anan , 

27. Melluch, Haran,Baana. 

28. I rimanenti popolari, 
Sacerdoti, Leviti, Portieri, 
Mufìci , Deditizii , e tutti $ 
Profiliti, che fi erano fegre- 
gati dai popoli dei paefi per 
abbracciar la legge di Dio , 
e le loro mogli, i figli, e 
le figlie, 

29. 

1 Nota da qui raccoglierli , che quefti figlili furono ap- 
poni o col nome del Capo Antenato , 0 col nome di Cit- 
tà, di cut il figiilante fotte il Capo, Tanto apparifce dai 
nomi (tetti , che feguono . Dunque pare aver elfi fottofe rit- 
to non in proprio nome, ma in nome di tutta la loro fa 4 
miglia, e città. 

1 o 2 
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1 3. Odaia , Bani , Baninu . 

14. Capita populi Pharos, 
Phahathmoab , Adam , Ze- 
thu , Bani, 

1 5. Bonni , Azgad , Bebai , 

1 6. Adonia , Begoai , Adin , 

17. Ater % Hezecia , Azur , 

18. Odaia, Hafum, Befai , 

19. Hareph , Anathoth , 
Ne bai , 

20. Mcgphias, Mofollam, 
Hazir, 

2 1. Meftzabel , Sadoc , Jed~ 
dua , 

22. Pheltia , Hanan , Anaia, 

23. Ofee , Hanania , Hafub , 

24. Alohes , Phalea , Sobec • 

25. Rehum , Hafebna , 
Maafia , 

2 6. Echaia , Hanan , Anan , 

27. Melluch, Haran, Baana : 

28. & reliqui de populo , 
Sacerdote?, Leviu, janitores , 
& cantores, Nathinsi -, & 
omnes , qui fi fiparaverunt di 
populis terrarum ad legem Dei , 
uxores eorum , filii eorum , & 
fili* eorum , 
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ficatts y & prò peccato: itr 
txoretur prò I/rael 9 & in 
omnem ujfum domus Dei no* 
fili . 



34. Serte s ergo mifimus fu* 
per obìaùonem li gnor um inter 
Sacerdote i & Levitas , & 
populum , ut inferrentur in 
•domum Dei noflri per dèmos 
patrum noflrorum > per tempe- 
ra , a temporibus ami ufque 
uà annum , ut arder ent fupet 
altare Domini Dei noflri , ficvt 
/criptum efi in lege Moyfi * 

35. & ut afferremus pri- 
mogenita teme noftrj y & pri- 
mitiva univerjl fruBus omnk 
Ugni , ab anno in annum 9 in 
•dome Domini* 

■ 

* • * * ■ • 

*6\ & primitiva filiotum 
mjtrorum > & pecorum nofiro- 
fum , ficut /criptum efl in ìe- 
É e i & primitiva boum noflrth 
rum , & ovium noftrarum , 
Ut offerrentur in domo Dei 
noflri Sacerdotibus , qui mini' 
flrant in domo Dei noflri » 



J?» Et primitias ciborum 
noftrorum ) & libaminum no- 
ftrorum y & poma tmnis ii- 



O L O X. 

bati , nei primi di rrìefe > nel 
le folennità, e ne' giorni la- 
cri } e pei facrifizii pel pec- 
cato , onde venga efpiato 
Ifraello : e per ogni ufo del- 
la cafa del noftro Dio. 

34* Gettammo anche le 
forti tra i Sacerdoti e ì Leviti , 
ed il popolo fu IT offerta delle 
legne y per le noftre avite fa- 
miglie 9 perchè foflero <T anno 
in anno ai tempi determina- 
ti portate alla cafa del no» 
Oro Dio, per -ardere fulP ai- 
tate del Signóre noftro Dio s 
ficcome ftà ferino nella leg- 
ge di Mosèv 

35. Giurammo pure, che 
tP anno in anno noi porterem* 
mo alla cafa dal Signore le 
primizie della n olirà terra , e 
le primizie d'ogni frutto Ì 
ogni arbore j 

3<k e 7 ri/catto elei prnnd» 
geniti dei noftri figli,, e dei 
noftri animali di fervigio , 
ficcome ftà fcritto nella leg- 
ge 5 e i pirrmogeniti del no- 
ftro gregge graffo» e minu- 
to 7 onde vengano offerti nel- 
la cafa del noftro Dio » li 
condurremo , dicOy ai Sacerdoti , 
che miniftrano nella cala del 
noftro Dio v 

37^ E che porteremmo ai 
Sacérdoti al falvaroba del no- 
ftro Dio le primizie dei no» 
0 3 -tìri 
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gni , vindemia quoque , 
afferemus Sacetdotibus ad ga- 
vcflphilacìum Dei noflri , & 
decimam pattern terra no/ira 
JLevitis . Ipfi Levita decimai 
accipient ex omnibus civitati* 
bus operum 

38. Eric autem Sacerdos 
filius Aaron cum Levhis in 
decimis Levitarum , & Levi- 
ta offerent decimam pattern de- 
cima fua in domo "Dei noflri , 
ad gazophylaeium h domum 
thefauti . 

39. Ad gazopbylatium enhn 
deportabunt filli Iftael , & 
filii Levi ptimitias frumenti, 
vini, & ohi: & ibi erunt 
va/a fanBificata , & Sacerdo- 
te , & cantores , & janito- 
res , minijìti , & non di* 
mittemus domum Dei noflri. 



1 1 b. r. 

ftri cibi di pefla, e dei no- 
tai liquori , dei frutti di qua- 
lunque arbore, del vino e 
dell'olio; e daremmo ai Le- 
viti le decime della noftra 
terra . Elfi Leviti prenderan- 
no le decime da tutte le cit- 
tà di noftra coltivazione. 

38. Un Sacerdote difen- 
dente d' Aronne farà coi Le- 
viti, quando etti raccolgono 
le decime y e i Leviti offri- 
ranno la decima parte della 
loro decima nella cafa del 
Dio noftro al falvaroba nella 
teforeria • 

39. GF Ifraeliti popolari , 
e i Leviti porteranno le pri- 
mizie dei grano , vino , ed 
olio a quel falvaroba , ove 
iòne le fuppel letti li del San- 
tuario , i Sacerdoti , i Muti- 
ci, i Portieri, e i Miniftri; 
e noi non abbandoneremo la 
cafa del nofìro Dio. 



1 . ' 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

"ty. 28. 29. T Rimanenti popolari Sacerdoti , Zeviti. ... e 
JL tutti quelli , che avevano ufo di ragione , pro- 
misero per mezzo dei più illufori tra i loro fratelli ec. Av- 
vegnaché quello luogo femori uà poco intralciato nella Vul- 
gata, fi può tuttavia fpi egare così col foccorfo della Lingua 
originale, e colla verdone dei Settanta. Tutto il popolo, 
tutti i Sacerdoti e tutti i Leviti non avrebbero potuto ciafcu- 
no in particolare fotto feri vere V alleanza, che I i racle r ino 
vava col Signore; e perciò fi giudicò, che potefle allora 
badare , che i capi e i principali tra loro la fottofcriveflè- 
ro. Ma ficcome era per altro necelTario, che vi fi obbligaf- 
fero tutti inficine, fi trovò ancora un altro mezzo, edera, 
che tutti quelli , che avevano più difcerwmento e più co- 
gnizione, tra quelli, che non fi fottoferivevano , affìcuran- 
dofi prima delia prometta dei loro fratelli , veniflero ad im- 
pegnarti in certa maniera, ed a giurare per tutti gli altri; 
Che camminerebbero in avvenire nella legge di D/«, cioè, 
come fpiega la fteflà Scrittura, eoe ofegutrMero ed offerve- 
rebbero tutti i precetti del Signor lom Dio. 

Ma quanto non era mai grande e difficile a mantenerli 
quefta promefla per un popolo, di cui la maggior parte 
non conofceva il bàfogno, che aveva, dell' aflttknza del 
Signore, affine di mantenere quanto prometteva \ Imperoc- 
ché il gran difetto, e come la forgente di tutti idi (ordini, 
a' quali fi abbandonavano i Giudei, era infatti l'appoggiarti 
temerariamente fopra fe fteffi , e credere con troppa facilità 
di poter efeguire tutto ciò , che giuravano . Per lo che 
fenza rifletter mai a tante altre promeflè , che avevamo fat- 
4e e confermate con giuramento, e pofeia violate; non te- 
mevano di promettere e di giurare (fi nuovo ciò , che pre- 
fumevano di ptoter efeguire colle proprie loro forze: df 

. Jf 5 4 mo- 
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fuoco divino una materia affai propria per farlo ardere , gio- 
ita un fenfo , che può darfi a quel paffo del Reale Profe- 
ta : Et ìn meditatione mea exardefcet ignis 1 . Il mio cuore 
fi è in me fteffo rifcaldato, e mentre io meditava, vi fi 
accefe un gran fuoco, 

IT» 38» Un Sacerdote della fitrpe dì Aronne farà coi te* 
viti , quando fi taccolgono quefle decime ; ed i Leviti offriran- 
no la decima parte della loro decima , ec. Il Sacerdote , cioè , 
i Sacerdoti) oppure i figlinoli di Aronne dovevano aver par- 
te alle decime coi Leviti; lo che s'intende, fecondo alcu- 
ni *, in tal maniera; cioè, che i Sacerdoti dovevano efTer 
preferiti , quando i popoli pagavano le decime ai Leviti , 
affili di prendere la decima parte di effe, dovuta a loro 
por/ione . Ma altri Autori fpiegano cosi : Che i Sacerdoti 
dovevano aver parte alle decime del popolo coi Leviti; e 
che di più i Leviti erano obbligati di dare ancora ai Sacer- 
doti la decima di tutte le loro decime, per effer cuftodita 
nella cafa del re foro , cioè , in un luogo particolare , in cui 
quelle forti di rendite erano poffe in riferva. 

In qualunque modo s' intendano quefte parole , è mani- 
fedo , che nel tempo fteffo, in cui Iddio colmava Ifraele 
di beni , voleva che fi affuefaceffè a diffaccarfene , o alme- 
no ad effer perfuafo, che non gli aveva iè non dalla ma- 
no liberale di Dìo. Imperocché obbligando egli il popolo 
ad offerirgli tutte quefte primizie, .e tutte queffe decime, 

10 metteva in neceflìtà di ricordarff continuamente, eh* era 

11 fuo Dio quegli, che lo nutriva, per mezzo di cui vi- 
veva , ed a cui per confeguenza doveva rendere i fuoi 
omaggi , e rettificare V umile fu a riconofeen za , rendendogli 
una parte di quei medeffxm beni, che riceveva ogni giorno 
dalla fua bontà . 



. ■ • • ■ 
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, 1 Tf. 38. 4- v Sjmff. Crine. 
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CAPITOLO XI. 

/ Primati del popolo abitano in Gerufalemme. Il refi ante del 
popolo getta la forti, onde la decima parta di ejfi abiti 
ndla /anta cittì, e le altre nove nelle altre. 



h TJ Mitaverunt autem 
il principes populi in 
Jer* falerni teliqua vero plebs 
mfitfortem , ut tollerent unam 
partem de detem , qui babi* 
t aturi effent in Jeru/alem ti- 
vnate f ància , novem vero par- 
te* in civttatiòus. 

té Benedixit autem populus 

omnibus viris , qui fe /ponte 

àòtulerant , ut babitartnt in 
Jeru/alem . 

$. Hi /unì itaque princi- 
pe* provincia y qui babitavc- 
tunt in Jeru/alem , & in ci- 
vitatikus Juda . Habitavit au- 
tem unu/qui/qut in pofleffione 
/ua 9 in urèièus /uh, I/raei $ 
Sacerdote* , Levht , Nattì- 

*** ? & fitti /trvorum Saio- 
moni s. 

4. Et in Jeru/alem habita- 
veruni de filiis Juda> & de 
filiis Benjamin : de filiis Ju- 
da Atbaias filius Aziam , fi- 
IH ZacbarU , filii Amari* , 



t. T Primati del popolo abi- 
X tarono in Gerufalem- 
me, e '1 recante della gente 
gettò la forte , per levare 
ogni dieci uno , il quale a- 
vefse ad abitare nella Tanta 
città di Gerufalemme , e le 
altre nove parti abitafsero nel- 
le altre città • 

i. E tutti quei perfonag- 
gi , che fpontaneamente fi 
offrirono ad abitare in Geru- 
falemme , furono benedetti 
dal popolo • 

3. Queiti fono dunque i 
Capi de* Provinciali , che abi- 
tarono in Gerufalemme , men- 
tre gli altri abitarono per le 
città di Giuda , cioè nelle re- 
fpettive loro città , ciafche*- 
duno alla fua pofseflìone, I- 
fraelki popolari , Sacerdoti , 
Leviti, Deditizii, e Difoen- 
denti dai fervi di Salomone. 

4. In Gerufalemme abi- 
tarono sì difcendenti da Giu- 
da , che difcendenti da Be- 
niamino. Dei difcendenti da 
Giuda , Athaia figlio d' A- 

zkm, 
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filii Saphatìx , filii Malaleel ; 
de filiis Pbares . 

5. Ma afta filius Baruch , 
filiti* Colboza, filiut HazJa, 
filìus Adaia > filius Joiarib , 
filius Zac barite , filius Silo- 
nitis : 

6. omnes hi filii Pbares , 
qui habitaverunt in Jerufalem , 
quadringenti fexagintao&o viri 
fortes 

7. Hifunt autem filii Ben- 
jamin : Sellum filius Mofol- 
lam filius Joed , filius P bada- 
la , filius Colma , filius Ma- 
fia , filius Etbeel , filius I- 
faia, 

8. & pofl eum Qebbai , 
Sellai , nongenti vigintioSlo, 

9. 0* Joe l filius Zechri prx- 
pofitus eorum , & Judas fi- 
lius Senna fuper civitatemfe- 

cundus . 

10. Et de fdcerdotibus Ida- 

- ia filius Joarib , Jachin . 

1 1 . Saraia filtus Helcia , 
filius MofiAlam , filius Sa- 
doc , filius Meraiotb , filius 
Achitob y principes domus Dei ; 

12. Et fratres eorum facien- 
tes opera templi , oSingentivi- 
gintiduo. Et Adaia filius Je- 
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ziam, figlio di Zaccaria, fi- 
glio di Amaria , figlio di Za-» 
fari a , figlio di Malaleel Io , 
dei poderi di Fares . 

5. Ma a Ila figlio di Bar lic- 
eo , figlio di Choihoz* , fi- 
glio d* Adaia , figlio d* Ha- 
zia , figlio d' Adaia , figlio di 
Gioiarib, figlio di Zaccaria, 
difendente dal Silonita . 

6. Tutti quefti poderi di 
Fares , che abitarono in Ge- 
rufalemme , furono quattro* 
cento fefsantotto militari. 

7. Quefti poi fono difen- 
denti da Beniamino , Sellum 
figlio di Mofollan , figlio di 
Joed , figlio di Fadaia , figlio 
di Colaia. figlio di Mafia , 
figlio di Etheel , figlio di faia , 

8. e dietro a lui Gebbai, 
e Sellai ; e tutti in/teme furo* 
no novecento ventotto. 

9. Joello figlio di Zechri 
era U loro Deputato , e Giu- 
da figlio di Senua era il Vi" 
ce Prefetto della Citta . 

10. Dei Sacerdoti : Idaia 
figlio di Gioarib, Jachin. 

11. Saraia figlio d'Helcia , 
figlio di Mofollam , figlio di 
Sadoch , figlio di Meraioth , 
figlio d' Achitob , Principe 
della cafa di Dio . 

12. E ottocento ventidue 
loro fratelli impiegati agli uf- 
fizi! del tempio . Fu anche 

Ada* 
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foham > fiiius Pheielia , filius Adaia figlio di Geroham , rt- 
Amfiy fiiius Zacharit , fiiius 
Pbesbur , fiiius Melchia 9 



I|. et fratres ejus princi- 
pes patrum , ducenti quadra- 
gintaduo . Et Amaffai fiiius 
Azteci y fiiius Abazi , 
Mofoiiamoth , Emmer y 

14» « fratres eorum poten- 
tes nimis , centum vigmtio&o * 
Gf prjepofitus eorum Zabdiel 
fiiius potentium » 

15. £f <fc Levitis Semeìa 
fiiius Hafub y filius Azari- 
€am y fiUus Hafabia , 

16. Sabathai & ]ò%a- 
bedy fupcr omnia opera , 
«wtf forinfccus in domo Dei , 

principibus Levitammo 

17» Et Mathania filius Mi- 
cha y filius Zebedei , 
/tfpé , princeps ad laudandum , 
^ cmfitendnm in oratio- 
ne y & Bechecia fecundus di 
fratribus ejus i & Abda fi- 
iius Samua y filius G alai y fi* 
lius tdithum: 

18. offwfx Levita tn rivi- 
tate fan&a ducenti oftogintd- 
quatuor ♦ 

19* Et ianitms Accub , 



gliodi Felelia, figlio i Am- 
fi , figlio di Zaccaria y figlio 
di Feshur , figlio di Melchia } 
1?» E i fuoi fratelli capi 
d*avite famiglie , dugento qua- 
ranta due * Fu pure Arruffai 
figlio. d'Arzreelo , figlio di 
Ahazi , figlio di Mofoiiamo- 
th di Emmer ; 

1 4* e i lor fratelli , uo- 
mini di gran vaglia , cento 
ventotto : E il loro deputa- 
to fu Zabdieilo figlio d' Ha- 
ghedolim 1 

15 Dei Leviti : Semeia 
figliò d* Hafub figlio d' Aza* 
ricam , figlio d' Hafabia ? fi- 
glio di Boni. 

16. e Sabathai, e Gioza- 
bed , erano fopraintendenti a 
tutti i négozii ederni della 
cafa di Dio , ed erano dei Ca- 
pi dei Leviti > 

17* Mathania figlio di Mi- 
cha , figlio di Zebedeo , Afa* 
fita , Capo alla laude , e con- 
feflìone nella preghiera ; e 
Bechecia fecondo tra i fuoi 
fratelli, ed Abda figlio di 
Samua , figlio di Galal , Idi- 
thunita * 

18. Tutti ( Leviti che abì* 
tarono nella fànta città , futo* 
no dugentottantaquattro . 
lo* Portieri , Accub > Tet- 



mon, 

* S è prefo pei nome projpriò con più Efpofitori. 
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Telmo» , & fratres eorum , 
qui cujìodiebant oflia , centum 
. feptuagintaduo . 

20. Et reliqui ex Ifrael Sa- 
cerdote* , & Levita -in uni- 
verfts civitatibus Juda , unuf- 
qutfque in poffejfione fua . 

* • # 

21. Et Nathinti, qui ha- 
hhabant inOphel , & Siaba , 

# G*//>fo <fe Natbhuis. 

22. Et epij eopus Levita- 
rum in Jerufalem Azù filìus 
Bani , filius Hafabia , filius 
Matbani*, filius Michx. De 
filiis Afaph cantores in 
Jìerio domus Del . 



23. Prxceptum quippe re- 
gh fuper éos erat , & orda 
in cantoribus per dies fingu- 
ios , 

24. & Pbatbabia filius 
Mefezjebel, de filiis Zara fi- 
tti Juda in manu regis 9 fux- 
ta omne verbum populi , 



25. & in domi bus per 
nes regiones eorum . De filiis 
Juda habitaverunt in Caria- 
tbarbe , & in filiabus ejus , 
& in Dibon , & in filiabus 
ejus, & in Cbabfeel 3 & in 
viculis ejus. 

26. Et in Jefue , & in 
Molada } Ù* in Betbpbaletb. 



/ 
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mon , e lor fratelli , guar- 
diani delle porte , cento fet- 
tantadue . 

20. Il rimanente degl'IP- 
raeliti popolari, Sacerdoti , e 
Leviti, erano [par fi per tutte 
le città di Giuda, ciafchedu- 
no alla fua pofseffione. 

21. I deditizii abitavano in 
Ofel , e Siaha , e Gasfa era- 
no Prefetti dei Deditizii. 

22. Il fopraintendente ai 
Leviti in Gerufalemme era 
Azzi figlio di Bani , figlio di 
Hafabia, figlio, di Mathania, 
figlio di Micha, degli Afaf- 
fìti , mufici arduamente im- 
piegati al Minsero della ca- 
fa di Dio. 

23. Imperocché riguardo 
ad eflì Mufici eravi un pre- 
cetto regio, ed un ordine da 
offervarfi di giorno in giorno . 

24. Fathahia figlio di Me- 
fezebelio , dei difcendenti da 
Zara figlio di Giuda era Com- 
mifsario dei re per tutti gli 
affari del popolo . 

25. Per ciò poi, che fpet- 
ta alle altre dimore per tut- 
ti i loro territori! \ parecchi 
difcendenti di Giuda abitaro- 
no in Cariatharbe , e nelle 
fue dipendenze, inCabfeel q 
nelle fue ville, 

2<5. in Gefue , in Mola-» 
da, in Bethfaleth, 

»7« 
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27. & in Haferfual , &in 27. in Haferfual, in Ber «• 
Btrfake % & infiìiaòus ejus , (àbea , e nelle«fue dipendenze , 

28. & m Skeìeg , & in 28. in Siceleg, inMocho- 
Mochona , & in filiabus ejus , tu e nelle fue dipendenze , 
Y 29. &inRemmon % & in 29. in Remmon , in Sa- 
Savaa & in Jerimuth, ria, in Gerimnth, 

30. Zanogy Odollam , & 30. in Zanoa , in Odok 

in villis tarum , Lachis & lam e nelle loro ville , in 

regtembus ejus , & Aztca , Lachis e ne' fuoi didietri , in 

& filiabus ejus • Et man/e- Azeca e nelle fue dipenden- 

tunt in Berfabee ufqua ad ze . Così prefero ftanza da 

vollrn Emo*. Berfabea fino alla valle di 

Ennorn. 

$1- FUii auiem Benjamin 31. I difcendenii da Be- 

Geba> Mivhmas , & Hai, njamino prefero flanza da Ce- 



a 



& Betbal, & filiabus ejus. ba a Mechmas, in Hai, in 

. . Bethel , e nelle fue dipen- 
denze , 

32. Anatboth, Nok t A* 32. inAnathot, Nob, A- 



33*4f»fR4ma,Getbaim t 33- Afor , Rama, Ge- 

I thaim , 

34. Hadid , Seboim, & ?4 . Hadid, Seboim, Ne- 
Neballaf , Lod , balia* , Lod , 

35. tr Ono valle anificum, ^5. e in Ono , » Val de» 

36è Et de Levità portiones 36. Ed ai Leviti furono af- 

Jud* & Benjamin. fegnati riparti dal tener di 

; Giuda, ci di Benjamin©. 



SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

t^- !• I gettarono le forti per levare ogni dieci uno f 

i3 che avejje ad abitare nella fanta città , . . • 
Tutti quei perfonaggi) che fpontaneamente fi offrirono di abi' 
tare in Gerufalemme , furono benedetti dal popolo . Sembra a 
prima giunta , che i Giudei dovefcero avere tutta la pre- 
mura di abitare in Gerufalemme , in cui i principali ave* 
vano fcelta la loro dimora \ in cui era 41 Tempio confa- 
crato a Dio ; in cui li focietà ed il commercio , che fi tro- 




diede il popolo a quelli , che fi offrirono volontariamente di 
fermarvi fi, ci fanno conofcere , cnefli non giudicavano co- 
li . Molte ragioni potevano dunoue diftorli dallo ftabilirfi 
in Gerufalemme . Lo flato medeiimo deli* città le cui 
cafe non «ano lènza dubbio interamente riparate ; il pia* 
cere , che fi trova nella cultura delle terre , la raccolta dei- 
la campagna, e futile , che fe ne cava ogni giorno me- 
diante la propria fatica , potevano benimmo efsere a molti 
di loro forti motivi per ricufar di fermarla in Gerufalem- 
me . E perciò quelli , che fecero la rifoluzione di rinunzia- 
re al profitto ed agli altri vantaggi della campagna , per 
popolare la fanta città f per attendere alle fue riparazioni , 
e per fervide di djfefc contro coloro ? che volefcero afialir- 
la , meritarono le lodi e le benedizioni ó" Ifraele , come 
perfone diftaccate dai proprii loro interefE , e zelanti prin- 
cipe l mente del pubblico bene* 

Quanto mai fono pochi anche quelli, dopo che ci è fia- 
ta recata la nuova legge , che preterifcano la Santa Geru- 
fclemme a tutti gli ftabilimenti del mondo ! Quante fcufe 
non hanno tempre oppoOe coloro , che hanno voluto di- 

fpen- 



* 
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fpenfarfi dall' intervenire al celefte convito, che non è pre- 
parato, fe non in quella fanta Città ? Uno dice , fecon- 
do GESÙ* CRISTO 1 , che ha fatto acquiflo £ una . 
campagna , e che t neceff ari amente obbligato di andarla a ve- 
dere . Un altro , che ha comperato cinque paja di buoj , e 
che dee andare a provarli . Un altro che ha prefo moglie , 
e che è in necefTità di reflare con lei . Tutte quelle fcu- 
fe, e tante altre ci fanno conofeere la verità figurata, per 
mezzo di ciò, che fi vide avvenire allora, ed è, eh' è get- 
tata veracemente la forte fopra di quelli , che fono deftina- 
ti a dimorate nella Santa Città di Gerusalemme . Così par- 
la S. Paolo, quando dice 1 : Che noi ftamo flati chiamati 
in GESÙ 1 CRISTO, come per mezzo d'una forte divina , 
effendo flati predefl'mati mediante il decreto di colui , che fa 
tutte le cofe fecondo il difegno e il conflglio della fua volon- 
tà: e quando dichiara in altro luogo CW egli rende gra- 
zie a Dio Padre , perchè ci ha illuminati col fuo lume i e 
ci ha rendati degni £ aver parte alla forte e alla eredità dei 
Santi . Quelli , fopra de' quali è caduta quella forte affatto 
divina della fcelta di Dio, fi offrono per verità volontariamenf 
di fermarfi in Gerttfaltmme . Ma quefla medefima volontà 
loro viene da Dio ? giuda quelle altre parole di S. Paolo 
♦ ; Che Iddio è quegli che opera o che produce in noi il vo- 
lere, ed il fare, fecondo la buona fua volontà: Deusefl enim 
qui operatur in nobis & velie & perficere prò bona volunta- 
te . Che fe il popolo colmò allora di benedizioni tutti quel- 
li , che fi offerirono di fermarfi in Gerufalemme , dobbiamo 
noi altri dir piuttofto con S. Paolo 5 ammirando la gra- 
?ia grande , che il Signore ci ha fatta ; Ch'egli fi è così 
diportato verfo di noi, affinchè diveniffimo il motivo delle 
lodi , che fi daranno alla fua gloria : Ut fimus in laude* 
gloria ejus nofy qui ante fperavimus in Chriflo i 

1^. 23. Imperocché riguardo ad effi mufici eravi un pre- 
cetto regio, ed un ordine da ójfcrvarfi ogni giorno. Non fifa 

fc di 

* Lue. c. 14. 18, &c. 

* Ephef. e. 1. * 1 r. 3 Coloff. c. 1. 1 a. 

* Philip. «, 2. 13. * Ephef. c, 1. ia. 
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3 certo 1 di qual Re parli qui la Sacra Scrittura ; fe di 
Davidde, che fu il primo a regolare , come abbiamo ve- 
' duto in altro luogo , tutto ciò , che V ordine riguardava e 
la diftribuzione dei cantori nell' efercizio del loro miniftero; 
o fe parli del Re di Perfia , che avefle fpedlti eli ordini 
fuoi agli Uffiziali di là dall' Eufrate , per far distribuire a 
tutti i miniftri del Tempio di Gerusalemme quanto era to- 
ro neceflario per efeguire le fante funzioni . Sembrerebbe 
, tuttavia che quello riguardafTe piuttofto il Re Davidde, che 
il Re di Perfia ; poiché nel capitolo feguentc , in cui è 
parlato della ftefla cofa , cioè , dei poflo e dell' ordine dei 
Leviti nelP efercizio del loro miniftero % è detto formalmen- 
te 1 : Che ognuno nel fuo porto doveva cantar le lodi , ed 
innalzar la grandezza di Dio, giufta la prefcrizione di Da- 
vidde uomo di Dio . Imperocché quello gran Principe me- 
ritò per lo zelo , che aveva verfo tutte le cofe della Re- 
ligione, e per la fua ammirabile pietà , di edere riguarda- 
to come il Santo Iftitutore dei diverfi regolamenti , che 
dal tempo del rito Regno fi fono fempre offervati tra i mi- 
nimi del vero Dio . 



x Eftius* * ver/. 24* 




CAPITOLO XII. 

* , 

Dedicazione delle mura di Gerufalemme . Alterigia dei Pri- 
mati e del popolo dì Giuda veggendo tra fe $ Sacerdòti , 
the avevano a riflabilire tutto il fervizio di Dio. 

U TT I funi autem Sacer- 1. Cco' i Sacerdoti e i 

Il doter, & Levh* , JQi Leviti , che vennero 

qui afeenderunt cum Zomba- con Zorobabello , figlio di 

bel {ilio Salathiel, & ]ofut: Salathiello , e con Giofuè : 

Saraia , Jeremias , Efdras . Saraia , Geremia , Efdra , 

2. Amaria >Melluch ) Hat- 2. Amaria , Melluch % 

tm. Hattus, 

Tom. XIV. - 9 5. 
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Stbmtas , Rbeum , Me- 3. Sebenia ^Rehum , Me- 
ri muth > 



T Addo , Genthon ; Abìa . 4- Addo , Genthon i Abia , ' 

Z Miami* , Madia , 2M- 5* Miami* , Madia > Bel- 

6. Stmàa JoiariA , <• Semeia , GioUrib , Ida- 

yJtmoc, Màis , ia , Sellum , Arnoc , Helcta , 

7 . Ùé*> Ifii principessa- 7' QS> eftl 1 
mkHt, & fratrts torum in Capi dei Sacerdoti , che era- 



diebus jlfue . " coi loro fratelli a' tempi 

x ai (jiolué. 
8. Fmo LevitéiJefu* » 8. Leviti , Jefua , , BennuÌ , 

Semui, Cedmihet, Sortita , Cedm.hello , Sarebia, Gm- 

Juda , Mmhmu* , /*» da , Matham» , .d* P*&*- 

ms ipfi , e- *~ — : 2-/- tSÈ » 

o. Ef Beebecia atque Ha*- 9- Becbecia, ed Hantii, e 
» eSr /iww * ^«/' « loro fratelli, ciafcheduno al 

^..tL 7 ;;.-;»- '•.fa «*• — » 

, & Joadm genuit Elia- Joacim , Joacim generò Eiia- 

\uEtJojadagenuitJo- »- G ^J«* e SS 
ftfft&f» , & Jonathan genutt hathan > Gionathatt genero 

J xi. In diéus autem ]o» il. A tempi di Joacm , 

Sacerdoti Capi di famiglie 
erano quelli : Di Quella di 
Saraia era Capo Maraia: di 
quella di Geremia Hanania : 
ih E0r t e Mo/ollam % A- i* di quella 

benia , Giufeppe : 
* Con molti Hpolltori fpiegafl in fifigdare.- 



C A P I T 

' r/5. Harém t EdnayMara- 
ìoth y Hèlci: 

\ 6. Adaia , Zac bari a : Gei* 

ìhm y Mo/ollam: 

> 

i f. Abi* j Zec bri : Migriti* 
& Moadi*) Pheltì: 



18. Belga Sàmmuà $ $#> 
mai*, Jonathan: 

• « 

19. Jojariè, Mattonài :jo* 
dai*) Avà> 

* 

io. iellati Cèias: Amoc 
tìebef: 

x 21. Helct* j Hafeb'ta : Ida- 
ed Nathànàel » 

22, Levita in dì e bus Elia- 
fib: ^Ujada, & Jobana» } 
& Jeddoa $ /cripti prìncipe* 
famUiarum y & Sacerdote* i* 
tegrió Darii ?erf*> 



23. Filii Levi principe s fa- 
miliarum 9 /cripti in Libro 
verborum dierum , & u/qué 
Ad dies Jonathan i filii Elia- 
fib. 

24. Et principes Levita* 
m Hd/ebia > Serebeia > & 
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15. di quella d'Haram ò 
Edna : di quella di Mara- 
ioth* Heki: 

16. di quella dVAdaia , 
Zaccaria : di quella di Gen- 
thon > Mofollam : 

17. di quella d' Abia j Zé- 
eh ri : di quella di Mia min ^ 
è di quella di Moàdia y Fel- 
ti: ; 

18. di quella di Belga , 
Samua : di quella di Serbar 
ia j Gionathan ; \ j 

19. di quella di Gioiarib ^ 
Mattonai: di quella di Gio 
daia, Alzi: 

20. di quella di Sellai , 
Celai : di quella d'Amoc » 
Heber: 

2 iì di quella d' Helcia , 
Hafebia : di quella d 1 Idaià* 
Nathanaello; • 

22. Per quello poi , thè 
fpetta ai Leviti 9 che furono 
a' ceni pi di Eli ali b , Gioia- 
da , Giohanan , e jeddoa , i 
Capi delle famiglie furono 
deferirti infieme coi Sacerdo- 
ti fono iì regno di Dario 
feria .. 

25. I Leviti Capi di Fa- 
iriiglie furono defaitti nel li- 
bro Giornale fino ài terrigi 
di Gionathan figlio di Elia- 
ci *t 

24. Ora i Capi dei Levi- 
ti erano Hafebia $ Serebeia ; 
P 2 ;*Gio 
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Je/ue filius Cedmihel : & fra- 
tres corum per vices fuas , ut 
laudarti* , & confitetentur 
juxta prjeceptum David vtrt 
Dei , Ò* obfcrvarent sque fet 
ordinem , 



25, Mot boni a , # Berte* 
€Ìa y Obcdia> I/lofolìam y T e\- 
cuflodes portarum y 
vejìtbidorum ante porta* . 

26% Hi w dfefctf Joacim 
filii Jofue , Jo/edecb , 

r« 'diebus Nebemi* duàs , 
t*r E/Hr^ faoerdptis , /rriAe* 

e 

, 27* Iw dedicatìonem autem 
muri Jeru/alem requifierunt Le- 
toitas de omnibus hocis finis , 
Kf addueerent eos in Jtrufih 
km y & facerent dedncationem , 
t¥ Utitiam in aBione gratta- 
rum, & cantico , & in cym- 

èalis , pfalperiis, & citham. 

- 

28. Congregati funi autem 
filii cantorum de campeftribus 
tire a Jtrufalem, & de utilis 

Nethuphati : 
■ '■. ' 

29. de domo Galgal , 
<5r de tegtonibus Geba & 

1 Col tefto. 
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c Giofuè figlio di Cedmihel- 
lo , e i loro fratelli difpofti 
per le loro claflfi per laudare 
e celebrar Dio giufta la pre- 
fazione di David uomo di 
Dio , invigilando ad adem- 
piere ordinatamente al loro 
offizio una muta dietro att? 
altra. 

25. Mathania , Becbecia, 
Obedia , Mofollam , Tel- 
inoli ■> Àccub erano i Guar* 
dìani delle porte , alle foglie 
J delle porte flette. 

26. E quefti erano attem- 
pi di Gioacimo figlio di Gio- 
iuè figlio di Giofedec , e a* 
tempi di Nehemia Governa- 
tore, e di Efdra Sacerdote , 
e Giurifconfulto . 

27. Alla dedicazione del- 
la muraglia di Gerufalemme 
furono ricercati i Leviti da 
tutti i loro luoghi per farli 
venire in Gerufalemme a ce* 
lebrare la dedicazione con, 
gaudio , azion di grazie > e 
cantici , e con piatti % falte- 
ri , é chitarre, 

28. I difeendenti dai mu-« 
fki furono ragunati dal pia-* 
no , che è intorno Gerufa- 
lemme , dalle ville dei Ne- 
thufatiti, 

29. dalla flanza di Gak 
gal , e dai temtorii di Ge- 

ba, 
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•CAPI? 
Jttmavètb : àitonram villa* 4* 
dificaverunt /ibi cantore* in cir* 
tutta Jerufalem » 

30* Èt mandati funi Sa;- 
èerdotes, & Levita > & mun- K 
daverunt populum , & portai > 
& murum* 

jfK Afcendert autem feci 
principe! Juda fuper murum , 
& fiatiti duos magnas cboros 

tcrmt aadex* 
teram fuper murum adportam 
jlerfuilimi * 

- 32. Èt ro'tt pcfl eos Òfa* 
ìa$) & media pars principum 
juda, 

33. et Axarias , Efdras > 

tJudas, & Ben- 
jamin -, & Semeia^ & Jert* 
miai* 

34. Et de filiis facerdotum 
in tubis Zacharias filius Jo- 
nathan filius Semeià , filius 
Mathania , filius^ Micbaja , 
filius Zecbur 9 fil'ms Afaph ; 

* * 

l 

3 5* & fratres ejus Semi" 
ut t & Azareel , Maialai 5 
Galalai , Maai , Nathanael , 
& Judas , & Hanani , m 
va/ir cantici David viri Dei * 
& Efdras fcriba aut eoi in 
ptrta Fvntifi 
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ba, e (PAmaveth, imperoc- 
ché Ì mufici aveanfi fabbri- 
cate delle ville nel contorno 
di Gerufaiemme* 

30. I Sacerdoti e i Levi- 
ti purificarono feftefll, e pu- 
rificarono ancora il popolo % 
le porte, e la muraglia * \ 

3Xv Io Nebemia poi feci 
falire fulla muraglia i prima- 
ti di Giuda > « di%>fi <Jue 
gran cori di mufici > che can* 
taffero laudi . Una proceffion* 
andò a mano diritta (lilla mu- 
raglia -alla porta dello fter- 
quilinio > 

32. Dietro la quale andN 
Ofaia, e mezzi i primati ài 
Giuda , 

331. ed Azaria > Efdra e 
Mofollam, Giuda , e Ben» 
/amino , Semeia e Gere* 
mia : 

34. E alcuni figli dei Sa- 
cerdoti colle trombe : e poi 
Zaccaria figlio di Gionathan* 
figlio di Semeia , figlio di Ma- 
'thania^ figlio di Micfiaia^ fi- 
glio di Zechur ò difeendente 
di Afaffo, v 

35. coi fuoi, fratelli Seme- 
ia* Azareelo, Maialai > Ga- 
lalai, Maai > Nathanaello , 
Giuda ed Hanani ^ cogT in- 
lìru menti mu fica li di David 
uomo di Dio . É il Glu- 
rifconfulto Efdra andava in- 

p ì nan- .j 
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narrai ad elfi . Quandi * fi** 
rono giunti alla porta del 
fonte , 

36. Et contro- eos afeende* 36. felirono dirimpetto pei 
f unt in gradi bus civitatis Da- gradini della città di David 
vid , in afcenfu muri fuper Culla faiita del muro , che è 
Jomum David , & ufque ad al di (òpra della cafa di Dai 

vid , e andarono fino alla 
porta dell' acque , a Levan- 
te. 

37. Il fecondo coro dei 
mufici cantanti azioni di gra- 
zie andò dalla parte oppofta , 
e dietro a quello andai io 
coli 1 altra metà del popolo , 
e andarono alla muraglia , 
che è al di fopra della tor- 
re dei forni , e fino al mu«> 
ro larghhTimo , 

38. e alla porta di Efrai-. 
ino, e alla porta vecchia, e 
alla porta dei pefci , e alla, 
torre d* Hananeello , e alla 
torre d' Emath , e (ino, alla 
porta del Gregge , e fi fer- 
marono alla porta della Guar- 
dia. 

39. Indi amen due i cori 



■portam aquarum ad orientem , 



37, Et chorusfecundusgra- 
tias referentium ibat ex ad- 
ver/o , & ego pofl 'eum , & 
media pars popuìi fuper mu-. 
rum , & fuper turrim fumo- 
rum , & ufque ad murum la* 
tijftmum , 



38. et fuper porta Ephraim , 
& fuper portam anuquam , 
& fuper portam pifcium , & 
turrim Hananeel , &■ turrim 
Emath , & ufque ad portam 
gregis & fteterunt in porta, 
cuftod'ht y 

39. fieteruntque duo, ch&rì 



taudantium in domo. Dei ?, & dei mufici cantanti laudi al 
e S° y & dimidia pars, magi* Signore fi prefentarono alla 
ftratuum mecum. cala di Dio , ove mi trovai 

anch'io accompagnato dalia 
metà dei Magiftrati, 

40. Trovaronfi pure i Sa- 
cerdoti Eliachim , Maafia , 

Mia- 

* Col tefto e con pia interpreti fi è (pezzato il fcnti- 



40. Et Saeerdotes Eliachim ^ 
Maafia , Miamin y Michea , 
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Zacharia , Miamin , Michea , Elioenai > 

Zaccaria , ed Hanania colle 



nia in tubis , 

41. Maafia , ^ ^«wf- 

(y Jobanan , e57* Melchia t 
& Aelam , CS?* Ezer . £f 
i7*rc cecinerunt cantarci , 
J evasa prafofitusi 

42. €27* immolaverunt in 
die Illa vitlimas magrias , 
fatati flint . jDm*t ewiwi fati- 
ficaverat eos fatitia magna : 
/ed & uxores eorum & libe- 
ri gavifi funty & audita efl. 
fatitia Jerufalem pocuL 



43. Recenfuerunt quoque in 
die Ma viros fuper gazophy- 
lacia thefauri ad iibamina , 
& ad primitias , & ad de- 
cimasi ut introfertent per eos 
principes civitatis in decore 
gratiarum aSlionis , Sacerdo- 
tes , & Levitasi : quia fati- 
ficatus eft Juda in Sacerdoti- 
bus y & Levitis ajìantibus . 

44. Et cuflodierunt obfcr- 
vationem Dei fui , & obfer- 
vattonem expiationis , & con- 

tores y & janitores juxta pr*- purificazione; e veggendo anr 
ceptum David , & Salomon* cora i Mufici , e i Portieri 
filii ejus : impiegati giuda il prefcritta 

di 

'S'è feguito T Ebreo, ficcome l'abbiamo oggidì ^ 

. * 4 



trombe ; 

41. ed anche Maafia, Se- 
mei*, Eleazaro , Azzi , Gio- 
hanan , Melchia , Elam , 
ed Ezer . I Mufìci a fonora 
voce cantarono, avendo Jez- 
raia per Maftro di Capella. 

42. Grandi vittime furono 
immolate in quel giorno , e 
fi flette allegramente , perchè 
Dio avea rallegrato quel po- 
polo di grande letizia . La 
ilarità fi fparfe anche tra le 
lor mogli e i figli , e fu udi- 
ta ben da lungi V allegria dì 
Gerufalemme . 

43. In quello fleflb gior- 
no furori deputati perfonaggi 
fulle danze , ove fi. riferba- 
vano offerte , primizie , e de- 
cime , onde là fofTero raccol- 
te dai territori i delle città le 
parti aflegnate per legge 1 
ai Sacerdori , e ai Leviti , 
poiché Giuda fi rallegrò mol- 
to veggendo i Sacerdoti e i 
beviti adami al fervizio ; 

44. ed aver eglino olfervata 
la ofTervanza. del loro Dio y 
la olservanza , dico. , della. 
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di David , e di Salomone Tuo 
figlio : 

45. quia in diebus David , 45. Imperocché fino ab 
& Afaph ab exordio erant antico, a' tempi di David, e 
principe* ccmfiituù cantorunt , di Afaffo eranfi cortinari i Ca- 
in Carmine laudantium , &, pi dei Mufici , coi cantici per 
ctmfitentium Deo . . laudare , e celebrare Iddio . 

46. Et omnis Ifiael in die- 46. A' tempi dunque di 
bus Zorobabel , & in diebus Zorobabello, e a'tempi di Ne- 
Nehemis) dabant partts canto- hemia, tutto Ifraello contri- 
ribus , & /anitoribus per dies bui va le porzioni aflegnate a 
fingulos , & fanBificabant Le- giorno per giorno ai Mufici 
vitas , & Levita fan&ifica- e ai Portieri: GP Ifraeliti da- 
bant filios Aaron. vano le parti facre ai Levi- 
ti, e i Leviti davano le par- 
ti facre ai difcendenti d' A- 
ronne . 




— 



-7 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

■ 

fé 1 2. hjada gènero Gionatan ; t Gionatan gènero Ged-> 



doa . Neemia fa qui la numerazione dei Som- 
mi Sacerdoti da Giofuè o Gesù figlio di Giofedech , fotto di 
cui gli Ebrei eratìo ritornati di fcniavitìi condotti da Zoro- 
babel, fino a Geddoa figliuolo di Gionatan *. Ma perchè 
parrebbe imponìbile, che Neemia fofTe vifluto tanto tempo 
fino a veder Geddoa ad efercitare il fupremo facerdozio , fe 
quefto Geddoa fofTe il medefimo che Gì addo , di cui parla 
Giufeppe *, che venrie incontro ad AlelTandro con una 
truppa di altri Sacerdoti tutti vediti dei loro abiti Sacerdo- 
tali, 

1 Ejlius , Synop. 

2 ]°f e pb. antiqu. tib. 1 1. e, 8. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP, XII. 23* 
tali , mentre quel Principe voleva punir Gerufalemme , pef 
aver effe abbracciato il partito dì Dario fuo nemico; per-» 
chè, dico, quello parrebbe impoflìbile , alcuni Interpreti fo- 
ftengono, che -quel Giaddo, di cui parla Giufeppe , non era 
il medefimo che Geddoa; ed altri al contrario fupponendo 
che Zìa lo fteflò, dicono, che Neemia non ha potuto per 
verità vederlo nella dignità di Sommo Pontefice $ ma eflen- 
do egli vifluto moltiflìmo tempo, ha ben potuto vederlo 
in tenera età, e nominarlo nelF ordine fuo, come colui, 
che per diritto di nafcita doveva poflèdere dopo di fuo pa- 
dre il fupremo facerdozio degli Ebrei . 

27. ec. Nella dedicazione delle mura di Geru falerni 
me , fi cercarono i Leviti da tutti i luoghi, ne quali dimo- 
ravano > per farli venire in Gerufalemme , affinchè celebrafferù 
quefia dedicatone con gaudio, e con rendimento di grave, 
ec. La dedicazione non conveniva propriamente fe non ai 
Tempio , che eflendo il luogo desinato per offerire a Dio 
i facrifizii, e per rendergli mediante un culto particolare 
gli omaggi, ch'egli efigeva dal fuo popolo, doveva eflere 
feparato, col mezzo di una lòienne confacrazione , dagli 
altri luoghi, che fi potevano riguardare come profani. Ma 
perchè la città di Gerufalemme , quantunque desinata pet 
fervir principalmente di dimora agi' Ifraeiiti , e per mettere 
in ficurezza i fuoi abitanti daquelU, che odiavano, doveva 
anche contribuire al riftabUiaiento ed alla confervazione del 
culto divino , contenendo \X Tempio fteflo nei fuo recinto , 
ed eflendo come il centro di tutta la Religione dei Giu- 
dei,* fi chiamava, e con ragione, la Città Santa 1 ; perciò 
fi è creduto di dover far pure una foienne dedicazione del- 
le fue mura, quale fi vede deforma in quefto luogo. 

Per far intendere in poche parole la maniera augufta , 
con cui fi fece quefìa dedicazione o benedizione delle mura 
di Gerufalemme, bafta fapere, che i Sacerdoti, i Leviti 
ed i Cantori fi radunarono da tutte le parti, affin di alfi- 
ftere a una sì grande ceremonia, e farvi le loro funzioni* 
I Sacerdoti ed # Leviti a purificarono prima fe fleflì , pei 

ef 

1 cap. tu tfc X« % Cap. I 1. u 50* 
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edere in irtato di purificare gli altri ; io che è una eccel- 
lente figura del debito, che hanno i Miniftri di GESÙ" 
CRISTO df attendere continuamente a purificare e a fan- 
rificar fc medefimi, per effer degni di applicarfi alla fanti- 
ficazione delle anime . Ora quefta purificazion dell' antica 
Jegge fi faceva così. Dopo che fi era abbruciata una gio- 
venca fuori del campo, con tutte quelle cerimonie , che 
fono fegnate nel libro dei Numeri *, fi prendeva parte 
della cenere di quefta giovenca abbruciata ed offerta per lo 



fopra di ciò, che fi voleva purificare. Imperocché Iddio 
aveva comandato, che fe un uomo, eflendo impuro, non 
foflè in tal maniera purificato, perirebbe di mezzo dalla 
Chiefa, poiché aveva lordato il Santuario del Signore, a 
cui s'era accodato lènza efferfi mondato prima coir acqua 
dell' efpiazione , 

I Sacerdoti eflendofì dunque in tal modo purificati coi 
Leviti, purificarono» pofeia il popolo , le porte e le mura della 
città , ed ecco 1' ordine oflervato in quella cerimonia così 
(bienne. I Sacerdoti ed i Leviti coi Cantori fi diftribuirono 
In due parti , o in due cori , uno de' quali , accompagnato 
dalla metà degli Ottimati, dei Magiftrati e del popolo, 
montò /opra le mura , o fui terrapieni e camminò in buon 
ordine ver/o la parte deftra ; e P altro feguito pure dall' 
altra metà degli Ottimati , dei Magiftrati e del popolo cam- 
minò verfo la parte finiftra . I Sacerdoti facevano fenza 
dubbio le afperfioni coli' acqua delP efpiazione, a mifura che 
fi camminava, e gii uni Tuonavano le trombe, e gli altri 
cantavano inni ad onore di Dio. Camminando fempre i 
due cori in quella maniera, uno a deftra e l'altro a fini* 
(Ira, vennero necetfariamente ad incontrarti, fi prefintarono , 
com' è detto , al Tempio , ove immolarono vittime al Signo- 
re , con grande letizia ; perchè erafi egli compiaciuto di ri- 
condurli dalla fchiavitù, di fomminiftrar loro il mezzo di 
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SPIEGAZIONE DEL CAP, XII, «ujj 
to della fua protezione, collocandoli in Gerufalemme coms 
in un luogo di ficurezza contro tutti i loro nemici. 

Sarebbe affai facile il far vedere, che lo Spirito Santa 
aveva in vifta qualche cofa più grande nella defcrizione sì 
particolare, che fa qui della dedicazione delle mura di Ge- 
rufalemme, che era, come abbiamo detto foventi volte, 
figura della Santa Chiefa . Ma bafi i T offervare , che la no- 
ftra divozione, e una fodiflìma divozione, dovrebbe confi- 
fiere in confiderare molte volte il giorno alla preienza di 
Dio, quanto il circuito della Chiefa di GESÙ' CRISTO, 
nella cui unità abbiamo la bella forte di eflere ammeflì , 
fìa. fanto, eflendo fiato fegregato, mediante una confacra- 
zione sì divina, di cui quella delle mura di Gerufalemme 
non era che una immagine , da tutte le profanazioni e le 
impurità, che fi trovano o nel paganefimo, o in tutte le 
differenti fette , che non appartengono alla fpofa del Figliuo- 
lo di Dio. Diciamo di più, che ognuno di noi in partico- 
lare fi dee confiderare come parte di quella Santa Città, e 
come feparato per mezzo della dedicazione e della confacra- 
zione del fuo Battefimo, da tutto ciò, che v'ha d'impuro 
e di profano non folamente tra i pagani e tra gli eretici , 
ina eziandio in mezzo dello fieflò fecolo. 

„ In fatti fe, come dice S. Paolo *, il afperfione delP 
„ acqua , unita alle ceneri d' una giovenca , fantificava quel- 
„ li , che erano macchiati , comunicando loro una purità 
3, efteriore e carnale; quanto più il Sangue di GESÙ' 
„ CRISTO, che ha offerto fe fieflò in facrifizio a Dio 
„ come una vittima immacolata, purificherà la nofira co- 
3 , fcienza dalle opere morte, per far che rendiamo un ve- 
„ ro culto al Dio vivente? E perciò era necefiario, come 
„ dice ancora il medefimo Apofiolo z , che la femplice 
? , immagine delle cofe celefii fofle purificata col fangue de* 
„ gli animali ; ma che le medefime cole celefii foffero pu~ 
3) rificate con vittime più eccellenti delle prime. Vegliamo 
„ dunque gli uni fopra degli altri 3 , affine di eccitarci fcam^ 

bie- 

*• Hebr. c. 9. 1 3. 2 ttid. u 23. 
? Ibid. 10. v, 24* &c% 
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h bievolmente alla carità ed alle buone opere gUardaridoef 
„ bene di non fepararci mai dair aflèmblea dei Fedeli . . « «. 
„ Imperocché quali faranno i fupplicii di colui , che avrà 
w calpeftato il Figliuolo di Db , che avrà riguardato come 
„ una cofa vile e profana il fangue dell' alleanza , per mez- 
n zo di cui era flato fantificato , e che avrà fatto oltraggio 

allo fpirito di grazia? " 

V. 43. 44. Imperocché Giuda era in una grande allegre** 
%a , vedendo i Sacerdoti ed i Leviti aftanti al ^fervizio , ed 
aver eglino offcrvate le ordinanza del loro Dio , ec E* cofa 
degna di oflervazione , che la Scrittura non ci rapprefenta 
qui la grande allegrezza, che dimoftrava tutto il popolo, 
le non dopo di averci parlato della moltitudine delle obla- 
zioni , eh' egli offeriva al Tempio ; cioè , dichiara effa aper- 
temente , che P allegrezza ftraordinaria , che provava il po- 
polo , era la caufa della quantità grande di offerte , per cui 
fu neceflario fcegliere tra i Sacerdoti e i Leviti alcuni uo- 
mini didimi certamente per la loro probità , affinchè rice- 
veffero e cuftodiffero quanto veniva offerto. Ma donde ve- 
niva loro quefta grande allegrezza, che li recava ad offeri- 
re con tanta liberalità i loro doni ai Tempio? La Scrittu- 
ra lo dichiara fchiettamente , quando dice: Che Giuda era 
in grande letizia vedendo i Sacerdoti ed i Leviti aflanti al 
fervizio , cioè , lo zelo e la fedeltà , che dimoiavano i fan- 
ti Miniftri neir efercizio delle funzioni della loro carica , 
dava al popoU una gioja ed una confolazione fenfibiliflì- 
rna , che lo portava a porgerne loro manifefte prove colla 
moltiplicazione delle offerte , e coli 1 ardore , con cui pagava- 
no quanto era ordinato dalla legge di Dio * 

Sebbene quefti popoli faceffero le loro offerte unicamente 
a Dio , la Scrittura ci dice però , fecondo alcuni Efpofitori 
della Vulgata , che furono fcelte alcune perfone , pcrchi 
riceveffero quefte offerte con degni rendimenti di grazie in 
àecore grati amm aBionis\ volendoci, non v'ha dubbio, in- 
dicare con ciò , che quefti Miniltri dovevano ricevere con 
un fentimento di gratitudine tutto quello , che la pietà dei . 

popoli loro prefentava j e che allora quelli mede/imi popoli 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIL i 37 
farebbero eccitati a fare con maggior ardore le (ante loro 
liberalità, quando trovaflero nell' efempio della pietà de* 
Santi Miniftri, e della fedeltà, con cui adempirono i do- 
veri del loro miniftero, trovaflero, dico, motivi per ani- 
mar fe fteffi a divenir più religiofi e pia fedeli verfo Dio. 
Imperocché full' efempio dei Paftori fi formano quelli , che 
fono da etti diretti; lo che ha fatto dire a S. Gregorio 
Magno * : „ Che i Paftori non efortano mai i Fedeli alle 
„ guerre del tutto fpirituali della fanta milizia di GESÙ* 
9 , CRISTO in una maniera più efficace di quella, che 
9 , ufano, allorché fanno ri fplendere nelle proprie loro azioni 
„ le eminenti virtù , che predicano agli altri ; e nel tempo 
„ medeilmo , in cui parlano per iftruire i dotti , rapprefenta- 
5 , no ai femplici colle loro opere efempii di pietà: w Ad 
fpmtualis meiitia confittlum cohortari proximos tanto uùlius 
poffunt , quanto & alta qudt predicare fc'tunt , in opere vir- 
tutis oflendunt . Habent m erudkiom verba ; haàent in ettetrh 
pia fimplicium opera* 



» «sa* 



/ 



/ 



CA^ 



J D. Greg, in u Reg. c. 9. pag. 501. 
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CAPÌTOLO XII, 



i 



iato al Re Artaferfe , ne l fuo ritorno in GerufaUmmi 
trova parecchi dif ordini ^ è vi rimedia* 



t. T/v* die aiitem Uh letìum 
JL efl in volumi™ Moyfi 
audiente populo ; & inventum 
efl fcriptum in co ) quod non 
■debcant introirt Ammonites * 
& Moabitcs in EccUfiam Dei 
ufque in aternum i 

1, to quod non occurrerini 
filili Ifréel cum pane & aqua j 
& conduxertnt adverfum 90$ 
Balaam ad maledicértdum eis ì 
<5p convertit Deus nofler ma- 
ledi&iónern in benediBionent * 



3. FaEÌum éfl autem , cum 
ùudiffent legem^ feparavetunt 
omnem alienigenam ab IfraeL 

4. Et fuper hoc erat Élié- 
fib facerdosy qui futrOt prapo- 
fituf m gazophylacio domus 
Dei noftri, & proximus To-* 

j. Fecit èrgo fibi gawphy- 
tacfum grande 1 & ibi erant 
finte eum ieponentes munera , 
& thui % & vafa, & deci- 
tnam frumenti , vini i & olei i 



i. TN quei tempo fu iettò 
JL fui libro di Mose all' 
àudienzà del popolo; è in 
effe fu trovato fcritto * che l 1 
Ammonita , e il Moabita non 
debbano mai entrare nel cè- 
to di Dio : 

2. poiché non vennero in- 
contro ai figli d' Ifraello cori 
vettovaglie *, é perchè i Moa- 
biti prezzolarono Contro di 
quelli Balaamo $ affinché lì 
maledicefle ; ma il noftro Dk* 
Convertì la maledizione iti 
benedizione . 

3* Quando dunque il pò- 
polo ebbe udita quefta leg- 
ge, feparò ogni miftura da 
Ifraello 4 

4. Oltra di quello Etiafib 
Sacerdote 1 già Prefetto al 
Salvaroba della cafa del ho- 
frro Dio 3 e parente di Td- 
bia , 

5. aveva apparecchiato à 
eflò Tobia 1 gran magazzi- 
no, ove per T innanzi ripo- 
hevarìfi le obhla7Ìoni, V in> 
Cenfo | i vafellami , e le de- 

ti- 



* Cosi ì 



Efpofitori, 
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CAPITOLO XI. 
parta Levitarum> & canto- cime del frumento, del vi- 
rum , & janitorum > & pri- no , e dell' oliò , che erano 
mitias /acerdotales > porzione dei Leviti * de'Mu- 

fki , e de' portieri , é le pri- 
mizie Sacerdotali. 
6. In xmnibus autem bis 6. In tutto quefto fratteffl- 
non fui in Jerufalem, quia £0 io ftorì mi trovava in 
armo tri^efimo fecundo Atta» Gerufalemme, perchè Tanno 
xerxis rfgis Babyìonis veni ad tretìtefìmofecondo di Artafef* 
regent) & tn fine dierum ro- fe re di Babilonia io andai 
gavi regem a dal re $ e non ottenni il mio 

congedo che in capò a un 
anno 1 * 

y. Et veni in Jeru/alem y ?. Quando dunque io tof- 
& intelletti malum , quod fe- n ai in Gerufalemme , intefì it 
cerat Eliafib Tobiè j ut face- male , che avea fatto Eliafib 
tet et the/turuni in vejìibulh per Tobia * in apparecchi ar- 
do^»* Dei, gli un magazzino negli atri! 

della cafa di Dio. 

8. Et malum mi hi vi/uni 8. La cofa mi parve càt- 
efi valde * Et project va/a do- tiva aflai , laonde gettai fuo- 
mus Tobia forai de gawphy- ri del magazzino le fuppel- 
lacio i lettili della caia di-Tobia ; 

9. pracepique , Ò* emun- 9. ed eifeado per rnio 0^ 
daverunt gazophylacia : & re- dme itati efpurgati i maga*- 
tuli ibi va/a domus D&j-fih tini , io di nuovo feci colà 
mfitium) & itoti* riporre gli arredi dèlia cafa di 

Dio, le obblazioni, e l'in- 
ciniio a 

10. Et eognovì , quod par- IO. Rifeppi ancora, che! 
tei Levitarum non fuiffent da- non erano fiate date ai Le- 
u> & fugiffet unu/quifque viti le loro porzioni* e che 

'*» régionem fuam de Leviti? , perciò ciafeheduno dei Leviti 
€f cantotiòuf, & de bis) qui e dei Mutici impiegati al 
N miniflrabant : imniftejtoj era fuggito al fuo 

paefe* 

11* 

* In fine dierum. Ebraiimo, 
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11. & egi caufam advet- 
fus magifltatus , & dixi : 
Quote deteliquimus Domum 
Deiì Et congregavi eos , & 
feci fiate in fiationibus fuis . 

12. Et omnis Juda appot- 
tabat decimanti frumenti, vi* 
ni, & olei in hortea. 

13. Et confiituimus fuper 
hottea Selemiam Sacetdotem , 
& Sadoc fctibam, & Pba- 
daiam de Levitis, & juxta 
eos Hanan filium Zachur , 
filium Mathani* quoniam 
fideles comptobati funt, & 
tpfts eredita funt pattes fra- 
trum fuorum • 

14. Memento mei , Deus 
meus, prò hoc, & ne deleas 
tnifetationes meas , quas feci 
in domo Dei mei , & in cx- 
r emonti s ejus . 

15. In dtebus illis vidi m 
Juda calcante* totcuìatia in 
J abbaio , portantes acervos , & 
onerantes fuper afinos v'tnum , 
& uvas , & fi^tts, & omne 
onus , C2?* mferentes in }eru fa- 
lem die /abbati. Et contefta- 
tus fum , ut indie, qua ven- 
dati licere*, vender ent* 



l 1 b. il 

ti. Gridai dunque con tra 
i Magistrati , e perchè , diflì , 
lafciam noi in abbandono la 
cafa di Dio ? Dopo di che 
io convocai / Leviti , e li ri- 
mifi ai loro podi . 

12. E tutto Giuda porta- 
va ai Magazzini la decima 
del frumento, del vino e 
dell'olio. 

13. Coihtuimmo (opra i 
magazzini Selemia Sacerdo- 
te , Sadoc Cancelliere , e Fa- 
daja tra i Leviti, e con elfi 
Hanan figlio di Zachur figlio 
di Mathania imperocché que- 
lli erano conosciuti fedeli , e 
ad elfi fu confidato il diftri- 
buir le porzioni ai loro fra- 
telli . 

14. Pcriochè ricordatevi di 
me , o mio Dio , e non can- 
cellate le opere pie, che io 
feci per la cafa del mio Dio , 
e pei fervigi di quella. 

15. In que' tempi ancora 
vidi in Giudea in giorno di 
Sabbato follar vino, portar 
covoni , caricar afini di vi- 
no, di uve, di fichi, d'ogni 
carico, e portar tai cofe in 
Gerufalemme pure in dì di 
Sabbato . Ma io protetta/ 
efpreflfo mente , che non fi 
averte a vendere fe non nei 
giorni, in cui era lecito il 
vendere . 

16. 
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CAPIT 

16. Et Tyrii kabìtaverunt 
in ea , inferente* pijces , & 
omnia venalia: & vendebant 
in fabbatis filiis Juda in Je- 
rufalem : 

17. & objurgavi optimates 
Juda , & di xt eis : Qhs efl 
hxc res mala , quam vos fa- 
chi* , profanati* diem /ab- 
bati ? 

18. Numquid nen hac fe- 
cerunt patres noflri , & addu- 
xit Deus nofter fuper nos omne 
malum hoc , & fuper civita- 
tem hanc ì Et vos addi ti s ira- 
cundiam fuper Jfrael violando 
Sabbatum • 

• 

19. Fa&um efl autem , eum 
quieviffent porta Jerufalem in 
die Sabbati, dixi , & clau- 
ferunt januas: &pr<ecepi> ut 
non aperirent eas ufque pofl 
Sabbatum : & de pueris meis 
eonflituì fuper portas, ut nul- 
lus inferret xmus in die Sab- 
bati. 

• 

* * * 

j 20. Et manferunt negoti* 
x 1 Così col tefto . 
\ Tom. XIV. 
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16. Dimoravano in quella 
città anche dei Tirii , i qua- 
li portavano pefce, e merci 
d'ogni genere , che vende- 
vano anche in dì di Sabba- 
to ai Giudei in Gerufaiem- 
me, 

17. Ma k> gridai coi ma-» 
gnati di Giuda , e cHffi loro 
Che dilbrdine è quello, che 
voi fate? perchè profanate il 
giorno di Sabbato? 

18. Avendo i noftri mag- 
giori fatto lo fìeflò, ilnoftro 
Dio non ha egli (atto veni- 
re addotto a noi, e a que- 
lla città , tutte quefte disgra- 
zie ? E pure voi violando 
il Sabbato fate crefcere Jo 
fdegno di Dio fopra libel- 
lo. 

19. E quando le tenebre 1 
occupavano le porte di Ge- 
rufalemme la fera dei primi 
vefperi del Sabbato , per mia 
ordine furono chiufe le por- 
te , e comandai che non fof- 
fero aperte fino dopo il Sab- 
bato y e pofi anche fulle por- 
te perfone di mio fervig>o > 
acciocché neflimo portaflè den- 
tro carichi in giorno di Sab- 
bato . 

20» Adunque i mercatanti , 
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fùresf & vendente* umverfa e i venditori d'ogni forta dì 
venalia foris Jerufalem fernet merci , fi fermarono fuor di Ge- 
& bis. rufalemme una e due vol- 

te. 

21. Et conteflatus fum ew, 21. Ma io poi proteftai 
& dixi eh: Quarè mdnetis loro, e diffi: Perchè fiate 
ex adverfo muri? Si fecundo voi qui inrianzi alla mura- 
le fecerttis , manum mittam glia ? Se lo tate un' altra vol- 
#71 vos . Itaque ex tempore il- ta , vi farò mettere le mani 
lo non venerunt in Saltato. addotto . Adunque da quel 

tèmpo in poi più non ven- 
, nero in giorno di gabba- 
to* 

22. Dixi quoque Leviti* 9 22. Ditti ancora ai Levi- 
ut mundarentur , & venirent ti , che fi purificaflero , e che 
ad cuflodiendas portai , & veniflèro a far la guardia al- 
fanElificandam diem S abbati : le porte , e a fantificare la 
& prò hoc ergo memento mei , giornata del Sabbato : e per 
Deus meusy & parte miki quello ancora ricordatevi di 
fecundum multitudinem mi/e* me, o mio Dio, ed abbiate 
rationum tuarum . di me pietà giufta le grandi 

voftre mifericordie . 

23. Sed & in diehus itlis 23. In quei tempi ancora 
vidi Judaos ducente* uxores vidi Giudei menar mogli Azo- 
ATAtidas , AmmonitidMS y & zie , Ammonitidi , Moabi- 
Moabitidas . tidi j 

24. Et filii eorum ex me- 24. i figli dei quali par- 
dia parte loquebantur Azoti- lavano mezzo Azotico, e 
ce, & nefciebant loqui Ju- non fapevano parlar Giudai- 
ci atee , & loquebantur juxta co \ ed altri parlavano il lin- 
linguam populi , & populi. guaggio di qUel popolo e di 

quel!' altro . 

25. Et objurgavi eos 9 & 25. Io gli fgridai, e gli 
maledixi . Et cecidi e» eis vi- ftrapazzai , ne percotfi alcuni , 
rw, & decalvavi cos , & ftrappai loro i capelli: e poi 
tdjutavi in Deo , ut non da- li fece giurare pel nome di 

Dio 
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CAPIT 
fenì filias fuas filiis eorum , 
& non acciperent de filiabus 
torum filiis fuis i & fibime- 
iipfis , dicens : 

i6k Numquìd non m hu- 
jufcemodi re peccavi: Salomon 
rex Ifraeli Et certe in genti- 
bus multis non erat rex firni- 
lìs & di le ti as Deo fuo 
erat, & pofuit eum Deus re- 
gem fuper omnem Ifrael : O* 
ip/um ergo duxerunt ad pecca* 
tum mulieres alienigenje, 

27. Numquid & nos ino- 
bedientes faciemus omne malum 
grande hoc , ut pnevaricèmur 
in Deo noflro , & ducamus 
uxores peregrinasi 

28. De filiis autem jojadà 
filii Eliafib facerdotis magni 
gener erat Sanaballat Horoni- 
tesy quem fugavi a me> 

29» Recordare , Domine 
l)eus meus , adverfum eos 5 qui 
polluunt facerdotium , jufque 
Sacerdotale > & Leviticum. 

30. tgitur mundavi eos ab 
Omnibus alienigents , &* conjli- 
tui ordines Sacerdotum , & 
Levitarum, unumquemque in 
miniflerio fuo : 



\ 
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Dio di non dar più le !pro* 
prie figlie ai figli di quelli, j." 
e di non prendere più lei fi- 
glie di quelli pei figli loro y 
e per fe , e dilli : 

26. Salomone re d'Ifrael- 
lo non ha egli peccato in 
quefto articolo? Tra molte 
nazioni non v^era certamente 
un re come quello j egli era 
diletto ai fuo Dio , e Dio lo 
aveva ftabilito re di tutto[Ifmel- 
lo . E pure le donne ftraniere 
fecero peccare anche lui . 

27. Dunque anche noi con 
difubbidienza commetteremo 
tutto quefto gran male, qual 
è quello di prevaricare con-^ 
tro il Dio noftro, menando 
mogli ftraniere ? 

28. Anche tra i figli di 
Gioiada figlio d' Eliafib gran 
Sacerdote ve n' era uno , che 
era genero di Sanaballat Ho- 
ronita > ma io lo feci fuggire 
da me. 

29. Voi vi ricorderete , o 
Signore Dio mio , contro co- 
loro, eh» violano il Sacer- 
dozio, e il Jus Sacerdotale, 
e Levitico. 

30. Io dunque gli efpur- 
gai da ogni perfòna (tramerà , 
è difpofi gii ordini dei Sa- 
cerdoti e dei Leviti , ciafehe- 
duno al mini itero j 

<i. * 3 l - 
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' • & in oblatione Ugno- 31. e regola eh che fpt*t+> 
^•iw i* temporibus conflitutis i alia offerta del^ le S°e ai tem- 

me h primitivi*. Memento mei, pi desinati , e alle primizie . 

peus meus , m bonum . Amen . Ricordatevi di "*e , Db mio > 

in bene* Amen. 



SENSO LITTERALE, E ; 
. SPIRITUALE» 

V. K 2* TAT quel giorno fu letto fui libro dì Mosi ali 

X audienza del popolo , e vi fi trovù fermo 
Che l Ammonita e il Moabita non dovevano entrar mai nel 
ceto di Dio ec. In quel giorno , cioè % in quel tempo 1 % 
quando i principali del popolo ebbero ftabilita la loro di- 
mora in Gerufalemme, e dopo che Neemia avea fatto un 
viaggio in Perfia, come fi ricava da quanto fègue, fi le/Te 
alla prefenza del popolo d 1 Ifraele un volume di Mosi; che 
era il Deuteronomio, e vi fi trovarono (crine quefte paro- 
le 4 : Che gli Ammoniti t i Moabiti non entrerebbero mai nel 
ceto del Signore . Abbiamo oflervato in altro luogo , che la 
fbeietà , che Iddio proibiva di far mai con quefti popoli , Ci 
dee intendere principalmente riguarda all' ammetterli ai Ma- 
giurati ed alle dignità > poiché y fecondo V oflervazione di 
un dotto Autore 3 > nefluna nazione è fiata mai rigettata 
dal culto del vero Dio, e tutti quelli, che volevano efler 
circondi! , e divenir profeliti, erano ammeffi alla focietà del 
popolo di Dio fenza diftinzione di alcun paefe. Ma ciò, 
che ferve foprattutto a confermare la fpiegazione, che dia- 
mo a quefte parole , è , che la Santa Scrittura le fpiega 

an- 

x Synopf. Bill Vitt. * Deuter. c. 23. 5. 
9 ZA*? TZxod. c. 1 2, v. 44. 48. 
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SPIEGAZIÓNE DEL CAt>. XIII. 145 
anch' efla così ili un altro luogo 1 , allorché dopo di eflèrfì 
eftefa a far Vedere la impotenza , in cui fi trovavano i di- 
verfi artigiani , occupati continuamente al loro lavoro di far 
acquifto della fàpienzà, è la facilità, che aveva al contra- 
rio di acquiftarla chiunque operava poco, nè fi diftraeva in 
azioni eterne: f)ai minoratur atlu , faprentiam percipiet , ag- 
giunge , che quefti artigiani non entrerebbero mai nella 
fchiefa, cioè, nelle aflembleé, nè mai Tederebbero fu i feg- 
gi della giuftizia : In Etclefiarn non tranftlient : fupcr fcllam 
judkh non fcdebunt > 

Si poflono oflervar qui due ìnfigni ragioni , per le quali 
Iddio efcludeva gli Ammoniti e i Moabiti dall' entrar mai 
nelle d ignità del popolo Ebreo : una era , perchè avevano 
avuta la Crudeltà dì non andar incontro ai figliuoli Ifraeie 
<con vettovaglie , per fomminiflrar loro qualche riftoro , quan- 
do fi avvicinavano al loro paefe a : e l'altra, perchè ave- 
vano offerto danari a Balaam per corromperlo , e per impe- 
gnarlo a maledire il popolo di Dio. Là Scrittura ftefla ci 
ftopre quefii due motivi del rigore, che volle Iddib che fi 
efercirafle verfo di quei popoli. Ora il delitro, ch'eglino 
commifero nell'uno e nell' altro di qtiefti due incontri, fu 
tanto maggiore, perchè accompagnato dalla inumanità e 
dalla ingratitudine. Imperocché oltre che gli Ammoniti e 
i Moabiti erano difcefi da Lot nipote di Àbramo 3 , e per 
confeguenza dovevano riguardare gì* Ifraeliti come ad elfi 
uniti coi vincoli del fangue \ avevano ancora una particola- 
re obbligazione di trattar bene gì' Ifraeliti, ed era, che 
avendo Iddio dato al fuo ropolo, mediante un effetto di 
quell* affoluto dominio , eh egli ha fopra tutte le hazioni , 
le terre di diverfi popoli vicini agli Ammoniti ed ai Moa- 
biti, aveva con molta bontà voluto lafciar ad effi il loro 
paefe , proibendo a Mosè 4 di muover loro guerra , nè di 

1 Ecclef. c. 38. v. 25. 26. 3?. 38. 

2 Num. r. 22. 3 Gen^ 19. v* 2?* 58* 
♦ Deut. c. 2. v. 9. 19. 
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rdcar loro alcun danno, a motivo eh' egli aveva concetto 
quel pfcefe ai figliuoli di Lot, perchè lo pofledeflero come 
propria loro eredità . Avevano quefli popoli dunque operato 
con una Comma ingratitudine , non Colamente avendo ricu- 
cito di fom min ili rare qualche rifloro ai loro alleati , quando 
pattavano vicino al loro paeCe, dopo che avevano tanta 
patito nel deferto ; ma avendo etiandio voluto farli maledi- 
re , come Ce fòflero flati i loro più crudeli nemici. Tal 1 è 
la Cpa ventola (regolatezza del cuore degli uomini % dopo che 
Cono eglino flati abbandonati per un giudo giudizio alle ree 
tenebrej della loro malizia : fempre amoroft ver/o ft fteffi 1 % 
pieni tii cupidigia e di orgoglio , ingrati , /cellerari , /natura- 
ti , incontinenti , inumani , traditori , in/olenti • Tal è il ritrat- 
to, che ci fa S. Paolo, dello flato degli uomini, che Cono 
abbandonati alla riprovazione dei loro cuore • 

'V. 4, 5. Il Pontefice Elia/é\ già Prefetto ai Salvarob* 
della ca/a del nofiro Dio , e parente di Tobia , gli aveva ap- 
parecchiato un gran magazzino, ove prima riponevanfi le cb- 
òlazioni ec. Abbiamo veduto nel capitolo precedente * , eh* 
f erano fiate (ceke tra i Sacerdoti ed i Leviti alcune fedeli 
perfone per iflabilirle come Coprantendenti alle camere del 
teforo, In cui fi confervavano tutte le offerte, le primizie 
e le decime.' Ma fi vede qui, che uno flabilimento così 
neceflario per conCervare ai Santi Miniftri del Tempro ciò t 
che era dovuto alla loro dignità , fu torto cambiato , duran- 
te T aflenza di Neemia , quando Ci vide obbligato di ritor- 
narcene verCo il Re di Perfia , come glielo aveva promef- 
Co . Il più maraviglioCo fi è , che il medefìmo Pontefice % 
chiamato Eliafib, fu l'autore di un fai cambiamento; egli 
che avrebbe dovuto tutta impiegare la Cua autorità per 
mantener cib, che era flato così Caviamente flabilko. Si 
era egli, contro la proibizion della legge, unito in paren- 
tela con Tobia Governatore degli Ammoniti , uno dei 
maggiori nemici d'ICraele, e volle per una conCeguenza di 
quello primo fallo, compiacerlo e favorire la Cua ambizio- 
ne, 

* 2, TJm. c, U 3* * ver/ 43, 
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he. Perciò gli fece apparecchiare una camera grande nel 
veftibolo del Tempio , affinchè vi fi poneffero le primizie , 
le decime e tutte le altre offerte del popolo , e così uno 
/traniere divenifle padrone di tutti que' beni , che erano 
cri. Tobia abufando di quefto potere, che non gli appar- 
teneva, osò anche di appropriarfi i beni dei Leviti: e ri- 
cufando di dare ad effi quanto era di loro ragione , gli ob- 
bligò infiem coi cantori e cogli altri Minimi ad abbando- 
nar Gerufalemme , e a lafciar di adempiere le fante loro 
funzioni del Tempio . 

Un sì grave difordine forprefe ed afflitte molto Neemia , 
quando fa capo air armo avendo impiegate le fue iftanze e 
e fue fuppliche appreffo del re , ottenne da lui il permeno 
di ritornare in Gerufalemme, perocché fa egli teftimonio 
del male , che aveva fatto Eliafib , introducendo nel Tem- 
pio uno ftraniero, e un nemico del popolo Ebreo, che ru- 
bava ai fanti Minimi, e impediva, togliendo ao 1 effi ciò, 
che la legge loro concedeva, che non efeguifTero, come 
avrebbero dovuto, le loro funzioni. Egli credette dunque 
di dover ufaré della Reale autorità, di cui era invertito, 

rdifcacciar dal Tempb lo ftraniero r e pieno di uno ze- 
degniffimo della fua pietà, gettò fuori del teforo tutti i 
mobili di lui, fece purificare quel luogo prognato, e vi 
fece portar dopo i vafi facri, le (Ablazioni , e quanto era 
deftinato per li facrifizii, e Pfacenfo. Ix>ntaniffimo dal poter 
efler riprefo di aver in ciò violato il rifpetto dovuto alla 
dignità del Sommo Sacerdote, gli diede phittofto motivo di 
riparare un oltraggio cosi grande , che aveva fatto alla 
Maeftà di Dio ; e fervendoci della Reale autorità per far 
efeguire le divine ordinanze, riftabilì tutte le cofe nello fla- 
to, in cui dovevano eflere fecondo la legge. 

1^. 14. Ricordatevi di me y 0 Signor mio Dio, a non can- 
cellate le buone opere , che ho fatte per la cafa del mio Dio? 
e pei fervtzi di quella» E 1 una colà molto edificante il ve- 
der i Giudi della legge vecchia nutrire fentimenti così umi- 
li fui propofito delle loro opere buone. Neemia ne aveva* 

Q. 4 
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fitto un numero grande , e queft* ultima , colla quale non 
aveva temuto di ricondurre al fuo dovere il Sommo Sacer- 
dote, che, giufta refprefiìone di S. Paolo 1 , non cammi- 
nava rettamente nella ftrada della verità, era Tenta dubbio 
lodevoli film a . Ma gli umili fervi di Dio temono di fe me- 
defimi nelle migliori loro azioni, come parla S. Grego- 
rio a , fpiegando quelle parole del Santo Giobbe: lo trema- 
va in ogni azion, che io faceva; fopra di che dice quel 
gran Pontefice: „ Se noi vogliamo piacere veiacemente a 
„ Dio , dobbiamo , dopo di avere fuperato il male in noi , 
„ temer ièmpre anche nelle migliori noftre azioni , poiché 

due cofe vi fono , che deiUno edere il motivo principale 
? , del nottro timore , e Tulle quali forno obbligati di vegliar 
„ continuamente; la pigrizia, e la ipocrifia. La pigrizia 
„ naTce in noi da un certo torpore di Tpirito , e la ipocri- 
„ fia è il frutto del noftro amor proprio ; la prima creTce 
„ in noi a mi fura che in noi fi Tminuifce l'amor di Dio; 
^ e la feconda fi aumenta a proporzione dell' amor di noi 

medefimi , che la produce ; poiché quefta ipocrifia , o que- 
„ fto inganno nelle opere di Dio , confitte in quefto, che 
yy qualcuno amando fe fretto in un modo contrario alPor- 
„ dine , cerca nel bene che fa una ricompenfa temporale : <c 
Fraudem quippe in Dei opere perpetrata quifquis femetip/um 
inordinate diligens , per hoc quod rette egerrt , ad remuneratio- 
nis tran fuori a bona feflinat. ■ 

, Neemia aveva dunque fatte molte opere buone, ma il 
timore, che poteva avere, che non'/oflero le medefime ac- 
compagnate da qualche amor proprio , o da qualche vanità , 
ovvero che, effondo (late pure fino allora, non veniflero 
in feguito contaminate da qualche orgoglio fecreto, gli fece 
fare quell'eccellente preghiera a Dio: Ricordatevi di me y o 
Signore.... nè cancellate le buone opere, che ho fatte. Le 
rammenterete fenza dubbio, fe faranno pure dinanzi a voi , 
nè mai le feorderete , fe faranno fatte fecondo il voftro ipi- 
rito , e fe , mediante la vofbra grazia , fi conferveranno nel- 
. * la 
} Calat. c. 2. 14. * Creg. Magn. in Job. r. o. 28. 
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la loro purità . Ricordatevi dunqut di me 9 0 mio Dìo , gii 
dice anche dopo 1 , e perdonatemi fecondo la moltitudine del- 
ie vqjhre mifertcordie y e voleva dirgli : Quantunque io abbia 
fatto quanto ho mai potuto per far oflervare le voftre fan- 
te ordinanze, e per riftabilire la purità del divino voftio 
culto in Gerufalemme ; conofco tuttavia, o mio Dio, che 
ho bifogno che voi mi trattiate fecondo V indulgenza dell' 
abbondante vote mifericordia, che copre agli occhi voftri 
la moltitudine dei noftri peccati . Quefto certamente non era 
un gloriarli delle fue opere buone, come il Farifeo del 
Vangelo, ma era piuttofto un anticipare la pratica di quel 
preccetto , che il Figliuolo di Dio ha fatto dopo a tutti i 
(uoi Difcepoli 1 , di confiderarfì come veracemente fervi 
inutili riguardo a lui , anche dopo di aver fatto quanto ave- 
va loro comandato , poiché non avranno altro fatto, fenoli 
quanto erano obbligati di fare. 



IL FINE. 




5? I 



1 Ver/ 4 . 22. 4 Lw. C 17. tt'ra* 
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